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Domenica grande diffusione 

Proseguo II lavoro per preparare la grande diffusione straordinaria di domenica pros- 
sima. Tulle le sezioni del parfito e I circoli della FGCI sono impegnati in una mo- 
billtazione eccezionale per portare al numero più grande possibile di cittadini il gior¬ 
nale del PCI con II giudizio e le posizioni dei comunisti sul gravi problemi della crisi 
profonda che il paese attraversa. L'Uniti di domenica conterrà una pagina speciale 
Interamente dedicata a Giorgio Amendola, nel primo anniversario della sua scomparsa. 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Fino a quando 
la guerra 
potrà limitarsi 

al Libano ? 

\ 

Una crisi acutissima, che porta con sé il ri¬ 
schio di una nuova conflagrazione, travaglia da 
molte settimane la regione medio-orientale. L’epi¬ 
centro è nel Libano, lacerato da una guerra civile 
che resiste a ogni tentativo di composizione non 
solo e non tanto perché la conflittualità tra i di¬ 
versi gruppi etnici e religiosi si è esasperata in 
questi anni fino a diventare endemica, ma anche 
e soprattutto perché si collega direttamente al più 
vasto conflitto israelo-arabo e israelo-palestinese. 
Il fatto nuovo nel quale si è voluto identificare 
l’innesco della nuova tensione è l'acquisizione, da 
parte delle forze siriane presenti nel Libano nel 
quadro della « forza di dissuasione » araba, di 
missili SAM-6 forniti dalTUnione Sovietica. Da qui 
l’espressione « crisi dei missili », evocatrice dì quel 
confronto sovietico-americano per Cuba che nel 
lontano 1962 aveva portato il mondo sull'orlo del¬ 
la terza guerra mondiale. 

E’, nella sostanza, lo scenario che il-segretario ■ 
di Stato americano, Haig, aveva cercato di sug¬ 
gerire nel corso del suo viaggio, all’inizio di apri¬ 
le: 1TJRSS, estromessa dalla regione con il pro¬ 
cesso di Camp David, tenta di « rientrarci » sfrut¬ 
tando l'instabilità libanese e l’iniziativa militare 
della Siria, divenuta, dopo il trattato sottoscritto 
da Breznev e da Assad nello scorso ottobre, il 
suo principale se non esclusivo punto di appog¬ 
gio. L'offensiva siriana contro le milizie falangiste 
(i missili non avevano ancora fatto, in quel mo¬ 
mento, la loro apparizione) veniva letta da Haig, 
nella grossolana logica del « complotto » universa¬ 
le, come l’unico, autentico momento di perturba¬ 
zione del quadro e di minaccia alla pace. 

Se da quello schema gli Stati Uniti stessi si 
sono dovuti tacitamente allontanare — passando 
dalla denuncia della « aggressività » siriana e dal¬ 
la richiesta di un’azione internazionale per farla 
cessare a una missione come quella del « vice » 
di Haig, Philip Habìb, basata su una « spola » 
tra Tel Aviv e Damasco e su una mediazione del¬ 
l’Arabia Saudita — è perché neppure i dirigenti 
di quest'ultimo paese, notoriamente lontani da 
qualsiasi simpatia per l’URSS e per la Siria, si 
sono mostrati disposti ad accogliere l’impostazio¬ 
ne reaganiana e a dimenticare, in nome della lot¬ 
ta contro la «minaccia» sovietica, la realtà delle 
sopraffazioni di Israele a danno dei paesi arabi 
e- del popolo palestinese e di un espansionismo 
. che non conosce ripensamenti. 

Si è giunti così, anche nell’analisi degli osser¬ 
vatori internazionali più qualificati, a un altro 
scenario, - che non sottovaluta, certo, l’incidenza 
della rivalità tra le due maggiori potenze nella 
vicenda medio-orientale e tiene conto dell’ovvia 
aspirazione sovietica a recuperare il terreno per- 
■ duto, ma vede in primo piano i fattori regionali 
nel loro rapporto con la nuova fase intemazionale 
aperta dall’avvento di Reagan: il legame tra con¬ 
flitto israelo-arabo e guerra civile libanese, il nuo¬ 
vo allineamento determinato in campo arabo dal 
processo di Camp David e dalla guerra del Golfo, 
le incertezze della strategia reaganiana e l’ovvio 
interesse dei dirigenti israeliani a verificare, se¬ 
condo una prassi ben nota. la promessa fatta 
dal nuovo presidente degli Stati Uniti di ristabi¬ 
lire con loro il rapporto privilegiato scosso dal 
possibilismo di Carter, di riscuoterne subito i van¬ 
taggi o, quanto meno, di bloccare in partenza ogni 
evoluzione in senso contrario. 

E si è trovata una risposta diversa all'inlerro- 
gativo « chi minaccia chi ». Gli inviati di autore¬ 
voli organi di stampa sono stati d’accordo nel 
considerare l’offensiva siriana e l'istallazione dei 
missili come la risposta a una nuova mossa dei 
falangisti — ormai stretti alleati di Israele nel 
disegno di liquidare la presenza della resistenza 
palestinese nel Libano — con implicazioni che van¬ 
no ben oltre l’ambito locale: la costruzione di una 
strada militare, percorribile con i mezzi corazzati, 
che dalla costa mediterranea, sottoposta al loro 
controllo e accessibile agli israeliani senza parti¬ 
colari difficoltà, si spinge attraverso le montagne 
fino alla valle della Bekaa. Il completamento di 
questa strada, si è scritto, avrebbe assicurato ai 
falangisti, e indirettamente a Israele, la possibi¬ 
lità di aprire una breccia nella lunga lìnea di 
difesa siriana nella vallata e di spingersi a sud, 
accerchiando una vasta area abitata da libanesi 
musulmani e da palestinesi e mettendo in azione, 
di concerto con le forze israeliane nel Golan oc¬ 
cupato, una mortale « tenaglia * verso Homs e Da¬ 
masco. Da qui Tintervento di emergenza di truppe 
speciali siriane elitrasportate, il successivo inter¬ 
vento degli aerei israeliani contro gli elicotteri e 

(Segue in ultima pagina) Ennio Polito 


NELLA CARTINA SOPRA IL TITOLO la dislocazione 
dolio forzo in Libano: a nord di Boirut o noi sud lo zona 
controllato dallo destro con il sostegno di Israele. 


Nuova offensiva contro le fabbriche Nei pressi di Vicenza per le esalazioni di acidi 

ATTACCO BR ALL'ALFA Morti in 5 nello conceria 


Rapito dirigente: è il 3° 
nelle mani dei terroristi 


Tragica catena nel 
tentativo di aiutarsi 


Renzo Sandrucci sequestrato sotto casa davanti a decine Uno dietro l’altro sono crollati sulla griglia di una vasca di depurazione - Uccisi 
di persone - Il commando composto da almeno 9 brigatisti il proprietario e 4 operai - Bilancio terrificante nelle fabbriche della provincia 


Che forze 
hanno 
in campo? 


Non era mai successo che le 
Br riuscissero a tenere sotto 
sequestro tre persone contem¬ 
poraneamente e in tre zone di- 
terse del Paese. Se Fintento 
di questo gruppo eversivo, 
squassalo da colpi durissimi, 
è quello di esibire una rico¬ 
struita a potenza militare », si 
deve ammettere che i fatti pos¬ 
sono dare questa impressione. 

Ricordiamoli, questi fatti, 
sinteticamente: il 27 aprile, 
a Napoli, viene sequestrato il 
consigliere regionale della De 
Ciro Cirillo e vengono uccisi 
due uomini della sua scorta; 
il 20 maggio viene sequestralo, 
a Venezia, il direttore del Pe¬ 
trolchimico Giuseppe Talicr- 
cìo. Ieri, a Afilano, è stato 
sequestrato l’ing. Renzo San¬ 
drucci, dirigente dell’Alfa di 
Arese. Nello stesso arco di 
tempo, le Br hanno rivendica¬ 
to anche tre ferimenti: il 15 
maggio, a Napoli, quello del 
consigliere comunale de Rosa¬ 
rio Giovine; il 22 maggio, a 
Roma, quello del direttore del¬ 
l’Ufficio di collocamento Enzo 
Retroei; il 29 niaggio, pure a 
Roma, quello del salesiano Giu¬ 
seppe Magagna. 

Si dirà che le azioni delle 
Br vengono effettuate nelle zo¬ 
ne dove hanno conservato, 
pressoché intatta, la loro forza. 
Napoli potrebbe costituire l’ec¬ 
cezione, se non venisse dato 
quasi per certo che quell’at¬ 
tentato è stato eseguito' dalla 
* colonna » romana. A Milano 
e nel Veneto le Br hanno su¬ 
bito cocenti sconfitte (l'ucci¬ 
sione di Roberto Serafini e 
Walter Pezzolì, la cattura di 
Nadia Ponti e Vincenzo Gua- 
gliardo) ma non sono state 
smantellate. Se si guarda agli 
obiettivi, sì direbbe che col 
sequestro del giudice Giovan¬ 
ni D’Urso (12 dicembre 1980), 
le Br hanno puntato prevalen¬ 
temente a disarticolare il set¬ 
tore carcerario, riuscendo, fra 
l’altro, ad ottenere taluni risul¬ 
tati, grazie soprattutto ai ce- 1 
dimenti che sì registrarono in 
settori governativi. 

Con i tre sequestri in corso, 
sono gli obiettisi della fab¬ 
brica e del « sociale » che tor¬ 
nano al centro dell'azione del¬ 
le Br. a Disarticolare il com¬ 
plesso meccanismo di control¬ 
lo e di comando che attraver¬ 
sa il cuore della fabbrica fino 
al mercato del lavoro... Con- j 
Irò i licenziamenti, contro la j 
cassa integrazione, contro Fau- | 

Ibio Paolucci | 

(Segue in ultima pagina) ! 


MILANO — Le BR hanno aperto un nuovo « fronte > a Mi¬ 
lano, e lo hanno fatto ancora una volta all’Alfa, una delle 
poche fabbriche dove, dopo i duri colpi degli ultimi mesi, 
sono riuscite a mantenere una propria organizzazione clande¬ 
stina. Il 13 marzo, all’interno del capannone dell’assemblag¬ 
gio era stato ferito alle gambe Alberto Valenzasca, capore¬ 
parto dello stampaggio (due dei responsabili, riconosciuti da 
testimoni oculari, sono stati arrestati nei giorni scorsi: erano 
due operai del montaggio). Ieri è stato rapito l’ingegnere Ren¬ 
zo Sandrucci, 53 anni, sposato e padre di due figli, responsa¬ 
bile dell’organizzazione del lavoro e, in questa veste, diretta- 
mente impegnato nelle trattative con i sindacati sulla cassa 
integrazione. Da ventiquattr’ore è il terzo ostaggio, dopo Ci¬ 
rillo *s Taliercio. nelle mani dei terroristi. Un commando della 
« colonna Walter Alasia » l’ha sequestrato a pochi passi 
casa, in via Zanzur. a Milano, mettendo in atto un agguato 
studiato e realizzato con estrema precisione. L’Alfetta sulla 
quale viaggiava l’ing. Sandrucci, che aveva al fianco Rober¬ 
to Bottani, di 25 anni, guardia giurata della « Mondialpol ». 

(Segue in ultima pagina) Elio Spada 


Dal nostro inviato 

VICENZA — Cinque morti, la 
peggiore tragedia die da mol¬ 
ti anni a questa parte ricordi 
la valle del Chiampo, il più 
alto concentramento di'conce¬ 
rie esistente in Italia. Come 
sia successo, è. tutto ancora 
da ricostruire; testimoni, in 
piratica, non ce ne sono stati. 
E‘ successo verso le 16.30 di 
ieri pomeriggio, alla conceria 
Gnissani di Arzignano dove, 
dentro una vasca di depura¬ 
zione biologica, sono stati tro¬ 
vati cinque cadaveri: quello 
del proprietario, Camillo Grus- 
sani, 48 anni; poi suo fratel¬ 
lo — e dipendente nell’azien¬ 
da — Alfredo. 41 anni. E an¬ 
cora altri dipendenti: Tito Ber¬ 


nardini. 31 anni, e Giuseppe 
Dal Lago, 60 anni, tutti di Ar¬ 
zignano. 

La conceria, alle porte del 
paese e ai piedi delle prime 
montagne della zona, sorge 
lungo la strada: un vecchio 
capannone, ima villetta mo¬ 
derna dove abitava il proprie¬ 
tario con moglie e figli, uno 
spiazzo di cemento fra le due 
costruzioni. Sotto il cemento, 
ci sono le cosiddette vascne 
di depurazione biologica: im¬ 
pianti predisposti dopo la leg¬ 
ge Merli, composti da una va¬ 
sca capiente, una griglia cne 
la separa da un’altra stanzet¬ 
ta di un paio di metri cubi 
che a sua volta comunica con 
l'esterno attraverso una boto¬ 


la di circa 60 centimetri di 
lato. In queste vasche vengo¬ 
no scaricati i residui delle la¬ 
vorazioni conciarie, dei mi¬ 
scugli micidiali di fanghi, ac¬ 
qua, calce, solfuri, cromi e 
decine di acidi mescolati alle 
acque di lavorazione che poi 
confluiscono nel depuratore 
della zona. 

I cadaveri sono stati dun¬ 
que trovati nella stanzetta, 
sotto la trottola, riversi a Tac¬ 
cia in giù sulla griglia di 
separazione delle fosse, spor¬ 
chi di melma. Intossicati? 
Asfissiati? Chissà, non sj può 
ancora dire. Le poche cose 
note sono i momenti che han¬ 
no preceduto la tragedia. Le 
vasche vanno periodicamen¬ 


te ripulite dai fanghi residui 
e ieri pomeriggio, nella picco¬ 
la conceria (conta supper¬ 
giù una decina di dipendenti; 
si era dato inizio a questo 
lavoro. Una ditta specializ¬ 
zata. la Peretti Colmann. ave¬ 
va inviato un camion che, 
con appositi tubi, aveva aspi¬ 
rato gran parte dei fanghi da 
una vasca. L'automezzo se ne 
era andato, ma doveva tor¬ 
nare per completare l’opera, 
e la botola della vasca era 
rimasta aperta. Qualcuno, pro¬ 
babilmente. ha pensato di ap¬ 
profittarne per pulire la gra¬ 
ta sotterranea, e si è infilato 

Michele Sartori 

(Segue in ultima pagina) 


Proposto dalla Direzione socialista un incontro tra le delegazioni dei due partiti 

Craxi si rivolge soltanto alla DC 
con vaghe richieste di cambiamento 

La questione della presidenza del Consiglio posta in termini generali, e come se si trattasse d’upa partita tra 
socialisti e democristiani - Le riserve delle sinistre PSI - Forlani: e Io non presiederò un governo balneare » 


egregio Sincri, - - - - ' * 

•c*6 lieto di InfcrnarLa che, tfurirtt 
l'ulti-* ritintene, i «utt Brere In *«*-»e I* Sua flo- 
atnja i itati accolta alt*unaei«ità. 

Par Qua*to ripuxrd* l , l*»ecrtr* ter il parT*xione*a*to 
Oflla Sua ssiirlort, provveder^ a darL* colettane** 
ir-icanjcL* Il i-fOCO* U {iCffll • 

Litro tft av*r avuto fi ftaeora di averta potuto de** 
Qjesta rettile. La proga di velar accogliere l*esprtl~ 
nere del *1* Atelier* • piu ceratale «aiuto 


(Lido Gelili ^ 
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Designati Ronchey (direttore) e Panerai (vice) 

Nuova direzione imposta 
da Rizzoli: il «Corriere» 
si ribella e sciopera 


lrfg.ee «(jrrr 
Dstt. Aioerto SEMINI 
Cesta Scer^vccia * 
FIRENZI A 


Tutti i documenti sugli 
uomini della lista P2 

Da ieri sono noti tutti i documenti dello scandalo 
P2. Qui sopra pubblichiamo la lettera con la quale 
Creili accoglie la domanda d’iscrizione alla Loggia di 
Alberto Senstni. Intanto In una drammatica seduta 
alla Commissione Slndona (su un’operazione di Borsa 
che ha portato un miliardo alla DC) il « portasoldi » 
democristiano Raffaele Scarpittl ha rischiato di es¬ 
sere fermato per reticenza. ALLE PAGINE 2 E 5 


OGGI 


da uno solo parole, dall’altro solo fotti 


pi ABBIAMO ripensato 
^ con insistenza. ma 
non riusciamo a ricordare 
come siano gli occhi del- 
Con. Gerardo Bianco, capo 
gruppo dei deputati demo¬ 
cristiani a Montecitorio. 
Propendiamo a credere 
che gli occhi. Fon. Bian¬ 
co. non ti abbia: forse al 
loro posto ha due buchet- 
ti incolori e vuoti che pu¬ 
re gli servono per vedere ; 
ma che non fanno, per 
cosi 'dire, fisionomia. Men¬ 
tre il suo avversario e con¬ 
traddittore in TV. mar¬ 
tedì sera. Fon. Fernando 
Di Giulio, capo del grup¬ 
po comunista alla Camera, 
ci è apparso tutt’occhi, 
chiarissimi, ironici e spie¬ 
tati; e ci hanno fatto ve¬ 
nire in mente quel celebre 
passo di Proust in cui è 
descritto lo sguardo dei 
Guermantes. t quali (tra¬ 
duciamo a memoria) la¬ 
sciavano cadere su di voi 
uno sguardo generalmente 
blu. freddo come un ac¬ 
ciaio, pronto a esservi in¬ 
fitto nei più profondi 
recessi del cuore. 

Non sappiamo davvero 
quale cattivo genio abbia 
consigliato alTon, Bianco 
di farsi addirittura promo¬ 
tore d’un dibattito tele - 


visivo col comunista on. 
Di ■ Giulio sul tentativo 
che porrebbero in atto 
quelli del PCI di * crimi¬ 
nalizzare » la DC. attri¬ 
buendole la responsabilità- 
degli scandali in corso, 
presenti e passati. Bianco 
ha avuto per primo la pa¬ 
rola e il suo avversario lo 
sogguardava, tra compas¬ 
sionevole e divertito, sem¬ 
pre con un sorriso che pa¬ 
reva dicesse: « Canta, can¬ 
ta. che poi ti accomodo 
io ». e, venuta la sua vol¬ 
ta. gli spalancava sul viso 
due occhi che. fino a quel 
momento generalmente 
socchiusi, ora parevano ri¬ 
flettori, opponendo alle 
infinite e generiche paro¬ 
le di Bianco, due argo¬ 
menti, anzi, due fatti, che 
non sf cancellano e non 
perdonano: la DC ha sem¬ 
pre, dicesi sempre, gover¬ 
nato e ha sempre, dlcesl 
ancora sempre, cercato di 
sottrarre i suoi al giudi¬ 
zio di chi avrebbe potuto 
e dovuto riconoscerli inno¬ 
centi o colpevoli. Po¬ 
teva negare questo Fon. 
Bianco? 

Ma il punto culminante 
del dibattito si è avuto 
quando Di Giulio, sempre 
compitissimo, sf è ideal¬ 


mente rivolto alFuditorio 
e ha detto pressapoco co¬ 
si: « Approfitto delFocca- 
sione per pregare i tele¬ 
spettatori di fare una co¬ 
sa: se sanno che anche 
un solo e oscuro comuni¬ 
sta ha compiuto un atto 
illecito o addirittura cri¬ 
minoso, non si attardino a 
informare il partito, va¬ 
dano senz'altro dal giudi¬ 
ce e denuncino ». Voi cre¬ 
dete che Fon. Bianco si 
sia unito a questa propo¬ 
sta? Si è taciuto, poveret¬ 
to. e noi. che nonostante 
tutto lo troviamo simpa¬ 
tico. vogliamo credere che 
non si sia associato al 
suggerimento comunista 
per ragioni di traffico: 
perché se t democristiani 
colpevoli o responsabili di 
colpe commesse venissero 
denunciati uno per uno da 
cittadini danneggiati o in¬ 
dignati. si formerebbero 
tali code che la circola¬ 
zione verrebbe bloccata 
mentre i democristiani 
preferiscono che tutti pos¬ 
sano circolare liberamen¬ 
te. magari anche alTeste- 
ro, come i Crociani, i Cal- 
tagirone. i Getti e altri, 
tutta gente che la DC non 
ha mai sentito nominare. 

Fori «braccio 


.MILANO — Oggi il Corriere 
della Sera e il Corriere d’in¬ 
formazione non saranno in 
edicola: domani non usciranno 
tutte le testate del Gruppo Riz¬ 
zoli. E’ la risposta immediata 
che i giornalisti hanno dato 
ieri sera al vero e proprio blitz 
che la proprietà avrebbe in 
animo di imporre oggi mutan¬ 
do completamente il vertice 
del Corriere e sconvolgendo 
l’intera testa manageriale del 
Gruppo. Congedato per < con¬ 
valescenza > Di Bella 48 ore 
Fa. la direzione del Corriere 
sarebbe affidata ad Alberto 
Ronchey, attualmente editoria- 
lista del giornale: la vice-dire¬ 
zione a Paolo Panerai, diret- 


La vicenda del Corriere 
della Sera non è più que¬ 
stione che riguardi esclusi¬ 
vamente quanti hanno con il 
maggior quotidiano italiano 
rapporti diretti, di proprie¬ 
tà o di lavoro die siano. 

Due episodi cruciali si so¬ 
no susseguiti negli ultimissi¬ 
mi giorni: Vassemblea che 
ha ratificato Vingresso uffi¬ 
ciale della Centràle di Calvi 
neila proprietà con la con¬ 
seguente ricapitalizzazione; 
la decisione del direttore Di 
Bella di prendere un « con¬ 
gruo periodo » di riposo an¬ 
che in risposta al comitato 
di redazione che gii aveva 
fatto presente la situazione 
estremamente imbarazzante, 
per non dire insostenibile, 
creatasi in conseguenza del¬ 
la pubblicazione degli elen¬ 
chi Pt. 

A questo punto incalzano 
due scadenze. La prima ri¬ 
guardo direttamente la re¬ 
sponsabilità dell’esecutivo e 
quindi del parlamento e del¬ 
le forze politiche di fronte 
alle quali il governo è chia¬ 
mato a rispondere. £T infat¬ 
ti U comitato interministe¬ 
riale per il credito (tenuto 
nel debito conto il parere 
della Banca d’Italia) che da¬ 


tore del Mondo e Capital, pe¬ 
riodici della Rizzoli. Il terre¬ 
moto ai vertici amministrativi 
prevederebbe. invece: alla di¬ 
rezione generale ancora Bruno 
Tassan Din. che sarebbe, però 
affiancato da altri due mana¬ 
ger: Bazana e Speranza-, que¬ 
st’ultimo — al momento diret¬ 
tore della Divisione libri — 
succederebbe a Lorenzo Jorio 
— che lascerebbe il Gruppo — 
alla Divisione quotidiani; ma 
qui potrebbe finire anche Di 
Bella se non dovesse diventa¬ 
re — come sostengono altr$ 
voci — direttore editoriale del 
Corriere; andrebbe via anche 
Salvatore Di Paola (direttore 
delle relazioni esterne) perchè 


in disaccordo sul nuovo asset¬ 
to al vertice. Del resto Di Pao¬ 
la è il manager che ha gesti¬ 
to l’accordo tra azienda e gior¬ 
nalisti siglato (ma non ancora 
ratificato e ieri sera denuncia¬ 
to dal comitato di redazione) 
appena 24 ore fa e che ora 
l’editore manda all’aria con il 
suo colpo di mano. Ad altri in¬ 
carichi. per ora non precisati, 
passerebbero gli attuali vice- 
direttori del Corriere, Barbiel- 
lini Amidei e Mucci. 

Per la carica di direttore del 
Corriere s’era fatto anche il 
nome di Alberto Cavallari; e 

Bianca Mazzoni 

(Segue in ultima pagina) 


Invece di 
trasparenza 
si tenta 
un colpo 
di mano 


re ratificare la operazione 
Rizzoli-Centrale poiché attra¬ 
verso la finanziaria di Calci 
è interessato un istituto ban¬ 
cario. l’Ambrosiano, che di 
quella finanziaria detiene il 
controllo. 

Questa ratifica non può es¬ 
sere considerata un fatto 
scontato o di ordinaria am¬ 
ministrazione. C’è infatti da 
verificare se la partecipazio¬ 
ne azionaria della Centrale 
al gruppo Rizzali, non confi¬ 
guri un intervento nella ge¬ 
stione di organi di informa¬ 
zione, in contrasto con le 
norme che regolano l'attività 
degli istituti di credito; c’è 
poi da far luce sui molti 
aspetti tuttora oscuri che 
impediscono di avere una 
esatta configurazione dell’as¬ 


setto e detta distribuzione 
della proprietà; c’è, infine, 
da considerare Finquietante 
intreccio emerso fra P2, 
Gruppo Rizzoli e Corriere 
della Sera. 

La seconda scadenza ri¬ 
guarda la direzione del Cor¬ 
riere. Non vogliamo dare 
giudizi sui nomi che corrono. 
Diciamo però che non è tran¬ 
quillizzante che una proprie¬ 
tà coinvolta in una operazione 
finanziaria che attende an¬ 
cora una ratifica tutt’altro 
che formale, investita diret¬ 
tamente dallo scandalo detta 
P2, non in grado di rispon¬ 
dere a tutti i legittimi in¬ 
terrogativi sulla sua stessa 
reale composizione, proceda 
con atto d’imperio ad una 
designazione tanto impegna¬ 
tiva. Le notizie dicono, in¬ 
vece, che l’intenzione è pro¬ 
prio questa. 

Un simile comportamento 
indica troppo affanno e ac¬ 
credita i peggiori sospetti. 
Se i propositi dovessero aver 
seguito, si tratterebbe di un 
vero e proprio colpo di ma¬ 
no. da sventare neiTinteres- 
se tanto della limpidezza de¬ 
mocratica quanto della di¬ 
gnità e della libertà dei mez¬ 
zi di informazione. 


ROMA — Crasi cerca di pren¬ 
dere tempo. Non dà una rispo¬ 
sta immediata a Forlani, ma 
nello stesso tempo chiede alla 
Democrazia cristiana un in¬ 
contro per stabilire con essa 
un più stabile rapporto a due. 
Sulla base di quali scelte? 
Dalla relazione di Crasi alla 
Direzione socialista si ricava 
un'impressione di grande — 
e persino sorprendente — de¬ 
bolezza. Molte affermazioni 
socialiste dei giorni scorsi cir¬ 
ca l’urgenza di un cambiamen¬ 
to di rotta sembrano brusca¬ 
mente rientrate. La crisi di 
governo si era aperta sotto 
la spinta di una rottura reale: 
e i dirigenti socialisti avevano 
affermato — riunendo anche 
due volte la Direzione del 
partito — che era necessaria 
una svolta, e che era diven¬ 
tato ormai impossibile andare 
avanti sui vecchi binari del 
quadripartitto appena caduto. 
Con una contraddizione cla¬ 
morosa. ora si finisce per ri¬ 
durre nella sostanza tutta la 
posizione del PSI a un con¬ 
tatto e a un mercanteggia¬ 
mento con la Democrazìa cri¬ 
stiana. E di che cosa si do¬ 
vrebbe discutere nell’incontro 
DC-PSI proposto da Craxi? I 
contenuti politici e program¬ 
matici indicati sono sfuggenti, 
e non consentono alcun giudi¬ 
zio (mentre è abbastanza 
chiaro a che cosa miri la 
Democrazia cristiana: dal fre¬ 
no alle iniziative della magi¬ 
stratura. alla politica econo¬ 
mica, alle Giunte). Per di 
più. nella relazione di Craxi 
è del tutto assente la proble¬ 
matica della sinistra. La stes¬ 
sa parola «sinistra» non 
compare mai. 

Da parte degli ambienti dia¬ 
la segreteria democristiana, la 
relazione del segretario socia¬ 
lista è stata accolta come un 

* segnale positivo » per Fol¬ 
larti. Particolarmente sottoli¬ 
neato è fi punto in cui viene 
affermato che il PSI non pone 
nessun veto alla candidatura 
del presidente incaricato, un 
uomo — ha detto Craxi — die 

* ha sempre manifestato nei 
nostri confronti atteggiamen¬ 
ti di lealtà e di amicizia che 
abbiamo in possalo apprezza¬ 
to e che continuiamo ad ap~ 
prezzare ». L’incontro con la 
DC dovrebbe avere un carat¬ 
tere di e approfondimento e 
di chiarificazione ». La se¬ 
greteria socialista è dell’opt- 
nione che gli elementi emersi 
finora non offrono (co non 
offrono ancora*) dati suffi¬ 
cienti per individuare una so¬ 
luzione della crisi di gove r no 
tale da poter dare risposta al 
«problema politico* dell’otta¬ 
va legislatura. I socialisti non 
intendono stirare somme af- 

Candiano Falaschi 

(Segue In ultima pagina) 
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Un libro con tutte le carte 
degli affiliati alla «P2» 


ROMA — A venderlo In librerie sarebbe un best-seller. 
E* Il volumone In cui sono state raccolte le prime carte — 
documenti, fotocopie, autografi, circolari, carteggi, foto¬ 
grafie — sequestrate nella villa toscana di Lido Gelli, 
stampato a tempo di record per deputati, senatori e 
giornalisti. 

La distribuzione è cominciata Ieri pomeriggio: agli 
archivi della Camera e del Senato si è subito formata 
una coda Impressionante. 

Il volume si apre con l’ormal famoso elenco del 962. 
C'è poi lo schedarlo degli affiliati « per categoria ». Quindi 
la documentazione delle richieste di iscrizione, che è 
anche una deprimente testimonianza di miserie umane 
e morali. Infine alcuni carteggi, tra cui alcune lettere 
di Gelli e dell'ltalo-amerlcano Philip Guarino da cui 
risulta l'interessamento proseguito sino a tempi recen¬ 
tissimi In favore di Michele Sindona. 

Per quanto riguarda le connessioni con questo caso, 


la commissione parlamentare d’inchiesta sull'affare Sin* 
dona rileva, nella relazione che accompagna I documenti 
ora pubblicati, come dagli elenchi della P2 risulti che 
non solo il bancarottiere è membro della loggia segreta, 
ma che di questa fanno parte anche persone (tra cui 
l'ex procuratore generale Carmelo Spagnuolo, poi radiato 
dalla magistratura) che rilasciarono attestati di stima 
per Sindona, I cosi detti c affidavit», al fine di Impe¬ 
dirne l’estradizione in Italia dagli Stati Uniti. 

Nel dossier c'è inoltre una rubrica con un elenco 
di nomi, partiti, - associazioni ed enti vari, presumibil¬ 
mente relativi a fascicoli numerati di un archivio che 
non è stato ancora ritrovato. Da questo elenco — nota 
la commissione — il parlamento può avere un'idea delle 
attività del Gelli, volte tra l'altro a raccogliere dati e 
Informazioni su persone investite di Importanti funzioni 

g. f. p. 
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Coloro tbt n appaftengooo si chiamano Uhen Minatoli « ai na^fopo in Cy 
Nazionali, 
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li Connaturi* Italiani. Uniformandoli nei principi c nelle Rodili i qv*-ito la Musonerta 
Universale professa e ai propone, propugni tl principio democratico nell ordine politico * 
•orlale, si hptrm il trinomio 

LIBERTA* - UGUAGLIANZA - FtATEUANIA 
• ti rtccefb» sotto il «imbolo iniziatico 
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tà Co mun i o ne Imitarti adotti Rimali In accordo eoa fU Antichi doveri uri t covrirvi) 
drQ Ordina, osaenra il mano letamo, apre il Libro della Legge Sacra sull Ara del Tempio a vi 
fomppoM la squadra e il compasso, scine I c sottri uno nell msegnametuo ed »• simbolismo 
■all Arte operativa, adotta U dirmene della Massoneria simbolica ori tre Gradi di Apprrn 
dista. Camparlo « Maestro, intigna il leggenda dei Terzo Grado, ioidi solamente uomini, 
"no» è settaria ai politica. 
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I Liberi Muratori della Comunione Italiana si considerano a ti chiamano vkendevol 
me Fratelli indipendentemente da ogni differenza di onguu. eh credenze, di condinoci 

*pn*h. ai riuniscono e lavorano nelle Logge « eoo traggono 1 propri impegni masso aiti sul 
«por* c aulii propria coscienza. 
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Ogni Ubero Muratore ha il dovete di intervenire «He adunanze delta sua Loggia satro 
che a» aia impedito da giusta causa o sta stato dispensato dal Maestro Venerabile di com¬ 
piere «crupofosamente tutte le artnbunoni del proprio l fiero o Grado nella Comunione, 
di osservar* fedelmente la CottituZiooe i Regolamenti, secondo la tradizioni, di condursi 
in rune te conxtngrnrr della vita coma si censirne a uomo d onore 

II Fratello assume gli impegna finanziari verso la Loggia per tatto I arato miiioaks. t 



Un affiliato cosi scriveva ai gran maestro Lido Gelli 



L'atto costitutivo della Massoneria 


La scheda di iscrizione del giornalista Sensini • quella del ministro delia Giustizia Adolfo Sarti 


L'« Adige » era nelle carte P2 

Celli proteggeva 
il quotidiano 
di Flaminio Piccoli? 

Un comunicalo del Procuratore aggiunto di Milano 


I loro nomi figurano nell'elenco della P2 


Messi in «ferie» anche due 
prefetti e quattro questori 

Tra loro c’è anche quello d’Arezzo, la città di Gelli - Ufficializzato il con¬ 
gedo dei dodici uomini dei servizi di sicurezza coinvolti nell’affare 


ROMA — Ora è ufficiale: i 
dodici uomini dei servizi se¬ 
greti comparsi nel listone di 
Gelli lasciano il loro posto e 
seguono la stessa sorte dei lo¬ 
ro massimi capì, i generali 
Grassini e Santovito. I loro 
nomi vanno ad allungare il 
lungo elenco dei « congedati » 
a cui si aggiungono anche 
due prefetti e quattro questo¬ 
ri, messi cautelativamente in 
« ferie v dal Ministero degli 
interni. 

I due prefetti allontanati so¬ 
no Fernando Monroi Guccione 
di Arezzo, la città di residen¬ 
za di Gelli e luogo da cui so 
no partite molte delle trame 
del capo della P2. e il pre¬ 
fetto di Brescia Fausto Gor¬ 
diano. I quattro questori che 
lasciano il servizio sono il 
molto chiacchierato Giuseppe 
Nicolicchia di Palermo. Anto¬ 
nio Amato di Cagliari. Aldo 
Arcuri di Salemo e Angelo 
Parisi di Treuso. 

Alla loro sospensione il Mi¬ 
nistero degli interni è arriva 
to al termine di lunghi incon 
tri ai quali hanno partecipato 
anche responsabili degli altri 
ministeri che hanno d.penden¬ 
ti coinvolti nell’affare. Sem¬ 
bra che anche per molti mi 
Htari presenti nella hsta P2 e 
che ricoprono cariche e svol¬ 
gono funzioni molto importan¬ 
ti siano allo studio misure 
per un loro al'ontanamento. 

Da ieri, dunque, cinque uf¬ 
ficiali del Sisde e sette del 
Sismi cominciano la loro « li¬ 
cenza ordinaria »: 45 giorni 
che per loro potrebbero esse¬ 
re l’anticamera per un defi¬ 
nitivo allontanamento dall'in¬ 
carico. 

Tra i « sospesi » ci sono i 
colonnelli del servizio segre¬ 
to militare Pietro Mustimeci. 
capo della segreteria di San¬ 


tovito e Antonio Cornacchia e 
i colonnelli del Servizio infor¬ 
mazione sicurezza democrati¬ 
ca, Vincenzo Ricciuti, capo 
della segreteria di Grassini 
e Elio Cioppa. 

Le loro sospensioni sono 
state comunicate al Comitato 
interparlamentare per la sicu¬ 
rezza che è tornata a riunirsi 
ieri sera nel tentativo di co¬ 
minciare a diradare molto di 
quel fumo che avvolge i rap¬ 
porti tra servizi segreti ri¬ 
formati e attività della loggia 
di Licio Gelli. 

Al comitato è stato comu¬ 
nicato che è diventata esecu¬ 
tiva anche la richiesta di al¬ 
lontanamento avanzata una 
settimana fa nei confronti del 
democristiano Massimiliano 
Cencelli. autore del famoso 
manuale per la spartizione del¬ 
le poltrone ministeriali fra le 
varie correnti de. Cencelli. 
che è segretario particolare 
del sottosegretario alla presi¬ 
denza del Consiglio e delega¬ 
to al funzionamento dei servi¬ 
zi di sicurezza, onorevole 
Francesco Mazzola, ha occu¬ 
pato abusivamente fino a qual¬ 
che giorno fa un ufficio a Pa¬ 
lazzo Chigi pur non essendo 
dipendente delio stato e aven¬ 
do un rapporto di lavoro del 
tutto personale con Mazzola. 
In quella posizione Cencelli 
può anche aver avuto la pos¬ 
sibilità di venire a contatto 
con materiale riservato e se¬ 
greto Da qui la necessità del 
suo allontanamento. 

Il Comitato interministeria¬ 
le per la sicurezza, in una 
riunione che è andata avanti 
fino a tarda sera, ha ascol¬ 
tato una relazione informativa 
dell’onorevole Mazzola su Gel- 
li e la sua loggia. Documen¬ 
ti. informazioni, materiale va 
rio. indiscrezioni die in tutti 


questi anni I servizi segreti 
dovrebbero aver messo insie¬ 
me su un personaggio molto 
discusso e indicato da più par¬ 
ti (e da molto tempo) come 
elemento al centro dei più 
loschi afFari che hanno scon¬ 
volto il nostro paese. Su Gelli 
e la P2 c’è un’inchiesta av¬ 
viata dal colonnello Romeo, 
successore del generale Malet¬ 
ti all’ufficio «D* del Sid. e af¬ 
fidata a quel colonnello Viez- 
zer che. non solo è negli elen¬ 
chi della loggia dello scanda¬ 
lo. ma è anche in prigione 
con l’accusa di spionaggio po¬ 
litico e militare. 

Il Comitato interparlamenta¬ 
re per la sicurezza si è sof¬ 
fermato anche su altri aspetti 
inquietanti del rapporto tra 
servizi segreti e P2. Si è par¬ 
lato dei fascicoli del Sifar che 
dovevano essere distrutti e che 
invece « qualcuno » salvò dal 


rogo e pensò bene di recapi¬ 
tare alla P2 e a Mino Peco- 
relli, il giornalista per molto 
tempo legato alla loggia di 
Gelli e in un secondo momen¬ 
to distaccatosi e ucciso a col¬ 
pi di rivoltella in bocca. E si 
è parlato anche dei documen¬ 
ti « freschi » del Servizio se¬ 
greto militare risalenti al 
marzo di quest’anno che sa¬ 
rebbero stati trovati in casa 
del giornalista fiorentino del- 
l'ANSA Marcello Coppetti (ma 
l'interessato smentisce). 

D Comitato interparlamenta¬ 
re per la sicurezza in sostan¬ 
za sta cercando di andare a 
fondo degli oscuri rapporti tra 
servizi segreti e P2. rappor¬ 
ti che sembrano sempre più 
determinanti per capire na¬ 
tura e scopi della loggia 
segreta. 

Daniele Martini 


La Romania smentisce 
i rapporti con Gelli 


BUCAREST — Fonti ufficiali 
romene hanno dichiarato che. 
il problema della Loggia P2 
è una faccenda interna ita¬ 
liana che riguarda gli organi 
competenti italiani e di con¬ 
seguenza. la Romania non ha 
niente in comune con questo 
affare. 

Per quanto riguarda i rap¬ 
porti commerciali con la dit¬ 
ta « Gioie », essi sono stati 
sempre mantenuti con questa 
ditta e non con Licio Gelli, 
il quale non è conosciuto in 
Romania. I rapporti con la 


« Gioie » si inseriscono nel 
quadro generale di scambi 
reciprocamente vantaggiosi 
che si sviluppano con centi¬ 
naia di ditte italiane sia gran¬ 
di. piccole e medie, nel {Meno 
rispetto delle leggi italiane. 

Secondo le stesse fonti ro¬ 
mene, costituisce una pura 
provocazione la diffusione di 
affermazioni come queste, 
frutto della fantasia e prive 
di ogni fondamento, inventa¬ 
te da circoli che non vedono 
di buon occhio gli eccellenti 
rapporti tra l’Italia e la Ro¬ 
mania, in tutti i campi. 


P2 e RAI-TV: oggi il secondo atto 


ROMA — La commissione par¬ 
lamentare di vigilanza dove¬ 
va occuparsi ieri dei riflessi 
della P2 sulla RAI con annes¬ 
si e connessi. Invece l’intera 
mattinata se no è andata in 
una discussione sulle tribune 
elettorali — cominceranno 
stasera — e U dibattito su 
RAI e P2 è stato rinviato a 
stamattina. Tuttavia anche le 
tribune sono servite per un 
assaggio di quanto la commis¬ 
sione offrirà oggi. 

Si è cominciato con la « sfi¬ 
da» televisiva tra il compa¬ 


gno Di Giulio e l’on. Bianco — 
qualcuno l’ha constestata, la 
maggioranza ha apprezzato, 
invece, l'iniziativa del TG 2 

— e si è finito con il parlare 
dell’intervista al venerabile 
maestro e generale Battelli 
trasmessa a più riprese dal 
TG 2. U ratto è noto: U TG 2 
ha intervistato Battelli e Io ha 
lasciato tranquillamente dire 

— senza batter ciglio — quan 
do il generale ha detto che 
la maggiore stranezza degli 
elenchi della P2 consisteva 
nel fatto che non vi figurava¬ 


no nomi di comunisti e di rap¬ 
presentanti della sinistra de 
Fiori (Sinistra indipenden¬ 
te) lia sottolineato la stranez¬ 
za di una intervista trasmes¬ 
sa a spezzoni, il cui testo tra¬ 
scritto fu prontamente fatto 
avere a un solo giornale (l’or¬ 
gano del PSI). Bassanlni 
(PSD ha lamentato che il TG 2 
abbia Tatto parlare Battelli a 
ruota libera, senza, successi¬ 
vamente, prestare spazio a 
chi contestava le affermazio¬ 
ni — peraltro poi rimangiate 
e mancanti del più assoluto 


riscontro probatorio — del 
generale. Il senatore Granelli 
(sinistra de) è stato — come 
gli è consueto — garbato ma 
duro: che maniera è questa 
— ha detto — di intervistare? 
In parole povere: il giornali¬ 
sta mica può star li a regge 
re soltanto il microfono quan¬ 
do l'intervistato le spara in 
quel modo. Pienamente soddi¬ 
sfatto dell'intervista, invece, 
Donat Cattin che — manco 
a dirlo — si è messo a rime¬ 
stare le storie del commerci 
con i paesi dell'EsL 


MILANO — Con il segre¬ 
tario della DC Flaminio Pic¬ 
coli i magistrati milanesi 
che lo hanno ascoltato co¬ 
me teste martedì pomerig¬ 
gio non hanno parlato solo 
delle minacce che Piccoli 
dice di aver ricevuto dalla 
massoneria. La conferma di 
un'ipotesi che era stata 
avanzata da tutti i giornali 
si è. avuta con un comuni¬ 
cato diffuso ieri mattina dal 
procuratore aggiunto Bruno 
Siclari. Nella nota il dott. 
Siclari afferma che Piccoli 
« ha fornito ampie deluci¬ 
dazioni anche in ordine a 
taluni proJUt di una parte 
della documentazione tra¬ 
smessa dal giudice istrutto¬ 
re di Milano ed oggetto del¬ 
le indagini della Procura ». 
Di che cosa si tratti U ma -. 
gistrato naturalmente non lo 
dice ma è molto probabile 
che le € ampie delucidazio¬ 
ni » /ornile da Piccoli riguar¬ 
dino uno dei fascicoli tro¬ 
vati fra le carte di Licio 
Getti, capo della P2. e che 
si rifer sce ad un finanzia¬ 
mento di una dozzina di mi¬ 
liardi che Rizzoli avrebbe 
concesso a favore di gior¬ 
nali de. fra cui l’Adige. 
quotidiano al quale Piccoli 
è interessato in prima per¬ 
sona. in cambio (secondo 
un’annotazione di Gelli) di 
un impegno ad accelerare V 
approrazione della legge per 
la riforma dell’editoria e 
dell'emendamento « cancel¬ 
la debiti ». 

n fatto che i magistrati 
milanesi abbiano chiesto 
chiarimenti a Piccoli su que¬ 
sta delicata questione po¬ 
trebbe spiegare il singolare 
comportamento del segreta¬ 
rio della DC che ha espres¬ 
samente chiesto * misure 
particolari di tutela » per 
evitare di parlare con i gior¬ 
nalisti. Infatti se Piccoli si 
fosse limitato a fornire in¬ 
dicazioni sulle minacce che 
afferma di aver ricevuto 
dalla massoneria, avrebbe 
acuto tutto l’interesse, per¬ 
sonale e di partito, a co¬ 
municarlo alla stampa, in¬ 
vece ha scelto la strada 
della segretezza, mettendo 
in evidente imbarazzo i ma¬ 
gistrati che lo hanno in¬ 
terrogato. 1 

Del resto le carte di Gelli 
confermano giorno dopo gior¬ 
no che il gioco che il Vene¬ 
rabile Maestro conduceva 
era molto importante. Altro 
che megalomane, o millanta¬ 
tore come alcuni, interessa¬ 
tamente, cercano di presen¬ 
tarlo. Una delle ultime no¬ 
vità, riferita da alcuni gior¬ 


nali, è che egli teneva in 
pugno nientemeno che Anna 
Bonomi Bolchini. 

Dai documenti trovati nel¬ 
l’archivio di Gelli risulta 
che la potente signora nel 
maggio del 1978 era in evi¬ 
denti difficoltà finanziarie 
tanto da farsi prestare dal 
Banco Ambrosiano di Rober¬ 
to Calvi due miliardi ' 

Ma c’è un altro documen 
to che dimostra come Anna 
Bonomi Bolchini fosse lega¬ 
ta al potente capo della P2. 
E' una cambiale di 5 milio¬ 
ni e 518 mila dollari firmata 
dalla signora e anch’essa tro- 
- rata fra le tante e davvero 
scottanti carte di Gelli. La 
cambiale non reca il nome 
del beneficiario né la data 
ma solo la scadenza, il 18 
■ novembre del 75. La cam¬ 
biale fa parte di una serie 
di rapporti intercorsi fra la 
Bonomi e Calvi fra cui un 
accordo firmato nel '79 fra 
i due alla presenza di Gelli. 

Per quale motivo due 
gruppi finanziari cosi im¬ 
portanti come quello della 
Bonomi e di Calvi sentirono 
il bisogno di sottoscrivere 
un accordo di fronte a que¬ 
sti personaggi? 

La risposta, forse, è nel¬ 
la vicenda che ha condotto 
in carcere per esportazio¬ 
ne Slegale di capitali il ban¬ 
chiere ed il figlio di Anna 
Bonomi Bolchini. Certo è 
che la circostanza conferma 
quanto potente fosse Gelli. 
Se si fosse trattato del per¬ 
sonaggio pittoresco e di scar¬ 
so peso che si vuol fare ap¬ 
parire. non avrebbe certo 
potuto avere nel suo archi¬ 
vio una cambiale con una 
delle più accreditate firme 
della finanza italiana. E nep¬ 
pure il fascicolo con l’in¬ 
testazione € Finanziamento 
Rizzoli-Piccóli », compren¬ 
dente anche un foglio fir¬ 
mato dallo stesso segreta¬ 
rio della DC con cui si ri¬ 
conosce il debito verso V 
editore, lo stesso fascicolo 
che. con ogni probabilità, 
ha condotto Piccoli martedì 
pomeriggio, nel pieno di una 
delle più gravi crisi gover¬ 
native del dopoguerra, .da¬ 
vanti ai magistrati milanesi. 

Ennio Elena 


I ««putiti comari*!! sono tv- 
nati H «moto presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA all» tè- 
dui» antimeridiana di oppi pio- 
radi 4 piupno. 

I HMtwt («monisti sono to¬ 
nati od «staro proosntl SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA allo se¬ 
duta antimeridiana di oppi 4 
piupno. 
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Attenzione che anche dopo 
la vicenda della P2 non 
rimanga tutto come prima 

Cara Unità, 

quante volte ancora dovrò leggere sul 
giornale la frase: «nulla potrà più essere 
come prima»? Ricordo d’averla letta dopo 
la strage di Bologna e dopo il terremoto di 
novemore. Ora la rileggo per la vicenda del¬ 
la P2. E poiché, nelle precedenti occasioni; 
nulla di sostanziale è poi davvero cambiato 
nella vita politica italiana, mi pare legitti¬ 
mo il sospetto che anche stavolta finisca 
shakespearianamente con «molto rumore 
per nulla». 

Non,vorrei sembrare qualunquista, an¬ 
che perchè, io, alla necessità di un cambia¬ 
mento credo davvero, così come credo che 
questo cambiamento sia garantito solo (o 
prevalentemente) dal PCI. Proprio per aue- 
sto credo anche che la politica cosiddetta 
«di svolta» debba essere perseguita con 
maggiore coerenza. Vale a dire: meno paro¬ 
le e più fatti. In concreto: l’inchiesta sulla 
strage di Bologna è avvolta nella più com¬ 
pleta indifferenza; del terremoto nessuno - 
/'Unità compresa - parla più, o ne parla 
soltanto in occasione di feste comandate (i 
terremotati a Natale, i terremotati a Capo¬ 
danno, i terremotati a Pasqua). 

Finirà cosi anche per la P2? Tutto si ri¬ 
durrà al solito, mediocre soppesamento di 
alleanze? Ci ritroveremo a scegliere tra il 
« piduista» democristiano ed il «piduista» 
socialista, oppure opereremo per un cambio 
radicale del quadro politico? Speriamo be¬ 
ne. 

PIERGIORGIO GARAVENTA 
(Firenze). 


Un avvocato-che ha fatto 
tre cose nuove 

* * *\ 

Caro direttore, 

è davvero testardo chi è sorpreso di non 
trovare comunisti nella P2. È davvero rea¬ 
zionario chi manovra dalla TV e dai gior¬ 
nali per seminare il dubbio che il PCI abbia 
collegamenti con Sindona o « massoni» va¬ 
ri. NO! Per fortuna del Paese il PCI è qual¬ 
cosa d’altro della melma democristiana; è 
continuo punto di riferimento per forze che 
sperano ancora di raddrizzare l'Italia. 

Proprio in questi giorni un amico avvoca¬ 
to che anni fa masticava amaro a sentir 
parlare di comunisti ha fatto tre cose nuo¬ 
ve: 

1) mi ha dato 50 mila lire di sottoscrizio¬ 
ne per la stampa comunista; 

2) ha voluto materiale da leggere per ma¬ 
turare l’iscrizione al Partito; 

3) ci ha chiesto di continuare la nostra 
battaglia per moralizzare la vita pubblica. 

Alla faccia dei testardi che non vogliono 
capire la realtà comunistal - - - 

MAURO TRENTI 
(Saliceta San Giuliano - Modena) 

Avremmo dovuto andare 
In cabina col Codice 

Caro direttore,. 

le elezioni referendarie si sono svolte in 
tutta Italia senza particolari incidenti, tut¬ 
tavia cinque schede in una sola volta da. 
votare, non è stata impresa facile. Ma non è 
tanto al numero dei referendum che si vor¬ 
rebbe prestare attenzione quanto al modo 
in cui sono stati presentati: modo chefareb¬ 
be pensare ad una difficile credibilità di 
molti voti, a giudizi piu azzardati che me¬ 
ditati. Infatti la presentazione all’elettora¬ 
to di schede descritte in quella maniera del 
tutto incomprensibile (solo un magistrato 
avrebbe potuto afferrare II vero senso e si¬ 
gnificato di ciascuna) ha indotto una certa 
parte di votanti in notevole imbarazzo. 

Come pretendere che molta gente, gli an¬ 
ziani soprattutto, votassero in maniera per¬ 
sonale se nelle schede veniva proposto un 
fuggi-fuggi di virgole, virgolette, parentesi, 
cifre, dati, articoli e commi. E soprattutto 
ci sarà stata difficile comprensione in quei 
comuni di provincia solitamente carenti di 
strumenti ai informazione. 

Viene spontaneo concludere che sarebbe 
stato opportuno per ognuno di noi recarsi 
alle urne non tanto con un dizionario della 
lingua italiana, ma con un vero e proprio 
aggiornatissimo Codice da consultare alV 
atto del voto. 

MICHI VECCHI 
(Foresto Sparso-Bergamo) 

Per il laureando spastico:' 
«inserviente alle pulizie» 
a 40 Km. di distanza 

Caro direttore. 

sono un handicappato, uno spastico, lau¬ 
reando di 24 anni, iscritto all’ufficio di col¬ 
locamento. elenco invalidi civili, da circa 
due comi. Dopo varie peripezie vinsi, si pud 
dire, un «temo al lotto»; l’assunzione obbli¬ 
gatoria presso una casa editrice. 

Il nulla osta Tebbi il 2 febbraio. Mi pre¬ 
cipitai nell’ufficio personale di questa dit¬ 
ta, per la verità molto emozionato e con il 
proposito di «far bella figura». Il capo per¬ 
sonale era assente e gentilmente la sua se¬ 
gretaria compilò la domanda. Alla fine mi 
assicurò che in pochi giorni mi avrebbero 
chiamato per il colloquio. 

I «pochi giorni» passarono, forse troppi 
giorni; così mi decisi a telefonare, una, due, 
tre volte: nessuno più sapeva niente a pro¬ 
posito della mia assunzione obbligatoria ed 
il •capo» era sempre irreperibile. Fortuita 
volle che lo raggiungessi una mattina per 
telefono: sembrava un perseguitato dall’uf¬ 
ficio di collocamento, che •barbaramente e 
cinicamente» continuava a travasargli inva¬ 
lidi sopra invalidi. Per farla breve io ero già 
il quinto che l’ufficio di collocamento aveva 
spedito a questa ditta, e poiché questa ditta 
non merita di sorbirsi simili disgrazie — e 
per di più in così gran numero —. stanco di 
questa fiumana di handicappati mi trasmi¬ 
se. sempre per telefono, la propria intenzio¬ 
ne di venire ai ferri corti con l’ufficio di 
collocamento per definire la questione. Io. 
come sempre, non avrei dovuto attendere. 
Questa volta non più i giorni, bensì i mesi 
trascorsero e per la mia paura di veder pas¬ 
sare gli anni decisi di andare all’Ufficio di 
collocamento e di denunciare la mancata 
assunzione. Finalmente, dopo un mese e 
mezzo, mi giunse copia di una raccomanda¬ 


la da parte dell’Ufficio, il quale diffidava 
ia ditta di essere obbligata ad assumermi 
immediatamente, pena il ricorso in Pretu¬ 
ra. 

La data era del 3 maggio. La ricevetti il 6 
ed immediatamente mi recai negli uffici del 
capo del personale della casa editrice con 
l’intenzione di sposarmi la segretaria, or¬ 
mai «vecchia amica». Del «capo» è inutile 
parlare: ancora una volta era assente. Ri¬ 
spose all’appello il lunedì successivo quan¬ 
do, informato dalla segretaria (che non ho 
ancora sposato) della diffida alla ditta, si 
decise a farmi accomodare nel suo ufficio. 
Quello che mi aveva detto due mesi prima 
per telefono lo ripetè pari pari, chiaro sinto¬ 
mo di una noiosa routine di lavoro. «Sba¬ 
lordito» di non trovare più la mìa doman¬ 
da, cortesemente mi pregò di compilarne 
una seconda. 

. Il lunedì successivo mi ricevette niente- 
popodimeno che il direttore, si mostrò «no¬ 
tevolmente interessato» alla mia domanda 
e non facendo nome delle miriadi di invali¬ 
di civili di questa povera e disgraziata dit¬ 
ta, mi presentò ad altri due dottori. 

Giovedì 21 maggio telefonai per sentire il 
responso. Finalmente, passatomi il capo 
personale, ebbi la felice sorpresa di sentir¬ 
mi proporre una sistemazione di lavoro, ma 
non in sede bensì come «inserviente alle pu¬ 
lizie» allo stabilimento di Vignate, che di¬ 
sta una trentina di chilometri da Milano. 

Dopo un tira e molla durato più mesi 
eccomi offrire un posto di lavoro, che pur 
non ritenendolo umiliante, è fatto in modo 
da doverlo rifiutare per l’Impraticabilità 
nel raggiungerlo, in quanto io stesso abito 
fuori Milano a una decina di chilometri 
(Pero), ma in direzione opposta a quella di 
Vignate. 

Ho voluto far sapere con quale «facilità» 
e con quanto «garbo» un semplice handi¬ 
cappato, spastico, «che non è ancora nulla», 
in questo anno 1981 dedicato all’handicap¬ 
pato abbia da «faticare» per guadagnarsi 
l’esistenza. 

GIANFRANCO MARELLI 
(Pero - Milano) 

Quelle «45 bestie rare» 
nella zona bianca veneta 
sono diventate 50 

Cara Unità, 

ringrazio il giornale e l’inviato Orazfo 
Pizzigoni. a nome di tutti i compagni di S. 
Giorgio in Bosco per l’articolo pubblicato 
sull' Unità e dedicato a questa nostra picco¬ 
la sezione che agisce in una «zona bianca» 
del Veneto. Intanto vi informo che le «45 
bestie rare» — cioè gli iscritti al PCI - sono 
diventate 50 e per noi comunisti di S. Gior¬ 
gio in Bosco è stato motivo di soddisfazione' 
e di orgoglio. 

■ L'inviato de/fUiiità ha avuto modo, sep- 
.pureper poco, di introdursi nella realtà in 
cui ci troviamo ad operare e ha constatato 
che seppure piccola la nostra sezione è co¬ 
stituita per massima parte di giovani che 
vogliono contare sempre di più nella vita 
associativa, cercando di dare il meglio di sè 
per la battaglia che tutti i compagni comu¬ 
nisti ogni giorno conducono nel Toro posto 
di lavoro. 

Il giorno deila pubblicazione dell'artico¬ 
lo abbiamo diffuso /'Unità fra la gente, t 
giovani e le donne dimostrando ancora una 
volta, da comunisti, il nostro fermo impe¬ 
gno di lottare contro il potere, anzi, come 
avete scritto, •lo strapotere» della DC che 
nel nostro piccolo centro detiene la stra¬ 
grande maggioranza dei voti. 

Vorrei chiedere alla direzione del giorna¬ 
le dì fare il possibile perchè /TJnità pubbli¬ 
chi periodicamente articoli di riflessione e . 
di inchiesta sull’attività di piccole sezioni 
come la nostra che vivono in una realtà 
politica caratterizzata da rapporti di forza 
impari, e dove essere comunisti molto spes¬ 
so, costa sacrifìci sia morali che materiali. 

ROBERTO MELLA 
e tutti i compagni della sezione PCI 
di San Giorgio in Bosco (Padova) 

Centoventisel avvisi, 
di comparizione 

Cara Unità, 

è accaduto in questo comune governato 
dalla DC, partito di maggioranza relativa, 
e dal PSDI. legati tra loro da interessi fa¬ 
miliari: l’Amministrazione comunale as¬ 
sunse un anno fa un congruo numero di 
impiegati col solito mezzo clientelare, sca¬ 
valcando arbitrariamente la legge 285 e la 
lista ordinaria dei disoccupati iscritti alt 
Ufficio del Lavoro in attesa (eterna) di oc¬ 
cupazione. 

La Camera del Lavoro (CGIL) sporse de¬ 
nuncia in nome e per conto di questi lavora¬ 
tori turlupinati e il Pretore ai Casómassi - 
ma ha fatto piovere in quest’ultimi giorni 
ben 126 avvisi di comparizione, fissando 
l’udienza processuale per direttissima il 17 
giugno p.v. 

ALFREDO LUCARELLI 

- (Addfia - Bari) 

l 

«Ho trovato delle cartucce 
dentro al Parco 
durante una nevicata...» 

Caro direttore, 

sono una giovane compagna militante, a- 
’bito nei pressi del Parco di Portofino e ho 
trovato proprio nel Promontorio, durante 
una nevicata, delle cartucce sparate. Certo 
chi aveva sparato era pocó entro il limite 
del cartello con scritto «Divieto» ma le car¬ 
tucce erano dentro al Parco. Fatto presente, 
il fatto alle guardie, mi dissero che erano in 
poche per poter vigilare tutto il Parco. 

Speravo nel «Progetto di difesa del Par¬ 
co» e vivamente auspicavo una nuova cul¬ 
tura che estendesse (a protezione contro in* 
cernii, caccia, speculazione, oltre a quella 
esistente, anche nelle zone limitrofe. Ora ho 
letto il 22 maggio scorso che il comitato di 

f estione non abolisce la caccia per tutta 
àrea. 

Ho letto anche la lettera, sempre lo stes¬ 
so giorno, del presidente dell’ENPA di Pa¬ 
dova per la denuncia verso chi ha uccifo 
una cicogna. Ebbene, credo sia giunto il 
momento in cui il Partito si dichiari per un 
rinnovamento culturale su questi argomen¬ 
ti. 

LAURA CAFFERATA 
Rocco (Genova) 
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Dieci anni fa moriva il grande marxista: ecco il suo diario inedito 

n -m -m a ' Ogni autobiografia i soggettiva; non 

■ _ _ ■ ■ ' _ dallo sviluppo sociale verso l’individua- 

#|11 Mg ili m g le, bensì: all’interno di un dato sviluppo, 

I I g M g ■ g m I ■ m come si trova o si perde un uomo... \ 

Pv^ -M, Intenzione: presentazione diretta del 

mio sviluppo, dell’oggettivo: come rea• 
givo e a che cosa. Compito: corretta 

"■ Il A I a "■ "g a A rappresentazione del « divieni ciò che 

fi Il 1 II I I I Pilli CI | P “Non la mia vita in senso immediato. 

MI IMI E I I M-/ Ms «_* MI Cll m_/ Ma quel modo (modo umano) in cui il 

w w mio pensiero venfva dipanatldosi a par . 

tire dalla mia vita. 

«organico» 


L'impopolarità, intrisa al 
medesimo tempo — come 
è stato detto — di ammi¬ 
razione e avversione, sem¬ 
bra aver segnato il desti¬ 
no di Lukàcs, in vita e 
in morte. Persino quando, 
nell'atmosfera del 68, ve¬ 
niva esaltato in Europa co¬ 
me autore di Storia e co¬ 
scienza di classe, libro di 
cui si ammirava l’alta ten¬ 
done anticapitalistica e 
l’empito sovvertitore, ciò 
accadeva sotto l’ombra pe¬ 
santemente riduttiva di una 
Immagine di Lukàcs, se 
non più ormai « stalinista », 
certo però supinamente 
« ortodosso », tanto da tac¬ 
ciare di « utopismo mes¬ 
sianico * gli orientamenti 
da cui la sua stessa opera 
era scaturita. Non era ba¬ 
stato, a incrinare tale im¬ 
magine, il gesto de! filo¬ 
sofo ungherese nel 1956, 
quando, non solo aveva det¬ 
to e scritto che « uno del 
tratti più caratteristici del 
settarismo « del dogmati¬ 
smo consiste nel mettere 
in immediato rapporto 1 
fondamenti della teoria con 
1 problemi del giorno », ma 
nelle drammatiche vicende 
del suo paese non aveva 
esitato a schierarsi, pagan¬ 
do con l’esclusione dal par¬ 
tito. 

A tal punto solida era 
questa immagine stereoti¬ 
pata, che un pensatore per 
nulla rozzo come Adorno 
se n’era fatto eco appena 
due anni dopo il 1956 e 
in uno scritto divenuto ce¬ 
lebre (La conciliazione for- 
tata) aveva dato il proprio 
autorevole contributo a raf¬ 
forzarla: il bel talento di 
un tempo si era ridotto a 
degradare « la filosofia a 
mero strumento del pote¬ 
re ». . 

Per raitro verso, nel 
campo del partito comuni¬ 
sta, la vita di Lukàcs è 
addirittura contrassegnata 
da fasi che fanno perno 
su altrettante condanne, ta¬ 
lora accompagnate da au¬ 
tocritiche (ma qualcuna 
non sincera, di tipo gali¬ 
leiano). La prima di que¬ 
ste condanne, somigliante 
però più a una indicazio¬ 
ne di lavoro teorico che 
a una ripulsa, provenne da 
Lenin in persona. A pro¬ 
posito di un suo articolo 
apparso nel 1920 sulla ri¬ 
vista Kommunismus, Lenin 
osservava che « il marxi¬ 
smo i in esso puramente 
verbale... manca un’analisi 
concreta di situazioni sto¬ 
riche ben determinate; le 
cose essenziali (la neces¬ 
sità di conquistare e di 
imparare a conquistare tut¬ 
ti i campi di attività e gli 
organismi in cui la bor¬ 
ghesia esercita la sua in¬ 
fluenza sulle masse, ecc.) 
non vengono prese in consi¬ 
derazione ». Thomas Mann, 
più o meno nello stesso 
torno di tempo, lo sentiva 
dotato di « un’astrattezza 
inquietante », anche se 
«finché parlava, aveva ra¬ 
gione lui », e si dice che 
Io abbia definito princeps 
scholasticorum. 



Gyorgy Lukàcs all'epoca 
della Repubblica dei Con¬ 
sigli 

Questi richiami, che val¬ 
gono ovviamente a segna¬ 
lare appena la complessa 
personalità intellettuale di 
Lukàcs, suggeriscono però 
subito una domanda che 
tende a collocarsi su un 
piano più generale. Al di 
là, cioè, della valutazione 
che ciascuno può formula¬ 
re, da varie angolature, sul¬ 
la tormentata vita di que¬ 
sto intellettuale comunista, 
viene da chiedersi se pro¬ 
prio la qualità del suo lun 
go percorso di pensiero e 
del suo faticoso rapporto 
con il movimento operaio 
non accenni a problemi 
che sono, certo, storiogra¬ 
fici, ma anche attuali. 

In realtà Lukàcs non può 
essere imbalsamato come 
insigne figura di Intellet¬ 
tuale che, dopo una prima 
impennata giovanile, ha 
fatto come ha potuto il suo 
mestiere sotto lo stalinismo 
e alla fine, in tempi meno 
duri, ci ha consegnato per 
lo studio due lunghe ope¬ 
re sistematiche, l’Estetica 
e l’Ontologia. Nella sua vi¬ 
cenda, mi pare, c’è qual¬ 
cosa di più. Non va di- 
\ monticato, infatti, che al 
momento della sua adesio¬ 
ne fervida alla rivoluzione 
socialista Lukàcs ha già 
dietro di sé una lunga sto¬ 
ria di intellettuale: non 
solo ha subito l’influsso 
delle correnti culturali più 
vive e inquiete (dal neo¬ 
kantismo di Windelband e 
Rickert alla sociologia di 
Simmel e a quella di Max 
Weber), non solo ha lavo¬ 
rato sulla mistica tedesca, 
su Kierkegaard e su Do¬ 
stoevskij, ma innanzi tut¬ 
to è l’autore di libri im¬ 
portanti che lo hanno im¬ 
messo nella cultura euro¬ 
pea, uno del quali, fra l’al¬ 
tro, potrà successivamente 
essere definito « la prima 
onera esistenzialistica ». 
Uno studioso rumeno del 
suo pensiero. Nicolas Ter- 
tulian. in un bel libro usci¬ 
to ora in Francia, ha po¬ 
tuto affermare che la per- 
. sonalità di Lukàcs ha « va¬ 
lore di paradigma per il 
destino dell'Intellettualità 
eurnru>a del XX secolo ». 

Nell’atteggiamento di Lu- 
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Le psichiatra Michele Risse 


kàcs (che in un periodo 
durissimo giunge a escla¬ 
mare: « Giusto o sbaglia¬ 
to, questo è il mio par¬ 
tito ») si percepisce, infat¬ 
ti, la lucida consapevolez¬ 
za di un problema di di¬ 
mensioni storiche che pa¬ 
radossalmente non ha al¬ 
ternative: quello dell’in¬ 
contro, preconizzato dai 
classici, fra grande cultura 
europea e movimento ope¬ 
raio. Una speranza obbli¬ 
gata. In una lettera del 
1965 scrive ad Adam 
Shaff: « Se vogliamo fare 
di nuovo del marxismo una 
forza viva, dobbiamo ne¬ 
cessariamente essere impo¬ 
polari, perché rappresen¬ 
tiamo un tertium datur nei 
confronti delle tradizioni 
staliniane e dei pregiudizi 
filosofici occidentali ». 

Di qui, dalla ricerca osti¬ 
nata di una terza dimen¬ 
sione storica costruita in 
base a questo incontro, na¬ 
sce anche il lavoro dell’ 
« ultimo Lukàcs », in parti¬ 
colare quella Ontologia la 
cui parte sistematica ap¬ 
pare in Italia in questi 
giorni, a distanza di dieci 
anni dalla morte dell’au¬ 
tore. Un decennio in cui 
si è detto e ripetuto che 
il marxismo è in crisi, che 
le sue categorie non ser¬ 
vono più a decifrare il rea¬ 
le ormai definitivamente 
cambiato. E un decennio 
in cui di Lukàcs, autore 
marxista per eccellenza, si 
è parlato pochissimo: qual¬ 
che addetto ai lavori, qua 
• là, ha fatto l’esegesi di 
questo o quel lato, senza 
nessun effetto « ideologi¬ 
co » avvertibile. Avvertibi¬ 
le, Invece, è quella che 
Lukàcs in questo suo ul¬ 
timo libro già chiamava 
« l’ideologia della deideo- 
logixzazione », la riduzione 
di ogni conflitto a proble¬ 
ma tecnico, privo di con¬ 
traddizione reale gravida 
di futuro. 

Ma resta, tutto intero, 
Il problema posto è vissu¬ 
to da Lukàcs. E’ naturale 
ed ovvio che qualsiasi pro¬ 
getto risulti Impossibile, se 
non lo si intende come co¬ 
struzione di ima «grande 
cultura * del movimento 
operalo. Che è, poi, l’ipo¬ 
tesi da cui muoveva Marx. 
Nella tradizione comunista 
tutto ciò si è ristretto, con 
qualche eccezione, a pro¬ 
spettare, da un lato, un’al¬ 
leanza morale, quindi sem¬ 
pre precaria, fra operai e 
intellettuali progressisti, 
dall’altro un uso « più » ra¬ 
zionale delle competenze. 
Un’eccezione, naturalmente, 
fu GramscL Oggi, tuttavia, 
è probabile che la figura 
dell’intellettuale organico 
non corrisponda più del tut¬ 
to alla dinamica sociale. 
Forse è un’astuzia della 
storia, o sarà magari per 
la potenza della ragione, 
che tale problema si ponga 
a partire da un intellettua¬ 
le organico così scomodo 
« così impopolare come 
Lukàcs. 

Alberto Scarponi 


' Ogni autobiografia i soggettiva; non 
dallo sviluppo sociale verso l’individua¬ 
le, bensì: all’interno di un dato sviluppo, 
come si trova o si perde un uomo... 

Intenzione: presentazione diretta del 
mio sviluppo, dell’oggettivo: come rea¬ 
givo e a che cosa. Compito: corretta 
rappresentazione del « divieni ciò che 
sei »... 

Non la mia vita in senso immediato. 
Ma quel modo (modo umano) in cui il 
mio pensiero veniva dipanandosi a par¬ 
tire dalla mia vita. 

« Da bambino cattivo 
a lettore di Tolstoj » 

1/ INFANZIA, SCUOLA — Di famiglia 
totalmente ebrea. Per cui appunto: nes¬ 
sun influsso su di me dell'ideologia e- 
braica... Del resto: [l’ambiente ebraico ] 
agiva in termini puramente protocollari 
sulla mia vita di bambino: partecipazio¬ 
ne sociale alle nozze e ai funerali dei 
conoscenti, partecipazione • alle cerimo - ' 
Mie... La religione quindi rientra, [ pen¬ 
savo), nella normale vita sociale; [ d’altra 
parte] che l’ospite sconosciuto vada sa¬ 
lutato cordialmente, è per un bambino 
più o meno cosa del tutto insensata... 

Ribellione spontanea. Nessuna memo¬ 
ria diretta. Mia madre più tardi raccon¬ 
tava come fossi un bambino « cattivo »: 

« rifiuto » di salutare gli estranei « per¬ 
ché non sono stato mica io a invitarli »... 

Imparare a leggere: la realtà si allar¬ 
ga oltre la camera del bambino... Prime 
letture. Cooper: sono sempre i vinti ad 
aver ragione... 

Riassumendo: il periodo liceale tra la 
prima infanzia e la giovinezza, già orien¬ 
tata a creare, passò così, senza portarmi 
in sostanza molto avanti. Il cammino 
che mi ha condotto fino a questo punto: 
dal rifiuto infantile del protocollo alta 
critica sempre più concreta della società, 
è tento, poco consapevole, con frequenti 
intervalli. Soto verso i quindici anni: 
svolta. Baudelaire, Verlaine, Swinbume, 
Zola, Ibsen, Tolstoj... 

«Quando distrussi 
i miei manoscritti» 

2/ INIZI LETTERARI — ... Scoperta f 
noti ho talento letterario. Poco dopo la 
maturità: distruggo tutti. i miei mano¬ 
scritti... - . 

Brevi presenze all’università di Berli¬ 
no... Dilthey, Simmel, Marx, Schopen¬ 
hauer, Nietzsche... 

Questo sviluppo è, comunque, la con¬ 
tinuazione di quello precedente: odio ver¬ 
so i residui del feudalesimo ungherese, 
verso quel capitalismo che va man mano 
s\nltippandosi su questo terreno... Sco¬ 
pro che la grandezza dell'epoca classica 
tedesca è legata alla Rivoluzione fran¬ 
cese, a Napoleone, che l’epoca contem¬ 
poranea, in ogni importante questione 
umana, è Vetà dei miserabili compro¬ 
messi. Di qui l’ammirazione verso il ra¬ 
dicalismo della-letteratura, scandinava:^e 
russa (inizio detl’inftusso di Tolstoj).S lh- 
tema fedeltà all’ideale dell’uomo... - 

Impossibile vita . sensata nel capitali¬ 
smo... Inizia il periodo dei saggi. Esigen¬ 
za: multilateralità dei fenomeni (non af¬ 
ferrabile con teorie astratte)... Per affer¬ 
rarla: romanticismo, Kierkegaard, Mei - 
ster Eckhardt, filosofia orientale... Nono¬ 
stante ciò: nessuna rinuncia alla linea 
generale (fino a Marx) 

3/ PROSPETTIVA DELLA FILOSOFIA. 
E’ dubbio se, senza lo stimolo dì Bloch, 
avrei mai trovato la via per la filosofia. 
Sicuramente senza il suo stimolo la filo¬ 
sofìa non sarebbe venuta, ma comunque 
senza alcun suo diretto o concreto in¬ 
flusso... 

«Bela Kun mi disse: è 
Bucharin il vero leader» 

4/ VERSO LA SVOLTA DEL DESTI¬ 
NO — ...Tutte quelle forze che avevo odia¬ 
to fin dalla prima infanzia e di cui cer¬ 
cavo la distruzione spirituale, si unirono 
per produrre la prima guerra totale e, 
al tempo stesso, totalmente priva di idea, 
avversa ad essa™ L'uomo non poteva più 
stare accanto a questa nuova realtà del¬ 
la vita, come in epoche passate. Essa era 
totale: assorbiva la vita, sia che questa 
approvasse o rifiutasse tale assorbimen¬ 
to. Dal prima momento presi posizione 
contro la guerra ™ La rifiutai, però, non 
dal punto di vista pacifista, o da quello 
delle democrazie occidentali, ma nella 
prospettiva della fichtiana « epoca della 
compiuta peccaminosità »™ Etica di sini¬ 
stra, epistemologia di destra: questo il 
carattere del marxismo [da me 1 raggiun¬ 
to in quel tempo ™ La teoria del romanzo 



Autobiografia 

di 

Gyorgy Lukàcs 

All’inizio del 1971, Lukàcs cominciò a prendere 
appunti per una propria autobiografia, cui diede immediatamente 
il titolo di « Pensiero Vissuto » (« Gelebtes Denken ») - Di lì a poco, 
il 4 giugno — esattamente 10 anni fa — il filosofo sarebbe morto 
Questi appunti, su fogli sparsi, erano destinati a indicare soltanto 
temi da sviluppare. Di qui il carattere frammentario del discorso. 

Il testo fu come sempre steso da Lukàcs in tedesco. 

Finora questa autobiografia è rimasta inedita." Solo la rivista 
ungherese « Kritika » quest’anno, l’ha resa nota. 

Quelli che presentiamo • sono alcuni brani tradotti dall’nngherese 
da Istvàn Féhér e che, dunque, sono per l’Italia una assoluta novità. 

I tltolini numerati di ogni paragrafo fanno parte del manoscritto lukacsiano 


quale espressione di questa filosofia eclet¬ 
tica della storia... 

Sebbene alla trasformazione della so¬ 
cietà ungherese [nel 1919) partecipassero 
molti di coloro che erano relativamente 
in primo piano — magari solo localmen¬ 
te — nella rivoluzione russa, cercai insa¬ 
no di formarmi un'idea di questa. Tutti 
stimavano V « infallibile » capo, ma fu 
[Béla) Kun stesso a dirmi a quattr’occhi 
che egli pensava, malgrado tutto, che il 
vero' teorico della rivoluzione fosse Bu¬ 
charin. Solo a Vienna ebbi la possibilità 
di conoscere Lenin e di rendermi conto 
dell'importanza teorico-pratico-etica della 
sua figura... 

Il mio diventare comunista è indubbia¬ 
mente il punto d’arrivo 'e di svolta più 
importante della mia vita. Mentre fino 
ad allora c’era stata, nel migliore dei 
casi, — come per esempio nel campo 
delle arti figurative — soltanto la possi¬ 
bilità di collaborare in tennini alquanto 
vaghi, ora invece si realizzava un'alleanza 
in cui i preparativi pratici per la ditta¬ 
tura del proletariato e la realizzazione 
delle esigenze che nascevano dalle rifor¬ 
me democratiche costituivano la base di 
realizzazione della dittatura del proleta¬ 
riato. Il campo si allargava: prima di tut¬ 
to attraverso il movimento di riforma 
della scuola. La liquidazióne di tutti i re¬ 
sidui del feudalesimo: ovvia condizione 
per le riforme. Di qui non solo la parte¬ 
cipazione delle grandi masse, il loro de¬ 
terminare le forme di transizione. Ven¬ 
gono così a garantirsi a) la ampia parte¬ 
cipazione dette masse, b) il rapporto col 
passato rivoluzionario, per-cui il sociali¬ 
smo non è più un prodotto estraneo, di 
« importazione », c) il suo carattere sto¬ 
rico, d) antiburocrati... 

Passavo per un comunista estremista, 
ma non avevo niente a che fare col loro 


dogmatismo... Io mi concentro sulla cul¬ 
tura. Non capii l'errore: la questione 
agraria ™ 

5/ LA CONDOTTA DI VITA E GLI AN- 
NI DI NOVIZIATO DEL PENSIERO - 
Dopo il fallimento: illegalità, fuga a Vien¬ 
na. Approfondimento degli studi su Le¬ 
nin. Per me: vero e proprio studio di 
Marx... 

«Vogliono liquidarmi 
Cosa devo fare? » 

6/ PRIMI FRUTTI — Il punto dì av¬ 
vio è pratico: repubblica o repubblica 
sovietica, quale prospettiva ungherese... 
Opposizione al processo di burocratizza¬ 
zione... 

Storia e coscienza di classe: tentativo 
di dar via libera ai processi necessari del 
mondo per un agire vero e proprio. Per 
quanto fosse radicale la trasformazione 
del [mio] orientamento politico, avvenuta 
nel frattempo, tale tendenza giunse a 
compimento solo nelle Tesi di Blum. Scrit¬ 
te per il secondo congresso del PUC [Par¬ 
tito Ungherese dei Comunisti ], esse espri¬ 
mevano la convinzione, che il contenuto 
sociale della prospettiva rivoluzionaria, 
dischiusa dalla profonda crisi del regime 
di Horthy, non fosse la dittatura del 
proletariato, bensì quella che Lenin, nel 
1905, aveva chiamato • dittatura democra¬ 
tica degli operai e contadini »_ Scandalo. 
Periodo di conseguenze. (La mia liquida¬ 
zione politica; Manuilskij a BerlinoJ) 
Doppio effetto: dal jmnto di vista poli¬ 
tico, sconfitta schiacciante, pericolo ai es¬ 
sere espulso dal partito. Destino di 
Korsch. Impotenza nel periodo della cri¬ 
si causata dal fascismo ™ Intento, e pos¬ 
sibilità, di [Béla) Kun di liquidarmi (am¬ 
mutolirmi)-. Se, dunque, volevo salvare 


la mìa futura attività (parecchio mutata, 
non più direttamente politica, ma in so¬ 
stanza ideologica), allora la via: tentare 
di delimitare la critica inevitabile alla 
partigianeria ungherese. Perciò: resa in¬ 
condizionata nel campo ungherese (tanto 
in pratica non c’era nessuna prospettiva), 
così non rientra più negli interessi di 
[Béla] Kun di insistere sull’affare nel 
Comintern... Per me: scomparire dal mo¬ 
vimento ungherese; se verrò dimentica¬ 
to, diverrà superfluo estendere e ribadi¬ 
re la critica. Le circostanze sono favore¬ 
voli. Così la critica delle Tesi di Blum 
viene man mano estinguendosi... 

Positivamente: ripensare da capo Sto¬ 
ria e coscienza di classe. Risultato: ciò 
che in essa è importante non è Vantima¬ 
terialismo, ma il fatto di aver pensato 
fino in fondo lo storicismo di Marx e 
quindi l’universalità del marxismo come 
filosofia... 

Dunque: tramite appunto l’unità filosò¬ 
fica della teorìa marxiana [si apre la) 
via all’universalità di essa... nascita della 
tendenza verso l’ontologia. La vecchia im¬ 
postazione epistemologica: « ...esistono, 
come sono possibili? », se pensata fino 
in fondo, va formulata così: « ...esistono, 
da quale necessità storica scaturivano? ». 
Quale era ed è la loro funzione nello svol¬ 
gimento storico dell’essere socialè?... 

« L’opposizione a Stalin 
è ormai totale » 

7/ L’ALLARGAMENTO DEL CAMPO 
CONFLITTUALE - ...La [mia) opposi¬ 
zione all’ideologia staliniana è universale, 
non è limitata all’estetica... 

Appunto nell’arte e per l'arte non esi¬ 
ste una dirigibilità dal di sopra; quel 
che conta non è l’intento dell’autore, ma 
la creazione estetica... il « trionfo del rea¬ 
lismo »... 

Periodo dello sterminio dei quadri di¬ 
rigenti... 

8/ TENTATIVI DI REALIZZAZIONE 
A CASA — Ritorno a casa con speranze. 
Loro fondamento (molto precario): la tat¬ 
tica di Ràkosi e Geró. Ciò rende possi¬ 
bile per alcuni anni una efficace propa¬ 
ganda dei princìpi della transizione de¬ 
mocratica (la loro indifferenza ideologi¬ 
ca — ' libertà per me)... 

Pur avvertendo tendenze antidemocra¬ 
tiche nella vita politica (per esempio nel¬ 
la questione agraria, nella divisione della 
terra), credevo nella permanenza della 
politica culturale che mi veniva — tatti¬ 
camente — concessa. > - 

Il caso Rajk: inizio dell’epoca del pro¬ 
cessi staliniani. Il mio sforzo: ritirarmi 
senza cader vittima del periodo Rajk. 
Rimango « puro ideologo »... 

9/ « PURO IDEOLOGO » — Sviluppo du¬ 
plice: a) sempre più risoluta opposizione 
al regime di Ràkosi, b) scoperta sempre 
più chiara della connessione con le [mie) 
precoci tendenze verso una Ungheria de¬ 
mocratica; quindi c) opposizione a Rà¬ 
kosi come prima, ma anche a coloro che 
aspettavano il rinnovamento tramite l’in¬ 
staurazione della democrazia borghese ... 

Ritorno.a cosà (rapporto col partito)t 
* cado preda indifesa dei settari. Nelle pub¬ 
blicazioni straniere (a casa non mi è 
possibile) continuazione e concretizzazio¬ 
ne detta critica a Stalin. 

« Perché la Polonia 
diventa un simbolo» 

[Oggi] il problema dappertutto è que¬ 
sto: passaggio alla vera democrazia socia¬ 
lista (alla democrazia della vita quotidia¬ 
na) o crisi permanente. (...Polonia quale 
pericolo simbolico per ogni democrazia 
popolare). Questo problema oggi [1970- 
1971) non si è risolto ancora (decisiva 
l’URSS). Tate è la prospettiva futura del 
mondo, appunto perché nel capitalismo 
vi sono indizi di crisi... 

Ambedue i grandi sistemi: crisi; impor¬ 
tanza del vero marxismo quale via di 
uscita. Quindi: nei paesi socialisti l’ideo¬ 
logia marxiana, quale critica dell’esisten¬ 
te, quale portatrice delle riforme sempre 
più necessarie... 

Soggettivamente: tentativi di una for¬ 
mulazione dell’ontologia marxiana, data 
. l’inclinazione ad essa (autobiografia: com¬ 
plemento soggettivo, illustrazione, motiva¬ 
zione, ecc.)... 

E’ qui la più profonda verità del mar¬ 
xismo. L’umanizzazione dell’uomo come 
contenuto del processo storico, la quale 
avviene in modo assai variegato nel corso 
di ogni vita umana. Così ciascun uomo 
— consapevolmente o no — è fattore at¬ 
tivo di quel processo complessivo di cui 
egli è, al tempo stesso, prodotto: avvici¬ 
namento alla conformità al genere uma¬ 
no nella vita individuale ™ 


Gyorgy Lukàcs 


E’ scomparso Michele 


, protagonista del movimento antiistituzionale 


Il «generoso» della psichiatria 

Psicanalista e psicoterapeuta, aveva lavorato per molti anni in Svizzera - L’incontro a Gorizia con Basaglia e Firn' 
pegno comune nella lotta per l’abolizione dei manicomi ~ Sapeva affrontare i casi più difficili, che altri rifiutavano 


E’ morto ieri mattina, in 
una clinica romana, lo psi¬ 
chiatra e psicoterapeuta Mi¬ 
chele Risso, uno dei più im¬ 
portanti esponenti del movi¬ 
mento antistituzionale e di 
rinnovamento della psichia¬ 
tria italiana. Michele Risso 
è morto di leucemia, a soli 
54 anni (era nato a Boves, 
in provincia di Cuneo). Se 
ne è andato repentinamente, 
a meno di un anno di distan¬ 
za dalla morte del suo gran¬ 
de amico e compagno Fran¬ 
co Basaglia. E in questo mo¬ 
mento, in cui A ricordo del¬ 
l’uno sì sovrappone e si con¬ 
fonde con quello dell'altro, 
non si può die parlare di tut¬ 
ti e due. Franco e Michele sì 
conoscevano da sempre, da 
quasi vent'anni. nel lontano 
1963. quando iniziarono a 
combattere insieme per la 


stessa battaglia: con la stes¬ 
sa tenacia, la stessa deter¬ 
minazione. la stessa coscien¬ 
za di vivere una grande av¬ 
ventura politica, umana, so¬ 
ciale. scientifica. E oggi si 
può solo dire che, dopo Fran¬ 
co Basaglia, scompare con 
Risso una presenza conti¬ 
nua e generosissima nel di¬ 
battito culturale • politico 
italiano. 

Michele Risso aveva stu¬ 
diato e si era laureato a 
Torino, ma- aveva lasciato 
presto lTtalia, a causa del¬ 
l’arretratezza e della chiu¬ 
sura degli ambienti psichia¬ 
trici di quegli anni, per tra¬ 
sferirsi in Svizzera, dove 
lavorò per molto tempo in 
un ospedale psichiatrico. Fu 
in Svizzera, prima alla scuo¬ 
la di Zurigo e poi a Berna, 
che si realizzò una parte 


importante della sua forma¬ 
zione professionale e cultu¬ 
rale, in una continuità di 
temi e di interessi che si 
ritrova fino ad oggi. Li. In¬ 
fatti, comintiò ad occuparsi 
presto dei problemi dei no¬ 
stri emigrati — problemi ma¬ 
teriali, psicologici e affet¬ 
tivi, legati all'ambiente, al¬ 
la casa, al lavoro — rap¬ 
presentandoli anche lui dìe 
poteva ben considerarsi in¬ 
serito alTinterno della po¬ 
tente e asettica accademia 
svizzera della medicina, 
presso le rappresentanze di¬ 
plomatiche italiane. Da que¬ 
sta esperienza nacque un la¬ 
voro. che venne pubblicato 
in tedesco: ma Michele a 
questi stessi temi stava de¬ 
dicando nuova attenzione, 
per una ricerca — ora in¬ 
compiuta — che sarebbe do¬ 


vuta apparire presso Ei¬ 
naudi. 

Negli anni ’62-'63, Risso 
si trasferì di nuovo in Ita¬ 
lia e si stabili a Roma, dove 
cominciò un'attività psico- 
terapeuta. E* a quell'epoca, 
appunto, che risale il suo 
rapporto con Basaglia. Fran¬ 
co aveva da poco iniziato la 
sua esperienza goriziana, e 
Michele vi prese parte co¬ 
me consulente di una riceca 
che veniva condotta allora 
dall'équipe di quel famoso 
ospedale. Questa continuità 
non ebbe mai a cessare, 
tanto die Risso fin! per col¬ 
laborare ad alcune delle pub¬ 
blicazioni piò importanti che 
portarono, in quegli anni e 
dopo, la finna di Franco 
Basaglia e del suo gruppo. 
Nel 1974. quando si costituì 
il movimento di Psichiatria 


democratica. Risso ne fu uno 
dei fondatori, ritrovando 
sempre nella critica il dato 
peculiare che accomunava 
chi lavorava all'interno del¬ 
l’istituzione manicomiale e 
chi. come lui. operava m 
quella della psicoanalisi e 
della psicoterapia. 

Molte altre cose si potreb- 
’ beco riconiare qui, per dar 
conto di una pe r son a lità tan¬ 
to ricca umanamente e cul¬ 
turalmente: la collaborazio¬ 
ne di Michele Risso alle or¬ 
mai storiche ricerche di Er¬ 
nesto De Martino suRa ma¬ 
gia e il tarantismo nel Sud; 
la sua partecipazione al pro¬ 
gramma del CNR sulla pre¬ 
venzione delle malattie men¬ 
tali; l’attenzione che mostra¬ 
va ai problemi della forma¬ 
zione del personale in psi¬ 
chiatria; là sua grande di¬ 


sponibilità a discutere con 
gii ambienti ufficiali e con 
la gente, intervenendo, sem¬ 
pre acutamente, su giorna¬ 
li e periodici democratici 
e della sinistra. 

Ma una cosa, sopra le 
altre, va detta: nella sua 
attività di psicoterapeuta. 
Michele Risso ha scelto co¬ 
stantemente le soluzioni che 
privilegiassero il momento 
pubblico, in un’ampiezza di 
vedute che lo portavano ad 
essere un punto di riferi¬ 
mento originale neìl’origma- 
lissimo e vivacissimo movi¬ 
mento antimarùcomiale ita¬ 
liano. Michele era uno dei 
pochissimi psicoanalisti che, 
fuori d’ogni appoggio dei 
circuito ufficiale, si occupa¬ 
va di psicotici, di casi gra¬ 
vissimi quasi sempre evita¬ 
ti o rifiutati. 


E questo era ìì suo modo 
di lavorare, di stare con gli 
altri, di cercare disperata- 
mente una comunicazione 
anche con la « gente più dif¬ 
ficile >. Come faceva fl suo 
amico Franco Basaglia. Ora 
li piangono, insieme, tanti 
compagni £ Psichiatria de¬ 
mocratica. giovani a meno 
giovani, che vengono dalle 
esperienze ormai «storiche* 
e consolidate, o da quelle 
più fragili e recenti: Trie¬ 
ste. Pordenone, Gorizia. Ge¬ 
nova, Venezia, Arezzo, Fer¬ 
rara. Reggio Emilia, Bolo¬ 
gna. Torino. Firenze. Peru¬ 
gia. Roma. Napoli. Palermo. 
Cosenza, Bari. Verranno in 
tanti a ricordare Michele 
— e ci sarà, con loro, an¬ 
che Franca Ongaro Basa¬ 
glia — questo pomeriggio, 
alle sei, nel piccolo cimitero 
di Bracciano, vicino Roma. 
Un’ora e mezzo prima lo 
porteranno via dalla clinica 
Mary House, dove queh'or- 
renda malattia si è portato 
via anche lui. 

Giancarlo Angeloni 


AUa famiglia di Michele 
Risso le più commosse con¬ 
doglianze dell’Unità. 
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Dopo rincontro con il ministro Bodrato 


Scuola: revocati gli srioperi 


Quando più delle istituzioni contano le faide di partito 


I • ; • * ' ' •• • • 

Fermo il Consiglio molisano: 


dai tre sindacati confederali due de si contendono un seggio 


Un comunicato congiunto - Dichiarazioni dei dirigenti del settore della CGIL, | consiglieri potranno tornare al loro posto solo quando saranno rifatte le elezioni nel piccolo seggio conte- 
delia CISL e delTUIL - Isolati gli autonomi che hanno confermato le agitazioni stato - Una discutibile sentenza del Tribunale amministrativo regionale - Duri giudizi di tutti i partiti 


giudizi 


partiti 


ROMA — La revoca degli 
scioperi nelle scuole con il 
conseguente blocco degli 
scrutini e degli esami, pro¬ 
grammati per la fine dell’an¬ 
no scolastico è stata decisa 
ieri sera dai sindacati con¬ 
federali di categoria CGIL • 
CISL - UIL. In un comunica¬ 
to congiunto i sindacati «pren¬ 
dono atto positivamente delle 
decisioni assunte dal ministro 
della Pubblica Istruzione a 
nome del governo*. Il mini¬ 
stro ha, infatti, annunciato 
che la circolare applicativa 
degli accordi dello scorso gen¬ 
naio tra sindacati della scuo¬ 
la e governo è già da lunedì 
scorso all'esame del ministe¬ 
ro del Tesoro che « si è impe¬ 
gnato ad accelerarne al mas¬ 
simo la revisione sicché se ne 
può prevedere la diramazione 
entro la fine della corrente 
settimana, o al più, nei pri¬ 
missimi giorni della prossi¬ 
ma*. 

Il comunicato dei sindaca¬ 
ti confederali fa anche riferi¬ 
mento al problema del perso¬ 
nale precario. Il ministro Bo¬ 
drato ha assicurato i sinda¬ 
cati che «il richiesto provve¬ 
dimento di proroga degli in¬ 
carichi sarà iscritto all'ordine 


del giorno del prossimo Con¬ 
siglio dei ministri, la cui con¬ 
vocazione è prevista nel cor¬ 
so di questa settimana». 

Dopo 1'incontro tra il mini¬ 
stro della Pubblica Istruzione 
Bodrato ed i dirigenti dei sin¬ 
dacati confederali della scuo¬ 
la, che lo hanno giudicato po¬ 
sitivo, restano isolate le posi¬ 
zioni dei sindacati autonomi. 

Un « reggente » 
alla direzione 
generale del Tesoro 

ROMA — La direzione gene¬ 
rale del Tesoro è stata affi* 
data, in « via di temporanea 
reggenza >. al direttore gene¬ 
rale dei servizi speciali e del 
contenzioso del ministero del 
Tesoro, dottor Giuseppe Pa¬ 
squa. Lo ha disposto ieri il 
ministro Andreatta, dopo aver 
consultato il presidente del 
Consiglio. 

La « reggenza » è stata di¬ 
sposta per il « periodo di as¬ 
senza * del direttore gene¬ 
rale del Tesoro, Felice Rug¬ 
giero. il cui nome compare nel¬ 
l'elenco dei presunti apparte¬ 
nenti alla loggia « P2 *. 


Lo SNALS, infatti, ha confer¬ 
mato il blocco degli scrutini.' 

Il segretario generale della 
CGIL scuola, Claudio Pedri- 
ni ha dichiarato che il mini¬ 
stro della Pubblica Istruzione 
« ha confermato gli impegni 
già assunti la settimana scor¬ 
sa, sia in relazione alla cir¬ 
colare applicativa del decre¬ 
to legge, sia all'emanazione 
di un disegno di legge di pro¬ 
roga per gli incaricati. La re¬ 
voca degli scioperi conferma 
la validità della scelta della 
CGIL di sospendere le agita¬ 
zioni, dato che nell’attuale si¬ 
tuazione di crisi governativa 
gli obiettivi ottenuti sono gli 
unici possibili ». 

Giorgio Alessandrini, della 
Federscuola CISL. che in pre¬ 
cedenza aveva confermato gli 
scioperi ha rivolto critiche 
alla posizione del sindacato 
autonomo SNALS, che ha con¬ 
fermato lo sciopero definen¬ 
dolo una scelta che «risponde 
a questo punto unicamente ad 
una logica strumentale che 
non può sfuggire ad una va¬ 
lutazione negativa dei lavora¬ 
tori della scuola ». 

Il segretario della UIL-scuo- 
la Pagliuca ha detto che «la 
nostra posizione di chiarezza 


ha voluto significare, fin dal¬ 
l’inizio, che non possono es¬ 
sere ingannati : i lavoratori 
della scuola facendo credere 
loro , che si poteva ottenere 
di più di quanto, di fatto, è 
stato confermato ». Secondo il 
segretario della UIL-scuola. 
quindi, «non è giustificata la 
posizione strumentale dello 
SNALS, che può destare an¬ 
che sospetto in merito a pre¬ 
cise finalizzazioni ». 

Intanto, sulla Gazzetta Uf¬ 
ficiale è apparso il testo del 
decreto-legge di cooertura fi¬ 
nanziaria dei decreti riguar¬ 
danti i miglioramenti econo¬ 
mici al personale della scuo¬ 
la. Con il decreto si autoriz¬ 
za. per il 1981. una spesa di 
mille 703 miliardi di lire. 

Il provvedimento — compo¬ 
sto di dieci articoli — aumen¬ 
ta anche di cinquecento mila 
lire annue lorde, a decorrere 
dal primo gennaio 1979, gli 
assegni di studio e le borse 
di studio, comprese quelle 
del Consiglio nazionale delle 
ricerche. 

I nuovi stipendi ai persona¬ 
le della scuola — si è appre¬ 
so — verranno pagati alla fi¬ 
ne del mese di 'giugno o. al 
più tardi, a luglio. 


Inchiesta 
del pretore: 
ad Avezzano 
inapplicata 
la « 194 » 

AVEZZANO - All’ospedale ci¬ 
vile di Avezzano (L’Aquila), 
capoluogo di un comprenso¬ 
rio di oltre 100.000 abitanti, 
non viene applicata la legge 
191 sull'interruzione volonta¬ 
ria della gravidanza. Il pre¬ 
tore ha inviato comunicazioni 
giudiziarie a tutti i membri 
del consiglio di amministrazio¬ 
ne del nosocomio, per omis¬ 
sione di atti di ufficio. R con¬ 
siglio di amministrazione si 
difende affermando che la 
legge 194 è inapplicabile, per¬ 
ché tutti i medici risultano 
obiettori di coscienza. Il caso 
è stato portato all’attenzione 
della magistratura da un e- 
sposto. firmato da un gruppo 
di donne. ~ 

Ad Avezzano nel recente re¬ 
ferendum, il no sull’aborto ha 
ottenuto una larga maggio- 


Camera: 
negato ai 
pescatori 
contributo 
gasolio 

ROMA — Negata dal qua¬ 
dripartito, ieri alla Camera, 
la proroga per tutto que¬ 
st'anno della concessione a 
favore dei pescatori del con¬ 
tributo per l’acquisto del 
gasolio consumato per la 
pesca nel Mediterraneo. La 
proposta di estendere la 
portata del decreto governa¬ 
tivo (la cui validità scade 
alla fine di questo mese) 
era stata formulata per i 
comunisti dal compagno 
Giorgio Casallno, In sede di 
conversione In legge del 
provvedimento. Insieme ad 
altri emendamenti che ten¬ 
devano ad aumentare l’en¬ 
tità dell’integrazione (da 85 
a 150 lire al chilo) e, di con¬ 
seguenza, anche lo stanzia¬ 
mento globale in attesa del 
provvedimenti organici per 
la razionalizzazione e lo svi- 
luppo della pesca marittima. 


Messo a punto dalVamministrazione comunale di sinistm 


Decolla a Parma il «pi 


anziani» 


Dal nostro Inviato 

PARMA — « Ma davvero 
c’è ancora della gente che 
vive con meno di 200 mila 
lire al mese? ». La doman¬ 
da. in una pausa della di¬ 
scussione in Consiglio comu¬ 
nale del * piano anziani » 
proposto dalla Giunta, se 
l’è sentita rivolgere, con to¬ 
no confidenziale ; l'assessore 
Mario Tommasini, responso • 
bile dell’assistenza e dei ser¬ 
vizi sociali del Comune. A 
fargliela era un noto avvo¬ 
cato, da vent’anni esponen¬ 
te di primissimo piano della 
minoranza in seno al Con¬ 
siglio. 

E invece ci sono, e sono 
diverse centinaia. Anziani 
soli che vivono con la pen¬ 
sione minima (aumentata re¬ 
centemente grazie alla gene¬ 
rosità del governo Forlani 
e della sua maggioranza di 
1.500 lire al mese), che sono 
soli, senza parenti né in 
città né fuori. « Gente che 
si nega anche l’indispensa¬ 
bile — dice il compagno 
Tommasini — che mangia 
una volta al giorno e vive 
in una condizione di indi¬ 


genza indegna di una socie¬ 
tà civile ». 

A loro in primo luogo si 
rivolge il « piano anziani » 
presentato nelle settimane 
scorse in Consiglio. Un pia¬ 
no complesso, che ha l’am¬ 
bizione di razionalizzare e 
indirizzare tutti gli inter¬ 
venti che T amministrazione 
comunale — seguendo in que¬ 
sto una linea tradizionale dei 
Comuni dell’Emilia — da 
sempre ha predisposto e rea¬ 
lizzato per sopperire alle 
gravi deficienze dell’inter¬ 
vento governativo. Il piano 
dovrà raccogliere 8 parere 
delle circoscrizioni, delle for¬ 
ze politiche (anche quelle di 
minoranza), dei sindacati, 
delle forze imprenditoriali, 
della cooperazione. dei co¬ 
mitati anziani costituiti nel¬ 
le circoscrizioni. 

E allora, verificato che 
su un punto del piano c'era 
già un largo consenso, lo 
si è stralciato, consentendo 
in questo modo la sua im¬ 
mediata e unanime approva¬ 
zione. E’ stato così appro¬ 
vato l’istituto del cosiddet¬ 
to * minimo garantito ». una 


Assicurerà il minimo garantito 
Ne beneficeranno pensionati 
ed invalidi che vivono 
soli con un reddito inferiore a 
240.000 lire al mese 


misura che punta al soste¬ 
gno e alla solidarietà nei 
confronti degli anziani soli 
più poveri. 

Di che cosa si fratti é lo 
stesso compagno Tommasini 
a spiegarcelo. Si tratta di 
concordare su un punto sem¬ 
plice: che una persona an¬ 
ziana sola, che non abbia 
parenti in grado di aiutarla, 
per vivere in condizioni di 
dignità ha bisogno oggi al¬ 
méno di una cifra attorno 
òlle 240.000 lire al mese. 

« Clienti » di questo prov¬ 
vedimento sono dunque quei 
pensionati e invalidi soli che 
abbiano un reddito inferiore 
a tale cifra, meno di mille 
persone in tutta Parma. Per 
ciascuno di questi si farà un 
calcolo, che tenga conto del¬ 
l’assegno percepito, del co¬ 


sto dei servizi che già il Co¬ 
mune eroga gratis o con 
forti sconti, sui più indigenti 
(acqua, gas, luce, trasporti) 
attraverso le aziende muni¬ 
cipalizzate dopo che hanno 
portato l’apposito fonda di 
dotazione da 130 a 5 00 mi¬ 
lioni; quello che ancora man¬ 
casse per arrivare al mini¬ 
mo garantito » di 240 mila 
lire lo metterà il Comune, 
attingendo dal fondo apposi¬ 
tamente costituito, fino a un 
massimo di spesa per que¬ 
st’anno di 250 milioni. 

Una spesa anche abbastan¬ 
za modesta, fa notare Tom¬ 
masini, in un Comune che 
ha un bilancio annuo attor¬ 
no ai cento miliardi. Essa 
consente però di garantire 
all’anziano solo di contare 
su una cifra certa (ricalco¬ 


lata periodicamente secon¬ 
do l’indice Istat dell’aumen¬ 
to del costo della vita). 

*E’ anche importante ri¬ 
cordare — dice in proposito 
il compagno Mirko Sassi, se¬ 
gretario della federazione 
comunista di Parma — che 
il giudizio sulla erogazione 
del " minimo garantito ” ai 
pensionati soli è affidato in¬ 
teramente alle circoscrizioni, 
con una commissione all’in¬ 
terno della quale una parte 
decisiva hanno gli anziani 
stessi, attraverso il sindaca¬ 
to unitario di categoria e 
attraverso il comitato an¬ 
ziani di quartiere ». - ' 

« E’ anche questo un modo 
— dice Tommasini. con con¬ 
vinzione — per dare più for¬ 
za alle nostre battaglie di 
riforma. Certo, - anticipiamo 
una mUura che 8 governo 
dovrebbe aver deciso già da 
tempo. Anche altre ammini¬ 
strazioni comunali hanno do¬ 
vuto fare altrettanto (tra le 
altre certamente quelle di 
Reggio Emilia e ài Torino, 
entrambe non a caso am- ' 
ministrate dalle sinistre). Ma 
in fondo, non sono forse tren- 


t’anni che le amministrazio¬ 
ni locali sono costrette a in¬ 
tegrare e anche a sostituire 
l’intervento dello stato? 

« E abbiamo anche dato un 
contributo vero, tangibile, 
per impedire la ghettizza¬ 
zione di tanta gente, che al¬ 
trimenti sarebbe stata com¬ 
pletamente emarginata ». E 
per dare più valore alle sue 
parole, Tommasini ci accom¬ 
pagna a visitare la casa che 
il Comune ha dato ad Anto¬ 
nia. una donna di 42 anni 
costretta su una carrozzella. 
La sua prima casa vera è 
oggi in centro, in una pa¬ 
lazzina ristrutturata di una 
ex Opera Pia, proprio da¬ 
vanti al tribunale. Antonia, 
dopo 32 anni ininterrotti pas¬ 
sati in una casa di riposo, 
vive ora li, insieme alle tre 
ragazze che l'assistono, nel 
periodo nel quale concludo¬ 
no gli studi. Una casa viva 
e allegra. 

« Dovevamo aspettare — 
chiede Tommasini — una leg¬ 
ge apposita anche per risol¬ 
vere questo caso? ». 

Dario Venegoni 


Dal nostro Inviato 

CAMPOBASSO — Tra i due litiganti demo¬ 
cristiani il TAR gode. Il Tribunale ammini¬ 
strativo del Molise, particolarmente sensibile 
alle vicende interne alla DC, ha mandato a 
casa tutti e trenta i consiglieri regionali elet¬ 
ti nel giugno dello scorso anno. Potranno 
tornare ad occupare » loro posti solo dopo 
che si saranno svolte le elezioni nel seggio 
dove sono stati contestati i risultati. Questa 
ardita sentenza con la quale si sospende la 
proclamazione degli eletti ha fatto scalpore. 
«E* un atto assurdo che può creare prece 
denti pericolosi per l’autonomia delle stesse 
regioni » commenta il compagno Odorico Pao 
Ione, segretario regionale comunista. € Sia¬ 
mo stati trattati alla stregua di qualsiasi 
piccolo comune » incalza Gabriele Veneziale, 
socialista, presidente del Consiglio regionale. 

Ancora più curiosità ha suscitato la storia 
che sta dietro al travagliato parto della sen¬ 
tenza: la lunga, violenta disputa fra due 
esponenti di primo piano della DC molisana 
per accaparrarsi, a colpi di ricorsi e con¬ 
troricorsi, Vultimo scranno disponibile del 
Consiglio regionale. Stare dentro alla Regio¬ 
ne significa, qui, contare; significa stare 
nel crocevia dal quale si dipanano i molti 
centri del potere nella società. 

‘ Il Molise che fino ad oggi aveva legato la 
sua fama alla tanto citata — e discutibile — 

« marginalità » rispetto ai grandi fenomeni 
nazionali e dello stesso Mezzogiorno, si con¬ 
quista così in un colpo gli onori della ri¬ 
balta politica e istituzionale. Con questa vi¬ 
cenda sale alla' ribalta anche la DC moli¬ 
sana, questo partito in parte sconosciuto che, 
evitando i clamori e gli scandali ai quali 
è invece tanto avvezza la casamadre roma¬ 
na, ha tessuto silenziosamente e pazientemen¬ 
te una vastissima rete di potere e di clien¬ 
tele. 

La guerra tra l due boss de inizia nel 
giugno deU’80, appena conosciuti i risultati 
elettorali. Il doroteo lacovone, assessore 
uscente, fa sapere subito da Isernia, di con¬ 
testare i risultati di alcuni seggi elettorali 
di Cerro al Volturno. « L’ultimo ",seggio spetta 
ad Isernia e non a Campobasso: sono dun¬ 
que io l’eletto * va insistendo. Il consigliere 
di Campobasso, il fanfaniano Mancini, con-. 
testa a sua volta questo giudizio del collega 
e presenta i dovuti controricorsi. La palla, 
dopo che i due si sono rivolti ripetutamente 
anche ai codigli e ai servigi di giuristi di 
chiara fama, passa al TAR. E arriva cosi 
la sentenza che non scontenta, al momento, 
nessuno dei due democristiani contendenti né 
tanto meno le correnti che hanno alle spalle. 
Ma che blocca l’attività dell’intero Consiglio. 

■ . ? 

Un boccone prelibato 
per fanfaniani e doroteì 

* Vogliamo sottolineare — dice il compa¬ 
gno Edilio Petrocelli, capogruppo comunista 
alla Regione — le responsabilità politiche 
che sono alla base della vicenda. Queste 
vanno fatte risalire alla guerra aperta tra 
le correnti democristiane che nei loro con¬ 
trasti di potere non si fermano nemmeno di 
fronte all’elementare funzionamento delle isti¬ 
tuzioni e inquinano profondamente l’attività 
degli apparati pubblici più delicati ». 

Il Molise è un boccone prelibato per j fan¬ 
faniani e i doroteì. Si spartiscono da sem¬ 
pre la fetta ghiotta del partito a dell’elet¬ 
torato. Si spartiscono, queste due correnti, 
8 potere e l'immagine di una regione che 
vorrebbe sembrare una € piccola Svizzera » 
lungo le direttrici delle grandi strade di scor¬ 
rimento sapientemente .fatte costruire anche 
a scapito di altre infrastrutture. 


Una immagine che vorrebbe rappresentare 
un modello di industrializzazione per il sud 
nelle parti che declinano verso l’Adriatico 
(anche se con i guai della Fiat di Termoli 
— 560 operai sospesi su 3.500 — e di altre 
aziende che lamentano i morsi della crisi 
la Regione non vuole fare i conti). Ma che 
sa di miseria e di abbandono appena si pe¬ 
netra nel cuore del territorio montagnoso do¬ 
ve i mali, accuratamente tenuti nascosti, ri¬ 
mangono simili a Quelli di tutto il Mezzo¬ 
giorno più diseredato. 

Le due correnti de si difendono unite da¬ 
gli assalti * esterni »; l’autoisolamento po¬ 
litico e culturale è congeniale pienamente a 
questa logica. Sono solidali, le due correnti, 
anche nel respingere ogni tentativo di aper¬ 
tura, seppur cauta, verso le altre forze poli, 
fiche: è un caso che questa regione non sia 
mai stata lambita neppure dal centro sini- . 
stra? Che il moroteismo non sia riuscito, 
dalla vicina Puglia, a trapiantarvi un sol 
seme? O che le « larghe intese », non fac¬ 
ciano nemmeno varie del bagaglio linguisti¬ 
co di questi uomini politici? Così hanno rag¬ 
giunto — anche per i-limiti e le difficoltà 
in cui si sono mosse le forze della sinistra — 
la maggioranza assoluta e costruito lo stra¬ 
potere de. - 

Dalla guerra di posizione 
alla guerra di movimento 

Diventano però nemiche, le due correnti, 
quando si tratta di ripartire il potere. E’ uno 
spaccato perfetto della concezione correnti- 
zia della DC. Eccole dividersi, di nuovo riu¬ 
nirsi, tornare a spaccarsi seguendo un ca¬ 
novaccio che rimane sconosciuto alla gran 
massa degli elettori ma che ha una perfet¬ 
ta logica interna. Importante è che tutto 
questo rimanga fra le segrete mura. 

Ma un consigliere in più può far pesare 
troppo la bilancia da questa o da quell’al - 
fra parte. Tanto vàie, allora, passare dalla 
guerra di posizione a quella di movimento. 
Costì quel che costi, anche U. tanto temuto 
clamore delle cronache, devono essersi detti 
i dirigenti delle due correnti. E cosi 8 Mo¬ 
lise,'questo pezzo di sud che servirebbe alla 
DC più come « isola » che come « caso » fi¬ 
nisce sulle cronache non solo per la mor¬ 
bosa animosità dei tifosi della squadra di 
calcio del Campobasso, ma per le furiose li¬ 
ti democristiane che bloccano un intero Con¬ 
siglio regionale nel quale la stessa DC ha 
in mano la maggioranza assoluta e tutte le 
chiavi delle stanze. 

La levata degli scudi è stata però gene¬ 
ralizzata. E’ duro il PCI nella denuncia: « La 
richiesta di immediato ripristino del funzio¬ 
namento della Regione — commenta anco¬ 
ra il segretario regionale — è diretta a dare 
una positiva risposta al disorientamento e 
alla sfiducia alimentata tra i cittadini da 
■ questo nuovo atto di degenerazione della vi¬ 
ta pubblica regionale, a sventare il pericolo 
di una grave minaccia all’autonomia delle 
\ regioni italiane ». 

E’ critico anche il PS1: ci si inventerà 
di sana pianta anche là figura del « com¬ 
missario per le Regioni? » ironizza U Presi¬ 
dente del Consiglio. E’ critico 8 PRL A ti¬ 
tolo personale anche alcuni democristiani — 
chi per difendere un qualche interesse, chi 
per non coprire fino in fondo questa ma¬ 
novra che sa di ridìcolo — prendono le di¬ 
stanze. Ma la DC, in quanto partito tace. 
Tra le due correnti in lotta è meglio non 
mettere 8 dito, proprio come tra marito e 
moglie. 

Maurizio Boldrlnf 


Gettate ad Alghero le basi per un sindacato più forte 


Operatori sanitari più uniti 
contro i nemici della riforma 

AH'ANAAO si aggiunge ora il SIMP (sindacato indipendente della medicina pubblica) 


Dal nostro inviato 

(LGHERO — « Contro i medi¬ 
li la riforma sanitaria non si 
wò fare, è stato detto nel gas¬ 
ato. Ma ora siamo di fronte 
id un aperto sabotaggio della 
iforraa da parte del potere 
«lìtico e quindi c'è bisogno, 
>iù che mai. che tutto il fron- 
e degli operatori sanitari sia 
mito per contrastare i nemi- 
à della riforma con un sinda- 
:ato più forte e rinnovato, 
iperto al dialogo e alla colla- 
mrazione con tutte le forze 
innovatrici della società ». 

Con questa dichiarazione il 
wmpagno Luigi Castriota, me¬ 
lico dell’ospedale di Cremona 
s membro della segreteria na- 
ionale dell’ANAAO, il sinda- 
ato che organizza i medici 
liuti e assistenti ospedalieri. 
;i ha sintetizzato il senso del 
ingresso di Alghero. 

Vediamo i temi centrali del 
libattito congressuale. La ri- 
òrma ha stabilito la unifica¬ 
tone di tutti i servizi sanitari 
►sistenti nel territorio per ga- 
’antire l’unitarietà deU’inter- 
rento. In altre parole il me¬ 
lico di famiglia deve collabo- 
•are con il medico specialista 
Jell’ambulatorio. entrambi 
lebbono sincronizzarsi con 
l’ospedale. Ci deve essere una 
ìartella sanitaria unica del 
cittadino valida a tutti i li- 
rolli. eliminando separatismi, 
ripetizioni, perdite di tempo e 
Ji denaro. 

«Ma questa unificazione — 


osserva l’on. Paolo Cirino Po¬ 
micino, medico di Napoli e 
parlamentare, vice presidente 
del gruppo de della Camera 
— è ancora una etichetta, la 
USL. a cui non corrisponde 
nè il coordinamento di tutte le 
strutture, nè l’intervento uni¬ 
tario degli operatori sanitari. 
C’è al contrario lo spezzetta¬ 
mento e la separatezza tra set¬ 
tore e settore, c’è la pletora 
dei sindacati medici i quali 
sono spesso in contrasto tra 
loro sìa nel modo di concepi¬ 
re la medicina, sia nella con¬ 
duzione delle vertenze sindaca¬ 
li che riguardano la sanità, 
come è accaduto nelle recen¬ 
ti agitazioni mediche. Siamo 
convinti che la creazione di 
un sindacato unitario della me¬ 
dicina pubblica sia l’unica via 
per mettere la forza dei medi¬ 
ci al servizio della riforma ». 

Prendiamo l’ospedale, la cui 
funzione è stata uno dei moti¬ 
vi dominanti del dibattito con¬ 
gressuale. E’ la struttura sa¬ 
nitaria oggi più valida, pur 
con le sue deficienze. Ma per¬ 
chè l’ospedale scoppia ed è 
in crisi? Perchè molti prefe¬ 
riscono la clinica privata? 

Sull'ospedale pubblico — è 
stato detto — si scaricano og¬ 
gi tutte le esigenze che non 
riguardano il ricovero e che 
dovrebbero essere risolte fuo¬ 
ri dell’ospedale. E’ vero che le 
strutture esterne non esìstono 
o sono insufficienti e che lo 
sviluppo e potenziamento di 


queste strutture dipendono da 
scelte politiche governative e 
parlamentari su cui le forze • 
mediche debbono saper influi¬ 
re positivamente. Ma — è sta¬ 
to, sottolineato — vi è anche 
una condizione preliminare che 
dipende dagli stessi operato¬ 
ri sanitari: la necessità di 
una cultura rifonnatrice capa¬ 
ce di tradursi in una operati¬ 
vità concreta, giorno per gior¬ 
no, per utilizzare al meglio il 
patrimonio esistente. 

« Occorre — ha detto il prof. 
Gian Giacomo Ferri, segreta¬ 
rio nazionale del sindacato dei 
primari ospedalieri (ANPO) 
— fare della qualificazione 
delle strutture pubbliche un 
nostro obiettivo perchè solo 
così il ruolo e la funzione del 
medico potrà aprirsi a nuove 
prospettive e avere credibili¬ 
tà tra i cittadini ». 

Per giungere a questo gra¬ 
do di unificazione culturale e 
operativa c’è ancora molta 
strada da fare. Ma un primo 
passo importante è stato com¬ 
piuto: il congresso del¬ 
l’ANAAO ha approvato il nuo¬ 
vo statuto che proprio all’ar¬ 
ticolo 1 stabilisce, praticamen¬ 
te. la nascita e l'avvio di un 
nuovo sindacato: l’ANAAO- 
SIMP. Alla vecchia sigla, quel¬ 
la dell’associazione aiuti assi¬ 
stenti ospedalieri, che ha il 
merito storico di avere gui¬ 
dato i medici nella battaglia 
per la riforma, se ne aggiun¬ 
ge una nuova: il sindacato 


indipendente della medicina 
pubblica. Potranno entrare nel 
nuovo sindacato tutti i medi¬ 
ci ospedalieri e i medici di¬ 
pendenti dal servizio sanita¬ 
rio nazionale che operano nel¬ 
le strutture territoriali 

Un’altra novità rilevante è 
l’introduzione del criterio pro¬ 
porzionale nell’elezione dei 
membri dell’organo esecutivo 
nazionale (comitato direttivo). 
I congressisti hanno così vo¬ 
luto riconoscere l’ampia dialet¬ 
tica che ha sempre nutrito la 
vita dell’ANAAO e che dovrà 
garantire il più ampio con¬ 
fronto democratico del nuovo 
sindacato. 

Significativo è stato poi l’in¬ 
tervento del segretario nazio¬ 
nale della Federazione confe¬ 
derale unitaria dei lavoratori 
ospedalieri non medici (FLO), 
Guidobaldi. Siamo stati — ha 
detto — contro la convenzio¬ 
ne dei medici generici per la 
stessa ragione per la quale 
l’ANAAO ha protestato: cioè 
deve esistere un’armonia tra 
le diverse tipologie oontrat- 
tuali e cioè tra i dipendenti 
della sanità pubblica e i me¬ 
dici convenzionati. Q riferi¬ 
mento comune di queste due 
aree sanitarie, distinte tra lo¬ 
ro ma interessate al comune 
obiettivo della tutela della sa¬ 
lute, dovrà essere il contrat¬ 
to unico della sanità pubblica 
e non la convenzione. 

Conceffo Testai 



Celebrati i 25 anni della Corte costituzionale 


I giudizi dello Corte hanno 
contribuito a mutare il Paese 


ROMA — Un momento della cerimonia per il 25. anniversario 
della Corta Costituzione la 


Incontro fra delegazioni 
PCI e Movimento federativo 


ROMA — Nel giorni scorsi, 
nella sede della Direzione 
del PCI, una delegazione del 
Partito comunista italiano 
composta da Natta, Cossut- 
ta, Chiarante, Btrardi si è 
incontrata con la delegazio¬ 
ne del Movimento federativo 
democratico composta dal 
doti. Caroleo, dotti Palombi, 
dotti Cimatti, dottoressa 
Petrangollni, sig. Milano, 
sig. Corsetti. 


Nel corso dell’incontro so¬ 
no stati affrontati alcuni 
importanti temi relativi alla 
situazione politica italiana, 
con particolare riferimento 
alla crisi di governabilità 
che U Paese sta attraversan¬ 
do e che gli avvenimenti di 
questi ultimi giorni hanno 
ulteriormente aggravato. Ta¬ 
li avvenimenti dimostrano 
una incapacità sempre più 
manifesta di trovare solu- 


ROMA — Da- quando nel¬ 
l’aprile del 1955 la Corte co¬ 
stituzionale iniziò la propria 
attività «è stata fedele ai 
nobili impegni espressi da 
De Nicola », che ne fu il pri¬ 
mo presidente? Da questo in¬ 
terrogativo è partito il di¬ 
scorso pronunciato, ieri in 
occasione della celebratone 
del 96. anno di attività del¬ 
l’Alta Corte, dall’attuale pre¬ 
sidente Leonetto Amadei. La 
cerimonia si è svolta alla 
presenza del Capo deilo Sta¬ 
to Pertini, del presidenti del¬ 
le due Camere, del presiden¬ 
te del Consiglio Portoni e di 
altre autorità dello Stato. 

La risposta al quesito po¬ 
sto da Amadei non può es¬ 
sere e totalmente affermati¬ 
va », ma altrettanto difficile 
e « impossibile » sarebbe dar¬ 
ne una negativa. « I più di 
SO volumi in cui sono rac¬ 
colte le pronunzie della Cor¬ 
te in questi venticinque anni 
~ ha detto ancora il presi¬ 
dente — testimoniano infat¬ 
ti, quanto meno, la presenza 
della giurisdizione cpstltuzio- 


aloni politiche all’altezza del¬ 
la gravità della crisi ed in 
grado di garantire uno svi¬ 
luppo effettivo del nostro 
Paese. 

Il Movimento federativo 
democratico ha sottolineato 
nella discussione la sua par¬ 
ticolare sensibilità verso la 
società civile, le sue tensioni 
e le sue attese. Ba richia¬ 
mato l’attenzione sulle ne¬ 
cessità che alla base del Pae¬ 
se, in un momento di cosi 
grava pericolo per la sal¬ 
vezza delle nostre istituzioni 
democratiche, si sviluppi un 
sistema di democrazia diret¬ 
ta fondato su un effettivo 
esercizio di potere popolare, 


naie, mentre le stesse pole¬ 
miche sul contenuto di que¬ 
ste pronunzie provano, in 
.modo inconfutabile che si i 
trattato di una vivissima pre¬ 
senza nella realtà giuridica 
e politica delTItalia repub¬ 
blicana ». 

'«Non possiamo non dimen¬ 
ticare — ha aniunto Ama¬ 
dei — che un organo di giu¬ 
risdizione costituzionale rap¬ 
presentava una anomalia o. 
come i stato detto da alcuni, 
uno dei principali elementi 
perturbatori destinati ad al¬ 
terare lo schema tradiziona¬ 
le della forma di governo 
parlamentare italiano. Non 
poteva, quindi, la previsione 
della sua esistenza, non su¬ 
scitare timori in quanti ope¬ 
ravano in seno alTAssemblea 
costituente con la riserva 
mentale di lasciare quanto 
più possibile intatta la strut¬ 
tura sostanziale del vecchio 
stato liberal-statutario e in 
seguito fascista ». Le polemi¬ 
che in questi anni non sono 
mai mancate. Lo ha ricor¬ 
dato Io stesso Amadei. Ed 


proprio a partire da quei 
luoghi In cut più acuta è la 
conflittualità sociale e dove 
più evidente si esprime la 
volontà di sviluppo e di 
cambiamento. 

Il Partito comunista italia¬ 
no e il Movimento federativo 
democratico si sono dichia¬ 
rati convinti che una prima 
condizione perchè si realizzi 
questa progressiva parteci¬ 
pazione delle masse al go¬ 
verno. sla quella di garan¬ 
tire e di rappresentare sul 
plano politico generale quel¬ 
le spinte verso l’unità che 
le classi popolari italiane 
hanno espresso durante que¬ 
sti anni. A questo proposito 


è stato proprio, questo e un 
segno evidente — ha com¬ 
mentato — che l’organo era 
sulla strada giusta, che era 
appunto quella di inserirsi 
nello •schema tradizionale 
delle istituzioni per svolgervi 
un’azione che è stata, per 
molti anni, di disturbo ver¬ 
so le tendenze immobilistiche 
o le prerogative parafeudali 
di certe strutture deUa no¬ 
stra organizzazione • pub¬ 
blica ». 

Di lavoro, in questi anni, 
la Corte co6tituaionale ne 
ha svolto moltissimo, e al¬ 
trettanto ne ha ancora da 
fare, svolgendo « un ruolo 
insostituibile non soltanto di 
controllo — ha sottolineato 
ancora Amadei — ma di pro¬ 
vocazione e di stimolo verso 
la realizzazione effettiva dei 
dettati costituzionali ». In¬ 
sieme alla crescita della mo¬ 
le di lavoro — rimasto a 
lungo bloccato a causa del 
processo Lockheed — si sono 
fatte strada anche alcune 
proposte di riforma dell’Alta 
Corte. 


11 Movimento federativo de¬ 
mocratico ha ribadito la sua 
sensibilità nei confronti 
delle Istanze di dialogo e 
di apertura provenienti da 
vasti settori del mondo cat¬ 
tolica 

Il PCI e il Movimento fe¬ 
derative democratico hanno 
infine riconfermato il loro 
impegno affinchè si ricreino 
In Italia le premesse per un 
••rètto * fattivo confronto 
tra le forse, le organizsasi o- 
ni e i movimenti delle aree 
cattolica, socialista e comu¬ 
nista indispensabile, per un 
effettivo cambiamento del- 
1 attuale situazione. 
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Catena di perquisizioni in mezza Italia 

P2: dodici nuovi indiziati 
Sentito un uomo di Bisaglia 

* / 

I provvedimenti firmati dal giudice di Roma nei confronti di « capigruppo » 
massoni - L'ex collaboratore del de in terrogato sui finanziamenti a « OP » 


ATTUALITÀ' 

• » V * J r 


L'inchiesta del CSM su magistrati e P2 


Il giudice Buono: 
sono massone 
ma non della P2 

Dichiarazione delia componente comunista 
del consiglio - L'assegnazione dei processi 


ROMA — Di prima mattina, 
in mezza Italia, i carabinieri 
hanno perquisito le abitazio¬ 
ni o gli uffici di una dozzina 
di massoni appartenenti alla 
Loggia P2. i quali sono stati 
contemporaneamente indiziati 
di ' < associazione per delin¬ 
quere >. I provvedimenti sono 
stati firmati a Roma dal so¬ 
stituto procuratore Sica, che 
continua a condurre la sua 
inchiesta sul centro di potere 
occulte di Celli muovendosi 
su fronti diversi. Nel pome¬ 
riggio, infatti, il magistrato 
è tornato ad occuparsi dei 
presunti finanziamenti del 
senatore democristiano Anto¬ 
nio Bisaglia alla rivista 
« OP ». che fu l’organo di 
stampa della P2 fino a due 
mesi prima che il suo diret¬ 
tore, Carmine Pecorelli. ve¬ 
nisse assassinato. Al palazzo 
di giustizia è stato chiamato 
a testimoniare un uomo di 
Bisaglia: Giampiero Del Gam¬ 
ba, ragioniere di Livorno, ex 
appartenente alla ««greteria 
del parlamentare de. iscritto 
nei famosi elenchi della P2 
con il numero d’ordine 0803. 

Le comunicazioni giudizia¬ 
rie per « associazione per de¬ 
linquere » firmate dal magi¬ 
strato di Roma riguardano 
massoni che compaiono an- 
ch’essi negli elenchi della P2: 
probabilmente si tratta dei 
« capigrupDO » della Loggia 
segreta nelle varie città dove 
rorgani zza zinne di Gelli era 
presente. Un solo nome è 
venuto fuori: quello di Wil¬ 
liam Rosati, direttore di una 
clinica privata di Genova. La 
perquisizione nel suo apoar- 
tamento. a quanto sembra, 
non è servita a trovare qual¬ 
cosa di interessante. Sono 
state invece più proficue le 
altre ispezioni: i carabinieri 


hanno sequestrato documenti 
che confermerebbero l’appar¬ 
tenenza alla P2 di parecchi 
personaggi già comparsi nel¬ 
la lista dei 962. « Molte smen¬ 
tite diffuse nei giorni scorsi 
—- commentavano in Procura 
ieri mattina — ora potreb¬ 
bero essere rimangiate ». 

E passiamo alla vicenda dei 
finanziamenti alla rirista 
« OP ». Se n’era già parlato, 
come si ricorderà, durante le 
iniagini sull’assassinio del 
giornalista Pecorelli. Un ex 
colonnello del Sid, Nicola Fal¬ 
de. che in passato aveva col¬ 
laborato con « OP ». scrisse 
in una lettera ad un quoti¬ 
diano che il senatore Bisaglia 
fece avere un finanziamento 
di 30 milioni a Pecorelli, tra¬ 
mite l’on. Emo Danesi fdc). 
Nonostante le smentite. Bisa¬ 
glia finì davanti al giuri 
d’onore del Senato, che alla 
fine lo assolse. Ma il caoi- 
tolo è rimasto aperto. Tra 
le carte di Gelli sequestrate 
ad Arezzo, infatti, c’è un’agen¬ 
da sulla quale il capo delia 
P2 annotava vari traffici di 


denaro. In una pagina c’è 
il nome di Pecorelli. scritto 
in stampatello in alto, e sotto 
un appunto: « Finanziamento 

10 milioni giugno 76 (per Bi- 
saalia) ». 

Dopo avere già sentito po¬ 
chi giorni fa Emo Danesi 
(compreso anche lui nella li¬ 
sta dei 962), ieri pomeriggio 

11 giudice Sica ha chiamato a 
testimoniare il ragionier Giam¬ 
piero Del Gamba, che è arri¬ 
vato appositamente da Livor¬ 
no. L’ex collaboratore ( di Bi¬ 
saglia è rimasto nell'ufficio 
del magistrato oltre un’ora, 
dopo avere atteso che Sica 
finisse di interrogare un al¬ 
tra testimone (rimasto però 
segreto). Non si esclude che 
nelle prossime ore sia chia¬ 
mato a testimoniare lo stes¬ 
so Bisaglia. 

Intanto è stato confermato 
che il segretario della DC 
Flaminio Piccoli, il quale ieri 
l’altro aveva testimoniato da¬ 
vanti ai magistrati di Milano, 
lunedi scorso era stato sen¬ 
tito anche dal Procuratore di 
Roma Galiucci. Sulle sue di¬ 
chiarazioni non ci sono indi- 


Sindacato, Stato, partiti 
Domani convegno del CRS 

ROMA — « Relazioni Industriali e forme della rappresen¬ 
tanza in Italia»: è il tema di un convegno, organizzato dal 
Centro di studi e Iniziative per la riforma dello Stato, che si 
svolgerà venerdì 5 giugno a Roma (ore 9,30 nell'aula di vicolo 
Valdina: si accede da via Campo Marzio). L’incontro sarà 
presieduto da Pietro Ingrao e sarà aperto al mattino da due 
relazioni: la prima di Marino Regini sul « Rapporto sinda- 
cato-Stato in Europa », la seconda di Carlo Donolo sul « Sin¬ 
dacato di fronte alla sfida della rappresentanza ». Nel pome¬ 
riggio Bruno Trentln svolgerà una relazione su «Sindacato 
e partiti in Italia ». I lavori, a cui parteciperanno studiosi, 
sindacalisti e dirigenti politici, saranno conclusi in serata 
dalle repliche del relatori. La prossima giornata di studio 
organizzata dal CRS sarà dedicata alle « Politiche istituzio¬ 
nali dei partiti Italiani negli anni settanta » e si terrà lunedi 
29 giugno. Gli Incontri si concluderanno sabato 4 luglio. 


«erezioni, anche se si dà per 
scontato che Piccoli abbia par¬ 
lato al magistrato romano del¬ 
le minacce che gli sarebbero 
state fatte per aver denun¬ 
ciato l’esistenza di un com¬ 
plotto massone contro il suo 
partito. . 

Il doppio interrogatorio di 
Piccoli, comunque, è un altro 
segnale della mancanza di 
coordinamento tra le indagini 
sulla P2 che procedono a Mi¬ 
lano e a Roma. Sembra quasi 
che imputati o testimoni ven¬ 
gano contesi tra le due sedi 
giudiziarie. Basta ricordare 
*he contro Licio Gelli conti¬ 
nuano ad essere validi due di¬ 
stinti ordini di cattura: per 
sprocacciamento di notizie 
concernenti la sicurezza dello 
Stato » (da Milano) e per 
« spionaggio politico o milita- 
«■e» (da Roma). .Il secondo 
reato è la variante aggravata 
dei primo. E il terreno sul 
quale si incrociano le due in¬ 
chieste è lo stesso: si tratta 
delie deviazioni di uffici sta¬ 
tali (Sid in primo luogo) che 
consentivano a Gelli di avere 
una quantità incredibile di 
notizie riservate per organiz¬ 
zare ricatti, giochi di potere 
e intrighi di sottogoverno. • 

Sì apprende infine da Mi¬ 
lano che il capo della P2 è 
«tato citato a giudizio dalla 
Procura per diffamazione ag¬ 
gravata nei confronti di Fran¬ 
cesco Siniscalchi, l’ingegnere 
romano che fu espulso nel 
1976 dalla Massoneria e che 
da allora firmò molti dossier 
di denuncia contro i traffici 
della Loggia segreta. Gelli 
diffamò Siniscalchi in un arti¬ 
colo pubblicato dall’Europeo, 

I Sergio Criscuoli 


ROMA —- «Sono massone, 
ma non della P2; conosce¬ 
vo Gelli che una volta mi 
Inviò un assegno dt 300 mila 
lire per la corrente di Magi¬ 
stratura indipendente, ma io 
lo rifiutai. Ecco la mia lette¬ 
ra di risposta ». In sintesi, è 
questa la deposizione del ma¬ 
gistrato Antonio Buono, uno 
dei giudici coinvolti nell'affa¬ 
re P 2. resa ieri davanti ai 
membri della prima commis¬ 
sione del CSM. Buono, ex lea¬ 
der della corrente più conser¬ 
vatrice dei giudici, per la ve¬ 
rità aveva affermato, non più 
di tre giorni fa, di potere 
smentire, carte alia mano, i 
finanziamenti di ben 13 mi¬ 
lioni che risultano dalle carte 
di Gelli; ma Ieri ha chiara¬ 
mente deluso le aspettative e 
non ha saputo offrire niente 
più di quella lettera, relativa 
tra l’altro a un episodio as¬ 
sai vecchio. Sui tredici milio¬ 
ni, a quanto si è saputo, si 
è limitato a dire di non aver¬ 
ne mai saputo nulla. 

La deposizione di Buono, 
molto attesa e in realtà delu¬ 
dente, era, in pratica il pri¬ 
mo vero atto della commis¬ 
sione incaricata di indagare 
sul eludici coinvolti nell’affa¬ 
re P2. Le posizioni degli al¬ 
tri magistrati saranno esa¬ 
minate. a quanto si è saputo, 
soltanto mercoledì prossimo. 

Ieri, comunque, è stata un* 
altra giornata di contrastata 
discussione all'intemo del 
consiglio, segnata ancora ima 
volta dalla vicenda P2. Dopo 
l’audizione di Buono l’assem¬ 
blea si è riunita decidendo di 
accogliere le richieste di tra¬ 
sferimento del tre magistrati- 
segretari del CSM coinvolti 
nell’affare P2 e messi, pro¬ 
prio nel giorni scorsi, in a fe¬ 
rie forzate ». n dibattito, in¬ 
centrato sulla stesura di un 
nuovo comunicato sulla spi¬ 
nosa vicenda, si è prolungato 
fino a tarda notte. 

Proprio in relazione alla 
difficile situazione vissuta dal 
consiglio in questi giorni la 
componente comunista del 


Csm (Vincenzo Summa, Adol- 1 
fo DI Malo, Walter Sabadi- . 
ni) ha voluto rispondere, con 
una dichiarazione, agli inter¬ 
rogativi posti ali’organo di 
autogoverno dei magistrati, 
dalla vicenda della P2. 

I tre membri del CSM ri¬ 
badiscono innanzitutto « l’as¬ 
soluta incompatibilità tra la 
funzione di magistrato e la 
effettiva appartenenza a una 
associazione o setta che risul¬ 
ti segreta e come tale vieta¬ 
ta dalla costituzione ». « Pre¬ 
supposto dì qualsiasi Inter¬ 
vento nei confronti del magi¬ 
strati (amministrativo o di¬ 
sciplinare) è l’accertamento 
del carattere segreto dell’as¬ 
sociazione e • della effettiva 
appartenenza ad essa ». Se¬ 
condo i tre membri comuni¬ 
sti. nella spinosa vicenda del¬ 
la P2. il «CSM si è mosso 
con prudenza ma anche con 
doverosa sollecitudine, dele¬ 
gando subito la prima com¬ 
missione a una indagine pre¬ 
liminare sui 16 magistrati 
coinvolti ». 

Quali sono i possibili sboc¬ 
chi della situazione? «Se ri¬ 
sultasse provata l’effettiva 
appartenenza a una società 
segrera, a parte eventuali 
provvedimenti "amministrati¬ 
vi. la commissione non potrà 
che proporre l'invio degli atti 
ai titolari dell’azione discipli- • 
nare » ai quali spetterà ogni 
decisione. «E’ bene ricorda¬ 
re — hanno precisato i mem¬ 
bri del CSM — che ogni mi¬ 
sura cautelare può essere 
adottata dalla sezione disci¬ 
plinare del CSM solo dietro 
richiesta del ministro». Quan¬ 
to al caso più spinoso, quello 
dei 3 giudici che lavoravano 
al CSM con funzioni di se¬ 
gretario: «Di fatto — ricor¬ 
dano Summa. Sabadin] e Di 
Maio — è cessata ogni loro 
attività all’interno del con¬ 
siglio. La loro presenza non 
| era compatibile con la deli¬ 
catezza delle funzioni svolte 
in seno al CSM ». 



b. mi. 


Seduta rovente alla Commissione parlamentare d'inchiesta su Sindona 

Speculavano anche in borsa i cassieri de 

I 

; 

Un affare di un miliardo - Faccia a faccia il « portasoldi » Scarpitti e Signorio - Hanno rischiato 
il «fermo» per reticenza - Provocazione democristiana e De Martino abbandona la seduta 


ROMA — Nuova drammatica 
seduta, ieri, della Commissio¬ 
ne parlamentare d’inchiesta 
sul crack Sindona, riunita a 
Palazzo San Maculo: c’è sta¬ 
to. in seguito alle continue 
contestazioni dei parlamenta¬ 
ri commissari, un duro con¬ 
fronto. faccia a faccia, tra il 
« portasoldi » della DC Raf¬ 
faele Scarpitti e l’agente di 
borsa milanese Armando Si¬ 
gnorio, a proposito di opera¬ 
zioni portate a termine per 
conto del partito di Piccoli e 
Forlani. Le contraddizioni e 
le reticenze sono apparse cosi 
evidenti che ad un certo mo¬ 
mento è sembrato che Scar¬ 
pitti dovesse essere « ferma¬ 
to ». E’ stato il compagno 
D’Alema, a nome del PCI, a 
chiedere che i due « testi » ve¬ 
nissero accompagnati in una 
stanza per riflettere, prima 
di presentarsi di nuovo da¬ 
vanti alla Commissione. 

Scarpitti e Signorio. dunque, 
sono stati presi in consegna 
da due commessi della Came¬ 
ra e da due finanzieri e tra¬ 
sferiti appunto in una stanza 
dove sono rimasti a lungo. 
Signorio. imbarazzatissimo, 
ha chiesto di telefonare a Mi¬ 
lano. forse per far controllare 
alcuni documenti, ed è stato 
accontentato. Comunque, nel 


corso del confronto, si è avu¬ 
ta la conferma die la DC, 
attraverso ramministratore, 
il deputato Filippo Micheli e 
con la consulenza e l’aiuto di 
Scarpitti. Signorio e Baro¬ 
ne, giocava in borsa. Natural¬ 
mente con informazioni di pri¬ 
ma mano. Il partito che ge¬ 
stisce la cosa pubblica si 
comportava, insomma, né 
più né meno come un qual¬ 
siasi privatissimo speculatore. 

Lo scontro Scarpitti-Signorio 
era proprio incentrato su una 
delle tante operazioni di bor¬ 
sa portate a termine per con¬ 
to della DC. una operazione 
che aveva fruttato, al partito 


di maggioranza relativa, un 
incasso di 950 milioni di lire. 
All’agente di borsa Signorio. 
Scarpitti avrebbe, comunque, 
dovuto versare 400 milioni per 
« tappare » una precedente 
perdita, ma lo stesso Scarpit¬ 
ti invece, si era tenuto tutto, 
versando la cifra ndle cas¬ 
se de. 

Scarpitti ha ammesso mol¬ 
te cose ed ha detto che rite¬ 
neva l’agente di borsa ampia¬ 
mente ricompensato da pre¬ 
cedenti operazioni che si era¬ 
no concluse in modo positivo. 
Nel corso del faeda a faccia 
tra i due, il radicale Teodori 
aveva chiesto ufficialmente 


Falso rapimento: a Sindona 
altri due anni di carcere 

NEW YORK — Michele Sindona è stato condannato oggi 
dal giudice Pierre Levai a 2 anni e mezzo di reclusione per 
ciascuno dei 3 reati di cui era stato riconosciuto colpevole per 
la sua scomparsa nell’estate del 1979. Sindona è stato inoltre 
condannato al pagamento di 25.000 dollari di multa. 

Le pene dovranno essere scontate contemporaneamente al 
25 anni già inflittigli per il crack della Franklin National Bank. 

Joseph Macaiuso è stato condannato a 1 anno di reclusione 
con la condizionale e 15.0C0 dollari di multa, mentre Antonio 
Caruso si è visto imporre soltanto 1 anno di libertà vigilata. 

I fatti risalgono al 2 agosto del '79. quando Sindona 
scomparve improvvisamente dalla circolazione mentre a New 
York era ;n attesa di giudizio per il dissesto della «Franklin 
National Bank ». 


che Scarpitti uscisse dalla se- , 
duta «in manette»; tanto ap¬ 
parivano reticenti e contrad¬ 
dittorie le sue dichiarazioni. 

La deposizione dei due era 
iniziata alle 17,30. Scarpitti, 
pizzetto bianco e segretaria 
a fianco, aveva l’aria molto 
sicura quando è arrivato a 
San Macuto e altrettanta si¬ 
curezza ostentava Signorio. 
Quando sono stati accompa¬ 
gnati dai finanzieri a « ri¬ 
flettere» i due operatori fi¬ 
nanziari apparivano, invece 
nervosi e tesi. D clima, tra 
i parlamentari della Commis¬ 
sione, ' a tarda sera, si è 
fatto ancora più teso quan¬ 
do il presidente De Martino 
ha abbandonato la seduta in 
seguito ad alcune impertinen¬ 
ti e provocatorie prese di po¬ 
sizione dei commissari de che 
osavano criticare i magistrati 
milanesi per le loro indagini 
sul caso Sindona. con la scusa 
pretestuosa della mancanza 
di alcuni documenti. Poco do¬ 
po, su richiesta di tutti i rap¬ 
presentanti politici. De Marti¬ 
no riprendeva il proprio po¬ 
sto rilasciando ai giornalisti 
la seguente dichiarazione che 
era stata approvata da tutti 
i commissari: «Tutto è av¬ 
venuto — ha detto De Marti¬ 
no — perchè l’idea che si po¬ 
tesse in commissione concre¬ 


tamente esercitare un pote¬ 
re di controllo specifico nel¬ 
l’attività dei giudici era per 
me un’idea abbastanza preoc¬ 
cupante. Nei successivi collo¬ 
qui con i rappresentanti di 
tutti i gruppi ed in particola¬ 
re con quello democristiano è 
stato chiarito da parte di tut¬ 
ti che non c’è nessuna vo¬ 
lontà di portare in commis¬ 
sione questioni di tale na¬ 
tura ». 

« Mi è stato chiarito — pro¬ 
segue la dichiarazione di De 
Martino — che le richieste 
del gruppo de erano relative 
all’acquisizione di documenti 
che si ritiene esistano presso 
i magistrati. Poste le cose in 
questi termini — ha detto an¬ 
cora De Martino — non c’è 
naturalmente nessun proble¬ 
ma, perchè come si è fatto 
in altre circostanze, i docu¬ 
menti saranno subito chiesti 
ai magistrati e qualora esista¬ 
no saranno posti a disposizio¬ 
ne della commissione ». 

La ' Sindona," nella parte 
conclusiva della seduta, si è 
anche occupata dei docu¬ 
menti inviati alla Commissio¬ 
ne dai magistrati milanesi, a 
integrazione dell’elenco dei 
953 aderenti alla P2 di Gelli. 
Si tratta del solito elenco 
degli iscritti con sottolinea¬ 
ture in giallo e le ricevute 


dei pagamenti di iscrizione 
per oltre 500 nomi, oltre a 
un " .registrò di - vari versa¬ 
menti fatti da Gelli a per¬ 
sone che vengono indicate 
solo con i nomi o con nu¬ 
meri convenzionali. • 

La Commissione, domani 
invierà anche questo ma¬ 
teriale alla Camera e al 
Senato e tutto diverrà, così, 
pubblico. Dovranno essere af¬ 
frontati anche altri problemi, 
come quello della estensione 
dei poteri della stessa Com¬ 
missione per poter indagare 
su tutta la sporca vicenda 
della P2. Esistono, come è 
noto. • tutta una serie di ri¬ 
chieste (prima di tutto quel¬ 
la del PCI) di istituire una 
apposita Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sulla P2. 
Alcuni commissari, invece, 
vorrebbero estendere, in que¬ 
sto senso, i poteri della Sin¬ 
dona. Della Commissione fa 
però anche parte il democri¬ 
stiano Publio Fiori die è 
compreso nell’elenco degli 
iscritti alla P2. Toccherebbe 
a lui. dimettendosi dalla Sin¬ 
dona. rendere più chiara tut¬ 
ta la situazione e permettere 
cosi alla Commissione d’in¬ 
chiesta di presentare forma¬ 
le richiesta per occuparsi an¬ 
che della organizzazione di 
Gelli. 

' In serata, negli stessi am¬ 
bienti di Palazzo San Macuto. 
si è sparsa la voce che i com¬ 
missari comunisti chiederan¬ 
no che siano chiamati a de¬ 
porre Forlani. Andreotti. Pic¬ 
coli e GuDotti. Mercoledì sa¬ 
rà intanto letto il memoriale 
inviato da Sindona detenuto a 
New York. Giovedì sarà inve¬ 
ce ascoltato di nuovo Bordo¬ 
ni che sarà messo a confron¬ 
to con Scarpitti e Signorio. 

W. S. 


Intervista alle dieci di sera nella sede vescovile dì Arezzo 

Signor vescovo, che cosa sa della P2 ? 


Dal nostro inviato 

AREZZO — Monsignor Tele- 
sforo Cioli, vescovo di Arez¬ 
zo. 73 anni portati bene, nato 
a Gualdo Tadino, dal 1958 è 
a capo della diocesi aretina. 
Esploso il bubbone della log 
già P2. il vescovo di Arezzo 
è stalo chiamalo in causa dal¬ 
l’onorevole Egidio Carenmi, 
democristiano. Monsignor Cio¬ 
li, secondo il deputalo de, sa¬ 
rebbe stato presente al ma¬ 
trimonio della figlia di Licio 
Gelli- Infine, tra le carte in¬ 
viate alla commissione che 
indagava su Michele Sindona, 
sono state trovate lettere del 
capo deila P2 al vescovo di 
Arezzo con le risposte del¬ 
l'alto prelato. 

Assieme ni colleghi Tintori 
di « ^aese Sera > e Sozza del 


« Giorno » chiediamo attra¬ 
verso un amico, se il vescovo 
ci può ricevere. La richiesta 
è accolta, anche se solitamen¬ 
te il vescovo a quest'ora (so¬ 
no le 22) sì ritira nelle sue 
camere. Saliamo due scalina¬ 
te di marmo, attraversiamo 
tre stanze dai soffitti lignei 
ma disadorne (qualche qua¬ 
dro, dei libri sparsi sui tavo¬ 
li). Poi il piccolo corteo en¬ 
tra nella stanza del vescovo. 
Monsignor Cioli ci accoglie 
con un sorriso, stringe la ma¬ 
no a tutti e assiso nella sua 
poltrona è pronto a rispon¬ 
dere alle domande. 

Conosce Gelli? 

< Mai visto, mai conosciuto, 
mai incontrato ». 

Ha celebrato le nozze di 
una delle figlie di Gelli? 

« No. Mi è stato chiesto ma 


io avevo un impegno e ho ri¬ 
fiutato. Ha officiato ti rito U 
vescovo ausiliario monsignor 
Angelo Scapecchi. Mi è stato 
anche riferito che Gelli sapu¬ 
to del mio rifiuto avrebbe 
detto: "Me lo aspettavo”. Al¬ 
le dichiarazioni dei deputato 
Carenini ho già risposto con 
una smentita ». 

Ha avuto rapporti epistola¬ 
ri con il capo della P2? 

« No. nemmeno una cartoli¬ 
na di auguri per Natale ». 

La conversazione è affabi¬ 
le. il colloquio si sposta anche 
su altri temi. Afa l’argomen¬ 
to principale è la Trassoneria, 
la P2 e Li ciò Gelli. 

Cosa ne pensa di Gelli? 

« Ho sempre sapido che era 
un uomo potente. Tutti ad 
Arezzo sapevano che a villa 
Wanda s’incontrava con per¬ 


sonaggi importanti. Ad Arez - 
«o i massoni sono decine e 
decine. Più di una colta si 
sono rivolte a me persone per 
avere un consiglio, un parere 
se iscriversi o no alla masso¬ 
neria. lo li ho sempre consi¬ 
gliati di non fame di niente 
perché quando un’associazio¬ 
ne è segreta c’è sempre da 
temere qualcosa ». - 

■ Come spiega che la commis¬ 
sione d’indagine su Sindona 
è in possesso di lettere oel 
vescovo di Arezzo a Gelli? 

«7o nego nella maniera più 
assoluta di aver scritto a 
Gelli ». 

Potrebbe essere stato fl ve¬ 
scovo ausiliario? 

« Non lo so. Potrebbe darsi. 
Noi siamo autonomi nelle no¬ 
stre decisioni... ». 

- Figuriamoci se alla cune 


queste cose non trapelano ri¬ 
sto anche che in un’altra oc¬ 
casione U parroco di Santa 
Maria (dove si trova la villa 
di Lieto Gelli) informando il 
rescovo di aver mandato una 
lettera di ringraziamento al 
maestro venerabile per Vasfal- 
tetura di un piazzale della 
parrocchia, fu dal vescovo 
consigliato per ù futuro di 
porre più attenzione nei rap¬ 
porti con Getti. 

I cinquanta milioni che 1’ 
Europeo risani al Gelli per 
una causa, a chi furono devo¬ 
luti? 

«Ho letto dai giornali che 
25 sono stati donati ali’ospe- 
dale, 7 ai frati di Santa Ma¬ 
ria e gli altri ad istituti vari 
fiorentini. Quindi nessuna do¬ 
nazione i stata fatta alla dio- 
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Il Papa 
torna in 
Vaticano 

ROMA — Giovanni Paolo II 
ha fatto ritorno In Vaticano. 
Alle ore 19 di Ieri ha lascia- 
to II Policlinico Gemelli (nel¬ 
la foto), dove era stato ri¬ 
coverato d’urgenza dopo l’at¬ 
tentato In Piazza S. Pietro 
Il 13 maggio. La degenza al 
è protratta per ventuno 
giorni. Wojtyla ha attraver¬ 
sato a piedi la ■ hall » del¬ 
l’Ingresso principale dell’ospe¬ 
dale, ha ricambiato il sa¬ 
luto della piccola folla com¬ 
mossa che si assiepava «fil¬ 
tro le vetrate e nel corridoi, 
ha preso posto nella « Mer¬ 
cedes » nera decapotabile 
e dopo dieci minuti ha rag¬ 
giunto la Città del Vaticano. 
Alle 19 33 Giovanni Paolo II 
si ò affacciato alla finestra 
del suo studio privato rispon¬ 
dendo al saluto dei suol tre¬ 
cento connazionali, giunti 
dalla Polonia per festeggiarlo. 

Nell’ultimo bollettino me¬ 
dico si afferma che « la ma¬ 
lattia po6t operatoria volge 
ormai verso la complete re¬ 
gressione ». 


Continuano le udienze al processo di Torino 


Prima linea: adesso parla 
la ragazza di Donat Cattili 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Mi sono avvicina¬ 
to alla politica uscendo dalla 
droga. Mi ha aiutato, credevo 
di fare qualcosa di utile e 
forse anche di giusto per cam¬ 
biare quello che sentivo non 
andava nella società. Prima 
non era ancora una cosa orga¬ 
nizzata: quando mi sono tro¬ 
vato ad utilizzare una pratica 
che non è legale ho abbando¬ 
nato, stavo per essere coin¬ 
volto in qualcosa di troppo pe¬ 
sante. Mi sono messo a la¬ 
vorare: «Ho fatto progetti con 
la mia fidanzata». 

Ettore Peyrot, « Perverso » 
il suo nome di movimento, ha 
confessato le sue responsabili¬ 
tà ai giudici istruttori e ha 
confermato ieri davanti alla 
II Corte d’Assise la sua disso¬ 
ciazione dalla lotta armata. 
Gli accenti sono stati un po’ 
patetici, ma comunque • con¬ 
vincenti. B suo avvicinamen¬ 
to alla «politica», infatti, al¬ 
tro non è stato che il suo in¬ 
gresso nelle «Ronde proleta¬ 
rie» per le quali Peyrot ha 
compiuto due attentati incen¬ 
diari e una rapina. La sua è 
un’altra delle tante storie del 
microcosmo di «Prima linea», 
un labirinto di vicende perso¬ 
nali che rende difficile questo 
processo e impegnativo il di¬ 
stinguere responsabilità e po¬ 
sizioni le une dalle altre. Se¬ 
condo il rituale, quando il pre¬ 
sidente . Bonu ha chiamato 
Peyrot gli occupanti della 
quinta e sesta gabbia hanno 


chiesto di uscire per evitare 
di sentire, secondo la loro de¬ 
finizione, « un infame ». 

Prima di lui lo stesso insul¬ 
to era toccato a Giancarlo 
Squizzato, della ronda del 
quartiere Parella. Il giovane 
è responsabile di due attentati 
incendiari e durante l’inchie¬ 
sta ha confessato. Chi, inve¬ 
ce, ha risaltato la barricata 
è Bruno Pejrolo, un ferrovie¬ 
re della Val di Susa che ha 
inviato una lettera ricusando 
l’avvocato e rinunciando ai 
benefici dell’art. 4. 

Una lettera è giunta alla 
Corte anche da Carlo Vercel- 
lone, latitante. 11 testo è una 
sorta di documento, per for¬ 
tuna breve, sulle ronde e sui 
loro compiti passati e futuri. 
Neppure un accenno di ravve¬ 
dimento. 

: Lungo è stato rinterrogato- 
rio di Gloria Pescarolo, indi¬ 
cata da molti confessi come 
una clandestina - che nel di¬ 
cembre *79 si trasferi da Mi¬ 
lano a Torino. Perchè? le ha 
chiesto il presidente. «Dopo 
i verbali di Carlo Fioroni ave¬ 
vo paura di essere arrestata 
ingiustamente. Dopo qualche 
mese tomai a Milano, a casa 
mia, dove sono stata presa». 
La donna, 37 anni, madre di 
una bimba, nega di aver mai 
fatto parte di gruppi armati, 
ma a Torino fu ospitata nei 
più importante covo di «Pri¬ 
ma Linea», incontrò più volte 
il «capo militare» Fabrizio 


Giai, è indicata come elemen¬ 
to di collegamento tra «PL» 
e le ronde. Non sa dare spie¬ 
gazione di queste accuse, nè 
del suo nome di battaglia 
« Antonia ». Eppure, a diffe¬ 
renza degli altri indicati "co¬ 
me clandestini, ha accettato 
rinterrogatorio. Pressioni de¬ 
gli altri detenuti, forse, le 
hanno impedito di spingersi 
oltre. 

Giuseppina Viriglio è accu¬ 
sata di partecipazione a ban¬ 
da armata con funzioni orga¬ 
nizzative. Faceva parte della 
« commissione carceri » e aiu¬ 
tò, come staffetta, a traspor¬ 
tare a Milano Bruno La Ron- 
ga ferito nell’agguato di via 
Millio che costò la vita allo 
studente Emanuele Jurilli. E’ 
stata la ragazza di Marco Do¬ 
nat Cattin, del quale alTinizio 
non vuol fare il nome. Lo chia¬ 
ma in causa ripetutamente do¬ 
po che il PM legge le accuse 
che Donat Cattin le ha rivol¬ 
to. «Sapeva che il suo,ragaz¬ 
zo era di Prima linea e ave¬ 
va un nome di battaglia? »: 
«La mia famiglia non voleva 
che lo frequentassi e per que¬ 
sto ci mettemmo d’accordo, 
quando telefonava, che dices¬ 
se di essere Alberto ». La ra¬ 
gazza ammette il trasporto di 
La Ronga. ma nega le altre 
accuse. Nel processo contro 
le Brigate rosse sono prose¬ 
guite, frattanto, le arringhe 
dei difensori. 

ma.m. 


Appello ad Arafat: dateci 
aetizie dei due giornalisti 


cesi di cui io sono 2 respon¬ 
sabile ». 

Il dialogo continua anche 
se l’ora è tarda. Il vescovo 
racconta tra Poltro con quale 
stupore ha letto il libro dei 
missionario Combini dove si 
parla di un massone che vie¬ 
ne assassinata perchè si è ri¬ 
fiutato di uccidere un * fra¬ 
tello* traditore. 

ET U momento dei congedo, 
monsignor Cioli ci accompa¬ 
gna fin sulla porta. Ci salutia¬ 
mo. U mistero deile lettere dei 
vescovo a Gelli rimane: runi¬ 
co che potrebbe rispondere è 
monsignor Angelo Scapecchi 
che celebrò S matrimonio del¬ 
la figlia di Gelli. Ma U vesco¬ 
vo ausiliario dorme, non è U 
caso di svegliarlo. 

Giorgio Sgherri 


I familiari di Graziella De 
Palo, la giornalista italiana 
scomparsa da nove mesi in 
Libano assieme al collega 
Italo Toni, si sono rivolti con 
una « lettera aperta » al pre¬ 
sidente dell’Olp Yassir Ara¬ 
fat, perché si adoperi per la 
sorte della ragazza. 

I due giornalisti scompar¬ 
vero il 2 settembre scorso: 
l’ultima loro traccia è stata 
trovata all'hotel c Triumph » 
di Beirut. La scorsa Pasqua 
la famiglia De Palo si recò 
a Damasco, dove era in cor¬ 
so 0 consiglio nazionale del- 
l’Olp. e poi a Beirut per rac¬ 
cogliere notizie sulla paren¬ 
te scomparsa. A Damasco si 
incontrò ocn Arafat die si 
impegnò a « farsi consegna¬ 
re » la ragazza e a farla ri¬ 
tornare in Italia. 

Dopo tanto tempo — af¬ 
fermano i familiari di Gra¬ 
ziella De Palo nella lettera 
—, «non ci restano, degni di 
essere creduti, die quel suo 
impegno e quella sua pro¬ 
messa ». Nel caos libanese 
infatti la responsabilità della 
scomparsa dei due viene rim¬ 
balzata da una fazione al¬ 
l’altra. 

Nella lettera si paria di 
«vile gioco delle verità con¬ 
trapposte ». di uno « scambio 
di informazioni e di ricatti 
tra spioni di ogni naziona¬ 
lità ». 

«Abbiamo chiesto — si af¬ 
ferma nella lettera — di non 
trasformare la scomparsa di 
due giornalisti europei in una 
occasione di speculazione po¬ 
litica. Lo stesso abbiamo fat¬ 
to anche in Italia, chiedendo 
ai loro colleghi di astenersi 
da tutte quelle ipotesi che non 
fossero sorrette da una seria, 
imparziale e inoppugnabile 
documentazione ». 

La delusione della famiglia 
De Palo si rivolge anche con¬ 
tro le autorità italiane, che 
poco avrebbero fatto per i 
due giornalisti scomparsi. 

«Quando volevamo andare 
a Beirut — racconta la ma¬ 
dre della ragazza. Renata — 
qui in Italia hanno tentato di 


dissuaderci in ogni modo; noi 
eravamo pronti a partire a 
ottobre e sino a febbraio ci 
hanno fermato, perché, han¬ 
no detto, avremmo compro¬ 
messo le trattative. Non è 
successo niente... Adesso poi 
alcuni dei nostri interlocuto¬ 
ri li abbiamo trovati nella 
lista della P2...». 

« Noi abbiamo delle convin¬ 


zioni. che per ora non voglia¬ 
mo rendere pubbliche — ag¬ 
giunge —. A Beirut abbiamo 
parlato con varie persone, di 
tutte le parti politiche, ed 
ognuno ci ha dato una ver¬ 
sione diversa. Tutti ci hanno 
detto sono vivi, ma sono pri¬ 
gionieri dell’altra parte. E* 
questo che ci ha angosciati 
e ci tiene in ansia continua ». 


situazione meteorologica 


LE TEMPE 
RATURE 

Bolzone 17 30 
Verona 18 30 
Trieste 19 29 
Venezia 17 2$ 
Milano 19 30 
Torino 17 28 
Cuneo 16 22 
Genova 20 24 
Bologna 20 32 
Firenze 17 31 
Pisa 15 28 
Ancona 16 31 
Perugia 20 28 
Pescara 17 30 
L'Aquila 16 30 
Rema U. 16 30 
Rema F. 15 Z7 
Campob. 19 28 
Bari 18 29 
Napoli 18 28 
Potenza 15 27 
S.M. Letica 22-29 
Reggio C. 17 np 
Messina 20 27 
Palermo 20 23 
Catania 14 30 
Alghero 14 23 
Cagliari 19 26 
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LA SITUAZIONE — La ar at al o m itawaNrlca aal'/ltalia è tu p a del l e 
diminnjotte cantra dall'Eu r O M nord-occMeiitale attlaìeca rara* il IMi- 
Iananas aria riù fraaca a incutila che co n t r a e t e con l’aria calda preeet 
alante natia noatra penlaota. Tale contratto dà afta ad ena perturbazione, 
arnawntaanaiita temporalità, etra tenda ad t nt a rana ta la refieoi te tte » 
tri anali a ovatta centrali. 

IL TE MPO |N ITALIA —■ Svila restarli aetteatrfonaf! «lata firn alateti ma 
nevefoeei a tratti ai avranno eddenaaaiemtl olà cornicienti dm dar enne 
■ N a ant anl t em por a le» t h l let n a tante anche « forte Nrteeetth. 
Saintatia «teatrale cendialoal di tanta# variabile, anche aa v a cet e re n a ni 
J®"?,•44en»amv«H mivotoel aaeodatl a fenomeni tempo ra lea cM . 
Sali Italia meridionale tempo prevalentemente buono carettarixmto da dola 
aerane a tea reamente nevato##. La le m» e t al in a tende a dlmlitetav ad 
Infilare dalle resieni eettentrianeti. 
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ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 4 giugno 1981 


per la crisi alla 
Oggi i parlamentari del Pei a Torino 

'V V 

La delegazione sarà guidata dal compagno Edoardo Perna - Avrà incontri con 1 lavoratori e la direzione 
aziendale - Stamane riprende la trattativa con i sindacati - E’ in gioco il rispetto degli accordi dì ottobre 




Dalla nostra redazione 
TORINO — Un folto gruppo 
di parlamentari comunisti è 
da oggi a Torino per occu¬ 
parsi della questione Fiat. La 
delegazione — guidata dal ca¬ 
pogruppo al Senato, compa¬ 
gno Edoardo Perna, e com¬ 
posta dai senatori Lucio Li¬ 
bertini e Napoleone Colajan- 
nl. dai deputati Emilio Pugno. 
Mariangela Hosolen. Rosalba 
Molineri e Willer Manfredini 
— ha un fitto programma di 
Incontri ohe si svilupperanno 
nell'arco di due giornate: con 
il sindacato, i consigli di fab¬ 
brica, la direzione Fiat, 1’ 
Unione industriale torinese, la 
giunta regionale del Piemon¬ 
te, il gruppo giovani impren¬ 
ditori e le organizzazioni ar¬ 
tigiane. Sabato i parlamen¬ 
tari interverranno all’attivo 
dei lavoratori comunisti tori¬ 
nesi convocato in un cinema 
cittadino. Come era avvenuto 
con le conferenze sulla Fiat 


del febbraio *80 e di tre mesi 
fa, con il sostegno dato alla 
grande lotta dello scorso au¬ 
tunno, 1 comunisti sono la 
prima forza politica ad av¬ 
vertire che quella della Fiat 
torna ad essere, se mai ave¬ 
va cessato di esserlo, una 
grossa questione nazionale. 

Infatti nel maggior gruppo 
industriale privato del pae¬ 
se non sono in gioco « sol¬ 
tanto » il mancato rientro dei 
23 mila lavoratori sospesi 
nello scorso ottobre, le già 
annunciate sospensioni di al¬ 
tri 5.500 lavoratori (del Lin¬ 
gotto, fonderie di Mirafiori e 
Teksid-acciai), i ricorrenti e 
pesanti ricorsi alla cassa in¬ 
tegrazione ordinaria per 63 
mila lavoratori dell’auto e 
5.000 della siderurgia (per 
non parlare delle fermate 
produttive nella componenti¬ 
stica, nelle macchine movi¬ 
mento terra « in altri set¬ 
tori). 


E' in gioco alla Fiat la sor¬ 
te di una «fetta» notevole 
dell'apparato industriale ita¬ 
liano. La crisi della Fiat ha 
già sortito un effetto « a va¬ 
langa» sull’economia di una 
regione industriale come il 
Piemonte, dove i lavoratori 
sospesi a zero ore sono saliti 
da poche migliaia a quasi 50 
mila negli ultimi sei mesi e 
gli iscritti al collocamento di 
Torino sono passati da 80 a 
111 mila. Ora la crisi della 
Fiat (die l'azienda e certi 
«bene informati» organi di 
stampa davano per risolta fi¬ 
no a poco tempo fa) rischia 
di aggravarsi ulteriormente. 
Si parla della chiusura di in¬ 
teri stabilimenti, di un drasti¬ 
co ridimensionamento delle 
principali produzioni, di 50 
mila posti di lavoro (ma c’è 
anche chi calcola cifre supe¬ 
riori) che verrebbero persi nel 
volgere di un anno. 

Sul versante sindacale, la 


partita Fiat si gioca per ora 
nelle trattative che riprendo¬ 
no stamane a Torino e culmi¬ 
neranno la prossima settima¬ 
na con la verifica (prevista 
anche dall'accordo del 16 ot¬ 
tobre ‘80) sulla situazione oc¬ 
cupazionale in rapporto al¬ 
l’andamento produttivo, al ca¬ 
lo di occupazione già avvenu¬ 
to per normale avvicendamen¬ 
to ed alle scelte di politica 
industriale. Il sindacato so¬ 
sterrà due punti fermi. Il 
primo è il rispetto da parte 
della Fiat dell’accordo di ot¬ 
tobre, a cominciare dai pri¬ 
mi rientri di lavoratori so¬ 
spesi, dall'applicazione dei 
criteri previsti per definire 
la quantità di lavoratori da 
mettere in lista di mobilità, 
dal rientro garantito in Fiat 
per i «mobilitati» ai quali 
non verrà trovata un'altra 
occupazione. 

li secondo punto su cui In¬ 
sisterà la Firn è la necessità 


che la Fiat si dia una politi¬ 
ca di sviluppo produttivo ed 
occupazionale, una strategia 
di rilancio. E* realistica que¬ 
sta richiesta, in un periodo 
di crisi come l’attuale? La 
risposta è positiva. E' vero 
che la Fiat subisce le conse¬ 
guenze della crisi mondiale 
dell'auto. Ma ci sono anche 
elementi di crisi specifici nel¬ 
la Fiat, che discendono dalle 
scelte aziendali. 

Nel gruppo dirigente di cor¬ 
so Marconi lo scontro tra i 
cosi detti « industri alisti » ed i 
« finanziaristi » sembra volge¬ 
re a favore dei secondi. Pare 
prevalere una linea di ridu¬ 
zione non solo dei livelli oc¬ 
cupazionali, ma anche di 
quelli produttivi. La scelta di 
limitare da quest’anno ad un 
milione e 200 mila autovettu¬ 
re la produzione degli stabi¬ 
limenti italiani non è soltanto 
una necessità imposta dal 
mercato, perché contempora¬ 


neamente la Fiat si è attrez¬ 
zata per soddisfare con la 
produzione degli stabilimenti 
esteri (Brasile, Spagna e Po¬ 
lonia) eventuali incrementi di 
domanda ed è diventata il se¬ 
condo importatore dì auto 
«straniere» dopo la Renault. 

L’aumento - di produttività 
del 10% e la riduzione del co¬ 
sti ottenuti negli ultimi mesi 
non sono stati utilizzati per 
attuare una politica di bassi 
prezzi ed altre azioni promo¬ 
zionali sul mercato, ma solo 
per rimpinguare i conti azien¬ 
dali. In questo modo la Fiat 
spera di riportare in attivo 1 
bilanci del settore auto nel- 
1*81. Però, ammesso che ci 
riesca, questo sarebbe solo un 
risultato effimero, frutto di 
un'operazione di «ingegneria 
finanziaria ». cui si contrap¬ 
porrebbe la realtà pesante di 
fabbriche chiuse 

Michele Costa 


ROMA — La situazione e lo sviluppo del piano chimico del 
settore pubblico sono stati esaminati Ieri al ministero delle 
Partecipazioni Statali, presenti i rappresentanti della Fulc, 
dell'Eni, dell’Anic, dell’Asap e del comitato di presidenza 
per la liquidazione della Sir. Oltre al ministro delle PP.SS. 
De Michelis. hanno partecipato alla riunione rappresentanti 
dei- ministeri della Industria e del Lavoro. La proposta di 
mediazione del governo per le aziende della Montedison che 
attendono di essere acquistate da «terzi» prevede per gli 
stabilimenti di Crotone e di Casoria il mantenimento degli 
attuali livelli occupazionali. 

In particolare, per Crotone è prevista la concessione 
di agevolazioni tariffarie per l’enèrgia elettrica usata nella 
produzione di fosforo per permettere la continuazione di que¬ 
sta attività fino alla integrazione nella nuova società. Il 
personale eccedente (che comunque, si fa notare, non dovrà 
superare la cifra delle 159 unità) sarà messo in cassa in- 


« Rami secchi » Montedison 
generici impegni PPSS 

tegrazione fino a quando i «nuovi padroni» (una società 
locale che nascerà tra breve per iniziativa di organismi 
regionali, dell'intervento straordinario per il Mezzogiorno, 
della stessa Montedison, che Manterrebbe una parte della 
quota azionaria e di imprenditori locali) non avranno tro¬ 
vato nuove attività sostitutive di quelle ora in crisi. 

Il ministro De Michelis ha sottolineato che si impegnerà 
affinchè l’intera operazione possa andare in porto finanzia¬ 
riamente anche attraverso agevolazioni in conto capitale. 

Per gli stabilimenti di Castellanza e Villadossola, In¬ 


vece, sarà la stessa Montedison a cercare 1 «terzi» die 
dovranno rilevare le aziende che producono amminoplasti 
a carburo di caldo. 

Nel frattempo, limitatamente per lo stabilimento di Ca¬ 
stellanza, verrà applicata la cassa integrazione straordina¬ 
ria, mentre per il settore della ricerca la Montedison si 
è impegnata a utilizzare 1 fondi per l'innovazione tecnolo¬ 
gica e per la stessa ricerca applicata. «E* senz’altro un 
punto a nostro favore — hanno detto i rappresentanti dei 
lavoratori chimici —. La soluzione emersa da questa riu¬ 
nione è indubbiamente un passo più avanzato rispetto alle 
intenzioni di totale abbandono di queste produzioni che il 
gruppo di Foro Bonaparte aveva sempre perseguito». 

Per gli stabilimenti della Sir, si è deciso di giungere 
entro il 31 luglio (data di scadenza del mandato fidudario 
della gestione ENI-ANIC) ad incontri decisivi per integrare 
gli stabilimenti nel polo pubblico. 


PCI: l'Aeronautica militare revochi 
le decisioni sui controllori di volo 

Nuovi scioperi nel'trasporto aereo, ferrovie e servizi urbani ed extraurbani 


ROMA — Trasporto aereo « 
i erro vie ancora senza pace. 
Per i voli si va, a partire 
da martedì della prossima 
settimana, verso un altro lun¬ 
go periodo di disfunzioni, di¬ 
sagi, paralisi parziali o to¬ 
tali del traffico. Le conse¬ 
guenze per chi deve prendere 
l’aereo sono facilmente im¬ 
maginabili, così come le ri- 
percussioni die si potranno 
avere nelle attività turistiche. 

Guai, seppur limitati per il 
momento ad una sola giorna¬ 
ta. anche nel trasporto ferro¬ 
viario in conseguenza delle 
24 ore di sciopero del perso¬ 
nale di stazione aderente al 
sindacato autonomo Fisafs. 
L’astensione avrà inizio alle 
21 dell’ll giugno. Non sono 
molti gli aderenti all’organiz¬ 
zazione autonoma e pochi sa¬ 
ranno, quindi, i lavoratori 
che parteciperanno all’agita¬ 
zione. ma collocati come sono 
tutti in post! chiave per la 
circolazione dei treni, le ri¬ 
percussioni sul traffico po¬ 
trebbero risultare, come già 
è avvenuto in altre occasioni, 
disastrose. 

La situazione più difficile 
continua comunque a rimane¬ 


re quella del settore aereo. 
C’è intanto un dato di fatto. 
Si € sta pericolosamente sci¬ 
volando — come denunciano 
ì sindacati dei trasporti Cgil, 
Cisl e Uil — verso uno stato 
di irreversibile càos dell’inte¬ 
ra struttura tecnico operati¬ 
va » del settore. 

A ciò si è arrivati a cau¬ 
sa di anni di inefficienze, di 
disimpegni, di scelte sbaglia¬ 
te dei governi e delle ammi¬ 
nistrazioni. militari e civili, 
preposte al comparto. Ma ad 
aggravare la situazione con¬ 
tribuiscono anche le resisten¬ 
ze. le opposizioni alle rifor¬ 
me. prima fra tutte quella 
dell’assistenza al volo, i colpi 
di mano (nel caso specifico 
dell’aeronautica militare) per 
limitare se non addirittura 
bloccare, ciò che è stato con¬ 
quistato con lunghe e impe¬ 
gnative battaglie politiche, 
parlamentari, sindacali. 

Siamo — dice D compagno 
Lucio Libertini, responsabile 
della sezione trasporti del 
PCI — di fronte ad « una nuo¬ 
va crisi » in conseguenza del¬ 
le difficoltà di € transizione 
al nuovo sistema, della ina¬ 
deguatezza degli impianti e 


della vecchia organizzazione ». 
La crisi però sta precipitando 
«per alcune decisioni unila¬ 
terali dell’aviazione militare 
che allontana i controllori ci¬ 
vili dagli aeroporti a regime 
misto o sotto U suo controllo ». 
La commissione interoamera- 
le die deve esaminare la 
questione è convocata per gio¬ 
vedì prossimo. Libertini che 
è uno dei relatori, ha inviato 
un telegramma ai ministai 
Formica (Trasporti) e Lago¬ 
rio (Difesa) invitandoli a far 
recedere '.‘Aeronautica mili¬ 
tare dalle decisioni prese. 
«E* sbagliato — ha detto — 
tentare di pregiudicare le de¬ 
cisioni che spettano al Parla¬ 
mento con atti capaci di crea¬ 
re gravi e inutili turbamenti 
in un settore così delicato ». 

Proprio perché siano af¬ 
frontati i problemi del set¬ 
tore. in particolare quello 
della assistenza e il controllo 
al volo (il servizio die accom¬ 
pagna e dirige tutti gli aerei, 
nazionali e stranieri, in tutte 
le fasi del volo, dal decollo, 
al transito negli « spazi » na¬ 
zionali, all'atterraggio) gli uo¬ 
mini-radar aderenti a CgiL 
Cisl e UQ hanno proclamato 


24 ore di sciopero. Una gior¬ 
nata di astensione, il 14 giu¬ 
gno. Di domenica, quando il 
traffico è meno intenso. Una 
nuova prova di serietà. 

Ma della situazione a cui 
sono giunte le cose approfit¬ 
tano i dirigenti dell’organiz¬ 
zazione autonoma dei control¬ 
lori. Anpcat che puntano ad 
una ulteriore drammatizza¬ 
zione. Hanno proclamato sei 
giornate di sciopero. La pri¬ 
ma martedì prossimo. Asten¬ 
sione dalle 13 alle 19 con 
«blocco» dei voli nazionali. 
Il 16 giugno saranno 24 ore; 
16 ore U 24 e 12 ore A 26, 
28 e 30 giugno. - 

Di nuovo in lotta anche gli 
autoferrotranvieri. La prima 
azione di protesta contro la 
mancata firma da parte del¬ 
la Fenit e dell’Intersind del- 
l’intesa raggiunta al ministe¬ 
ro del Lavoro, è fissata per 
il 16. Per 24 ore sciopera il 
personale delle ferrovie in 
concessione e della circonve- 
suvìana di Napoli. Il resto 
della categoria sospende il 
lavoro per due ore. dalle 10 
alle 12. 

I. g. 


Partita la vertenza 


Marghera: migliaia 
di lavoratori in corteo 

r ' s ■* > ’ » » 

VENEZIA — I lavoratori dell’industria, di Mestre e Mar¬ 
ghera hanno sfilato ieri dalla rampa del cavalcavia fino 
a piazza Ferretto dando vita alla prima manifestazione a 
sostegno della piattaforma dell’alea - veneziana. A questa 
Iniziativa, organizzata in appoggio alle vertenze aperte nelle 
fabbriche di Porto Marghera, seguirà entro la fine del mese 
una giornata di sciopero generale di tutta l’axea veneziana 
con una manifestazione in piazza San Marco. 

Al corteo di ieri hanno partecipato migliaia di lavoratori, 
usciti da tutte le fabbriche del polo industriale. Accanto a 
quelli dei quattro stabiiimenti Montedison, che esprimevano 
dai cartelli la preoccupazione per le ripercussioni sul piano 
occupazionale che può avere l’operazione di privatizza¬ 
zione e richiedevano una progra mm azione che rilanci la 
chimica, sfilavano quelli del Cantiere Navale Broda, del- 
ntalslder, delle fabbriche deU’alluminlo, della SIRMA dove 
è stato annunciato un massiccio ricorso alla cassa integra¬ 
zione a partire dalla settimana prossima mentre perman¬ 
gono incertezze circa 11 futuro di uno dei tre stabilimenti 
di Porto Marghera. Erano presenti anche 1 vetrai mura- 
nesi a sottolineare l’aggravamento della situazione occu¬ 
pazionale nell’isola. 

La piattaforma, come ha ricordato parlando in piazza 
Ferretto Tommaso Di Rienzo, segretario della federazione 
sindacale veneziana, è già stata discussa nel corso di al¬ 
cuni incontri con le forze politiche locali che hanno con¬ 
venuto sull’impostazione generale del documento sindacale. 

Negativo è stato invece l’esito del primo Incontro con 
rassodandone degli industriali che non si sono dimostrati 
disponibili ad accettare il principio della programmazione 
ed hanno rivendicato la piena libertà imprenditoriale. Al¬ 
l’obiezione, avanzata dal sindacato, se a Porto Marghera 
esiste una capacità Imprenditoriale hanno risposto di si. 
asserendo che semmai è II sindacato che dovrebbe assu¬ 
mere « responsabilità », il tutto, evidentemente, a scatola 
chiusa. 

Per i prossimi giorni sono prev isti incontri più speci¬ 
fici suTle tematiche settoriali e su questioni di carattere 
territoriale c ome l’energia ed il mercato del lavoro. 


A Milano si è svolto un seminario internazionale a curo della Biennale di Venezia 


Orario di lavoro: riduzione o riorganizzazione ? 

' » * * 


MILANO — La risposta alla 
crisi economica, alla crescita 
allarmante della disoccupazio¬ 
ne nell’Europa occidentale 
può venire « anche » dalla ri¬ 
duzione generalizzata deU’ora¬ 
rio di lavoro ? Il tema non 
da oggi è all'attenzione delle 
grandi centrali sindacali. La 
Federazione internazionale 
dei metalmeccanici, ad esem¬ 
pio, sostiene: « Il vero scopo 
della riduzione delVorario di 
lavoro sta nell’obbligare i da- 
f tori di lavoro a creare nuovi 

posti di lavoro e a stimolare 
la domanda di beni d’investi¬ 
mento al fine di ottenere un 
effetto positivo supplementa¬ 
re sull’occupazione deir indu¬ 
stria produttrice di tali beni*. 

Ma la questione è ricca di 
implicazioni che vanno ben 
oltre quelle già rilevanti di 
! natura economica e di orga¬ 

nizzazione produttiva. Punta 
direttamente a investire ras¬ 
setto sociale, i modi di vita, 
la cultura delle società che si 
tonde a definire post-indu¬ 
striali. Non deve stupire, per¬ 
ciò, che i problemi delTorario 
di lavoro siano al centro del 
primo dei due seminari in¬ 
ternazionali indetti nell’arco 
di questa settimana a palaz - 
so Dugnani, a Milano, dalla 
biennale di Venezia, in col¬ 
laborazione con il comune e 
la provincia della capitale 
lombarda. « L’organizzazione 
sociale del tempo » è infatti 
Targomento su cui la bien¬ 


nale ha invitato a riflettere 
dirigenti sindacali, studiosi di 
economia ed esperti economi¬ 
ci di sette paesi: Italia, Fran¬ 
cia. Inghilterra, Germania, 
Spagna, Jugoslavia e Dani¬ 
marca. 

Come ha detto nella sua 
introduzione il prof. Gian¬ 
franco Bettetini — responsa¬ 
bile del progetto speciale del¬ 
la biennale intitolato *11 tem¬ 
po e la memoria nella socie¬ 
tà contemporanea* — una 
nuova distribuzione del tempo 
di lavoro (premessa di una 
diversa organizzazione sociale 
e deU'af fermarsi di nuovi 
modelli del tempo libero) si 
connette prima di tutto e di¬ 
rettamente aWimpegno del 
sindacato. Un impegno che si 
esplica con modalità partico¬ 
lari net singoli paesi E per 
questo si è voluto porre a 
confronto esperienze di sette 
paesi europei. 

In Inghilterra, ad esempio, 
si pone l’accento soprattutto 
sul problema della disoccupa¬ 
zione. Siamo a due milioni e 
mezzo, fra poco tre milioni 
di senza lavoro. E intanto 
gli occupati fanno media¬ 
mente dieci ore settimanali 
di straordinari: requivalente 
di un milione di posti lavoro. 
Sicché al sindacato si pone 
sempre più Vesigenza di di¬ 
fendere i lavoratori meno 

! Potetti e i disoccupati. Ana- 
ogo Vapprocclo in Spagna, 
dove si tende a fronteggiare 


la pressione del?esercito dei 
senza occupazione anticipan¬ 
do l’età di « giubilazione », di 
pensionamento. Dalla Germa¬ 
nia viene il monito di una 
tragica esperienza storica: il 
tentativo della repubblica di 
Weimar di risolvere la crisi 
economica degli anni 20 — 
con la spaventosa disoccupa¬ 
zione che aveva indotto — 
facendo lavorare molto di più 
gli occupati, fino a 59 ore set¬ 
timanali. Da ciò venne una 
drammatica crisi di fiducia 
della classe operaia verso il 
sindacato. 

Sul piano della organizza¬ 
zione del lavoro, le ipotesi, le 
proposte, le idee sono molte¬ 
plici. Una riduzione pura e 
semplice della giornata lavo¬ 
rativa (la prospettiva in Eu¬ 
ropa i quella di andare entro 
gli anni 80 a 35 ore settima¬ 
nali per tutti) la « settimana 
cortissima » (9-10 ore per J 
o 4 giorni) suggerita in Ita¬ 
lia da Merli Brandini, la de¬ 
finizione di un • monte ore» 
annuale da e consumare* in 
modo flessibile, intensifican¬ 
do il lavoro in determinati pe¬ 
riodi delTanno secondo le ne¬ 
cessità dei diversi settori in¬ 
dustriali e riducendolo in 
altri 

Una delle questioni con cui 
fare i conti i tuttavia que¬ 
sta: la riduzione generalizza¬ 
ta dell’orario di lavoro può 
accompagnarsi, senza una 


profonda ristrutturazione eco- 
nomica-pro duttiva, alla di¬ 
sponibilità di beni di investi¬ 
mento per creare nuove fon¬ 
ti di lavoro, per assorbire la 
disoccupazione? O non può 
invece accentuare U fenome¬ 
no del «sommerso», del dop¬ 
pio-triplo lavoro, del lavoro 
nero? Ma si pone inoltre — 
e su questo punto uno dei 
contributi più organici è sta¬ 
to recato al seminario dal 
compagno Aris Acconterò del 
Cespe — una questione più 
complessiva, appunto di or¬ 
dine sociale. Quando Vorario 
di lavoro scende sotto una 
determinata soglia, sostiene 
Accorsero, emergono proble¬ 
mi di qualità, non più solo 
di quantità; problemi in defi¬ 
nitiva di « relazioni tempora¬ 
li fra lavoro e vita», bisogna 
evitare « fi tremendo rischio 
di una organizzazione degli 
orari di lavoro avulsa dalTor- 
ganizzazione della vita socia¬ 
le, e quindi infruttuosa per i 
disoccupati a inutile per gli 
occupati ». 

lnsomma, non st può di¬ 
menticare come la fabbrica. 
Vanendo, siano inserite in un 
contesto sociale, cioè la cit¬ 
tà, il territorio. Una società 
che progredisce, grazie anche 
alla maggiore disponibilità di 
«tempo libero» dei noi mem¬ 
bri, è una società che richie¬ 
de una quantità crescente di 


servizi, di ogni tipo, ma an¬ 
che nel settore dei servizi 
(anzi, in esso forse per pri¬ 
mo) si pone la questione del¬ 
la riduzione delVorario lavo¬ 
rativo. E allora, dice Accor- 
nero, « se una ulteriore ridu¬ 
zione dovesse concorrere a 
s epara re maggiormente il la¬ 
voratore daìvutente, Q pro¬ 
duttore dal consumatore, a 
divaricare, cioè, tempo di la¬ 
voro e tempo di vita. Non solo 
non sarebbe aiutata la pro¬ 
duttività sociale, ma si sareb¬ 
be danneggiata la convivenza 
stessa »; i sindacati in Italia, 
e in particolare la Cgil, hanno 


preso coscienza della com¬ 
plessità della questione, del¬ 
le sue facce molteplici e per¬ 
sino contraddittorie. £* giu¬ 
sto, perciò, aver fatto uscire 
un simile dibattito da una 
sede esclusivamente sindaca¬ 
le, proprio perchè il modo di 
essere della nostra società 
non può non venire profon¬ 
damente influenzato da una 
diversa organizzazione del 
tempo di lavoro, da una mag¬ 
giore disponibilità individua¬ 
le del proprio « tempo di 
vita ». 


m. p. 


Bellotti e Pasquini nel consiglio 
di presidenza della Lega coop 

Il Consiglio generale della Lega nazionale delle Coopera¬ 
tive e Mutue ha decìso ieri alcuni cambiamenti nel consiglio 
di presidenza. Alvaro BonlsUlfi e Uno Visani lasciano il 
consiglio di presidenza della Lega per assumere nuovi impor¬ 
tanti incarichi nel movimento cooperativo. Entrano a far 
parte del consiglio di presidenza Massimo Bellotti, vice presi, 
dente detì’Aasociarione nazionale delle cooperative agricole, 
e G lancario Pasquini, presidente del Comitato regionale del¬ 
la Lega deUEmlba Romagna. 

n consiglio generate unanimemente ha rivolto a BonlstaHl 
e Visani un caloroso ringraziamento per il qualificato contri¬ 
buto assicurato in questi anni alla direzione del movimento 
cooperativo. 


La UIL al congresso 
cerca una identità 
ma deve fare i conti 
con la crisi politica 

ROMA — Ci sarà anche'una festa popolare, a piazza Navona, durante 1 lavori delI'VI 11 con¬ 
gresso nazionale della UIL, il primo del tre congressi sindacali di quest'anno. Lo ha annun¬ 
ciato Giorgio Benvenuto In una conferenza stampa (tenuta, ieri, insieme ai segretari confe¬ 
derali Della Croce, Larìzza e Mattina), confermando — f’osì — rimmagine tradizionale della 
UIL, un po’ libertaria e un po' all’americana. Ma in questo congresso, all’insegna dell'unità 
interna (dopo un lungo periodo di colpi di mano e di astio tra le componenti socialista, so¬ 
cialdemocratica e repubblica- I 
na), la UIL dovrà definire 
una identità nuova, con la 
quale misurarsi con le strate- ! 
gie delle altre due organizza¬ 
zioni sindacali — la Ggil e la 
Cisl — che hanno più solidi, 
anche se contrastanti, baga¬ 
gli di storia e di cultura sin¬ 
dacale. E‘, del resto, una con¬ 
dizione essenziale per quella 
« rifondazione del sindacato 
unitario» che il segretario ge¬ 
nerale della Uil proporrà dal¬ 
la tribuna del congresso. j 

Da mercoledì prossimo, e ' 
per 5 giorni, i 1.700 delegati, | 
in rappresentanza di 1.346.900 ; 
iscritti dichiarati dall'organiz¬ 
zazione, dovranno cercare di 
dare un significato e tradur¬ 
re in proposte concrete una 
parola d’ordine — « Dalia 
conflittualità al protagoni¬ 
smo» — piegata volta a vol¬ 
ta ad interpretazioni ed esi¬ 
genze particolari. Si è parla¬ 
to prima di « partecipazione », 
poi di «patto di sviluppo», in¬ 
fine di «cultura di governo», 
con una cadenza che, a voler 
essere maligni, sembrava se¬ 
guire gli sviluppi di quella teo¬ 
ria della «governabilità poli¬ 
tica » con la quale il Psi si è 
reso disponibile alla parteci¬ 
pazione a un governo con le 
vecchie forze del centro-sini¬ 
stra, nonostante il traumati¬ 
co fallimento di quella for¬ 
mula. 

H prossimo congresso della 
UH sembra dover fare i conti 
proprio con la crisi di quel¬ 
l’equilibrio politico- Non è cer¬ 
to a caso che nessuno degli 
slogans che hanno caratteriz¬ 
zato le recenti iniziative della 
Uil sia riecheggiato nella con- , 
ferenza stampa di ieri. Ben- | 
venuto, anzi, si è mostrato 
estremamente prudente anche ! 
su quel «patto contro l’infla- j 
zione» che tante lacerazioni ! 
ha provocato nella Federazio¬ 
ne unitaria.’ 

«Se la parola "patto” dà 
fastidio — ha sostenuto, con 
un evidente riferimento 'alla 
Ipotesi di patto sodale — par¬ 
liamo di un piano concordato 
per ridurre l’inflazione e ri¬ 
cercare le condizioni per il 
risanamento e lo sviluppo eco¬ 
nomico». La situazione — ha 
aggiunto — è quella denun¬ 
ciata dal governatore della 
Banca d’Italia e l’inflazione li¬ 
mita sempre più la possibilità 
del sindacato di adeguare la 
propria iniziativa ai muta¬ 
menti della stessa composi¬ 
zione sociale del mondo del 
lavoro. In queste condizioni, 
è indispensabile una proposta 
unitaria da portare ai partiti 
e da confrontare col nuovo 
governo. Restano le divisioni? 

Decideranno i lavoratori. «So¬ 
no convinto — ha concluso su 
questo punto il segretario ge¬ 
nerale della Ufl — che riu¬ 
sciremo a trovare una sedu¬ 
zione unitaria ». 

Cautela anche nella «spie¬ 
gazione» della parola d’ordi¬ 
ne del congresso. Non signifi¬ 
ca — ha detto Benvenuto — 
rinnegare fl passato, bensì 
gestire i risultati della conflit¬ 
tualità degli anni Settanta per 
piegarli ai propri obiettivi 
strategici. Si tratta degli obiet¬ 
tivi di sviluppo del Mezzo¬ 
giorno, di cambiamento delle 
st r uttur e economiche, di rifor¬ 
me e £ misure di giustizia 
sodale. Sono, com'è evidente, 

! terreni dello scontro politico 
e sodale sui quali più radica¬ 
ti appaiono gli interessi del 
sistema di potere. Può bastare 
a sconfiggerli un patto o pia¬ 
no concordato che dir si vo¬ 
glia? - - 

Per fl segretario generale 
della UH lo sbocco dell’inizia¬ 
tiva del sindacato dovrà esse¬ 
re in un « coinvolgiroento, nel¬ 
le forme e con le formule pos¬ 
sibili, di tutte le forze politi¬ 
che e. in particolare, di quel¬ 
le che hanno una forte presen¬ 
za tra i lavoratori e i ceti po¬ 
polari». A noi sembra’ che, 
dietro i pur lodevoli proposi- , 
ti, si prenda atto di una pra¬ 
tica politica, fatta di pregiu¬ 
diziali e di resistenze al cam¬ 
biamento, die impedisce ogni 
positiva evoluzione degli stes¬ 
si rapporti con le forze soda- , 
li. H problema die tutti e tre 
I congressi confederali dei sin¬ 
dacati sono chiamati a risol¬ 
vere è come affermare 0 ruo¬ 
lo di soggetto autonomo del 
sindacato nel vivo di questo 
scontro politico. La Uil dovrà 
farlo in condizioni particola¬ 
ri: con tutta probabilità i la¬ 
vori congressuali avranno 
luogo a crisi di governo an¬ 
cora aperta. 

Pasquale Cascella 


m 

- . > 

WlBMh: 



CONSORZIO 


IiWjA ___ 

PRODUTTORI LATTE 


Lunedi, 8 giugno 1981, alle ore 9, nella sala Europa 
del Palazzo dei Congressi di Bologna 
Piazza Costituzione 4, Zona Fiera 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA 

DEI SOCI DELLE COOPERATIVE ADERENTI AL CERPL 

per discutere: 

9 

■ Le rivendicazioni e le proposte del produttori 

per la difesa del settore zoo-caseario, nell’interesse 
dell’economia nazionale. 

■ La posizione del produttori e dellè cooperative 

di fronte al rinnovo dell’accordo regionale sul prezzo 
del latte.. 

■ Attività e compiti del Consorzio Emiliano Romagnolo 
Produttori Latte. 

Relatore: 

FRANCO MIGLIORI 

Direttore del CERPL 
Parteciperanno: 

CARLO VENINO 

Presidente dell’Associazione Italiana Allevatori 

GIORGIO CEREDI 

Assessore all’Agricoltura della Regione 
Emilia-Romagna 

Presiederà: 

MARINO NEGRONI 

Presidente del CERPL 

. ' 1 ... . —— v 

Tutti I produttori di latte sono Invitati. 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

‘ DELLA PROVINCIA DI GROSSETO 


AVVISO DI GARA PER L'APPALTO DI PROGET¬ 
TAZIONE E COSTRUZIONE Al SENSI DELLA 
LEGGE 5 AGOSTO 1977 N. 584. 

U Presidente delTlACP di Grosseto, con sede in via 
Amo 2 - Grosseto — indice gara di appalto di progetta¬ 
zione e costruzione di n. 48 alloggi di Edilizia Residen¬ 
ziale Pubblica, su area in Comune di Grosseto, per un 
importo di lire 1.400.000.000 circa, ammessi a finanziamen¬ 
to della Legge 5-8-1978 n. 457 - II biennio. 

A tal fine si comunica: 

— l’aggiudicazione avverrà a favore dell’offerta più van¬ 
taggiosa, determinata in base ai criteri di cui alla let¬ 
tera b) dell’art. 24 della Legge 8-8-1977. n. 584, su 
schede e progetto guida fomiti dall’Ente commitente; 

— l’appalto avrà luogo nel Comune di Grosseto, località 
« Alberino », ripartito in n. 2 fabbricati adiacenti di 
cui uno di otto piani e uno di tre oltre il piano ter¬ 
reno a portico e servizi per complessivi mq. 3370 circa 
utili di alloggio, unitamente a mq. 190 circa per su¬ 
peraci non residenziali; 

— elementi di valutazione dell’offerta ai fini dell’aggiu¬ 
dicazione saranno costituiti dal: prezzo, tempo di ese¬ 
cuzione, qualità costruttive, organizzazione dell’Im¬ 
presa; 

— sono ammesse a presentare offerte Imprese riunite 
che abbiano conferito mandato collettivo speciale con 
rappresentanza di una di esse, qualificata capogruppo, 
nonché Consorzi di cooperative di produzione; 

— le domande di partecipazione, redatte in lingua Ita¬ 
liana e su carta legale, dovranno pervenire entro il 
giorno 15 GIUGNO 1981; 

— nelle domande di partecipartene gli interessati do¬ 
vranno indicare sotto forma di dichiarazione, succes¬ 
sivamente verificabile, l'iscrizione all'Albo Nazionale 
dei Costruttori, salvo quanto previsto dall’art. 21 della 
Legge 8-8-1977, n. 584; l'assenza delle condizioni di 
esclusione elencate nell’art. 13 della predetta legge; Il 
possesso delle referenze di cui al punto c) deU’art- 17 
ed ai punti a) e b) dell’arL 18 della Legge 584; 

— l'Ente appaltante spedirà entro II termine di 20 giorni 
gii inviti a presentare le offerte; 

— il presente bando è stato spedito all’Ufficio Pubblica¬ 
zioni della CEE in data 23 maggio 1981. 

IL PRESIDENTE: Gabriela Cerchiai 


NthMHt Democratica profondo- 
manto colpita dalla grave perdita, 
partecipa al dolore per fa «com¬ 
parve di 

MICHELE RISSO 

Roma, 4 giogno 1981 


t col laghi a gli amici partecipano 
dolora alla morta di 

MICHELE RISSO 


Psichiatra arrenata tn Roma 
Il 3 gl egeo itti. 

Noe», 4 ghigno ISSI 


La Federazione dei Irroratori me¬ 
talmeccanici mentre «I associa al 
■ profondo cordoglio dei familiari 
rwofo ricordalo la figura a l’opera 
indimenticabile di 

MICHELE RISSO 

«ho tanto ha contribuito ad inter- 
Oretare il disagio dei levoratori nel¬ 
la battaglia di ana psichiatria de¬ 
mocratica. A noma della «egreteria 
PLM vegliamo aspri mere la parte¬ 
cipazione a la gratitudine della no¬ 
stra organizzazione. 

La segreteria HM 

Franco Uenthogli, Rio Galli, Ulva- 

no Veronesi. 

Rama, 4 giugno 19S1 


Maria a Willy Schi apparali] , 
Primo Anniversario della acompoi 
del grande dirigente comunista 

GIORGIO AMENDOLA 

a della sua c omp a gna Garmaf 

che conobbero cinquant'aani 
sono nella dura vita riandasti 
deH'emìgrazione versano L. 20.* 
a l’Unità. 

Roma, 4 ghigno 19S1 


Il 3 giugno 1961 moriva a V 
rasa il compagno 

SERGIO ROSSI 

Partigiano, pittore, direttore di 
Villeggio de! ragazzi dalla Rasa. 

La moglie Rosina, i figli Seni 
Marco e Giorgio ricordano la s* 
luminosa figura al compagni a 
■mìci. In sua memoria offron 
cinquantamila lira par l'Unità. 

Varese - Milano, 4 giogno 1991 


Un anno la veniva assassinato 
compagno 

DARIO RUSSO 

medico comunista. Armando I 
Rrele no ricorda l'appassionata b 
taglia politica, l'Impegno rivi 
le solida preparazione, la gran 
umanità. 

Caserta, 4 giugno i p "l 
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• 1*1*. ri 11 ' " I Oltre 1200 miliardi alla siderurgia 

«ria libera» delle \ . . ■ 

Poste agli aumenti Non e scongiurato il collasso Finsider 


Il ministro Di Giesi ha imposto il riesame - Ora il con¬ 
siglio dei ministri deve procedere ad una nuova delibera 


ROMA — Gli utenti del telefono devono 
purtroppo ritirare il sospiro di sollievo: ieri 
si è di nuovo riunito il consiglio di ammi¬ 
nistrazione delle Poste e — a quanto pare 
— le pressioni del ministro Di Giesi hanno 
avuto ragione di quei consiglieri « disubbi¬ 
dienti * che avevano bocciato, quasi una 
settimana fa. gli aumenti SIP. I rappresen¬ 
tanti sindacali hanno di nuovo votato con¬ 
tro. ma la maggioranza si è espressa favo¬ 
revolmente. dando cosi il « via > ad un nuo¬ 
vo iter dei rincari, che dovranno essere 
deliberati un'altra volta dal consiglio dei 
ministri nei prossimi giorni. Le decisioni 
precedenti — tranne la delibera 1 del CIPE 
che riteneva validi gli aumehti di costi de¬ 
nunciati dalla SIP —, infatti, è come se non 
fossero state prese, perchè il consiglio di 
azienda delle Poste non era stato consul¬ 
tato — come prevede la legge — prima del 
varo degli aumenti. 

Di Giesi ha. però, escluso che si possa re¬ 
trodatare la decisione di ieri, facendo scat¬ 
tare i contatori degli utenti dal 1. giugno, co¬ 
me nell’originaria delibera (la SIP. preventi¬ 
vamente, si era attrezzata per questa possibi¬ 
lità. fotografando i contatori). In ogni caso, 
l’aumento SIP cadrà in una situazione di alta 
inflazione. Proprio ieri l’ISTAT comunicava 
i dati definitivi del costo della vita a feb¬ 
braio, un ritmo del 20 per cento annuo, così 
composto: prezzi al consumo più 20 per cen¬ 
to. per famiglie di operai e impiegati più 19,5 
per cento, prezzi all’ingrosso più 15 per cen¬ 
to. « costo residenziale » più 23,7 per cento. 

Sempre ieri, da Bruxelles, la notizia delle 
rilevazioni europee sui prezzi al consumo in 
aprile non ci vedeva, una volta tanto, in cima 
alla classifica: nell’1,6 per cento medio della 
Comunità, in testa si trova la Gran Bretagna 
(più 2.9 per cento), al secondo posto la Gre¬ 
cia (più 2 per cento). L’Italia, due mesi fa, 
ha fatto registrare « solo » un aumento del- 


ri,4 per cento. Effetto, come è noto, delle 
misure restrittive di fine marzo, subito « rias¬ 
sorbite» dalle nuove stangate tariffarie, che 
il mese scorso hanno riportato l'indice men¬ 
sile della vita, nelle grandi città, ad oltre 
l’1,5 per cento. 

Nella Comunità, comunque, la corsa dei 
prezzi è in forte ripresa, poiché nei due mesi 
precedenti (in febbraio e marzo) l’indice me¬ 
dio non era andato oltre l’1.2 per cento. Ma 
se Bruxelles piange (all’inflazione in aumen¬ 
to vanno aggiunti i 7 milioni e mezzo di di¬ 
soccupati accertati nella CEE), Roma non può 
consolarsi. 

Sotto accusa, principalmente, la politica del 
governo, le recenti decisioni in materia di 
tariffe « di sanità, che sembrano poter rag¬ 
giungere solo lo scopo di aumentare la spi¬ 
rale inflattiva. Ieri la FULC (la federazione 
unitaria dei chimici) ha emesso un duro co¬ 
municato per ribadire che gli aumenti del ti¬ 
cket e la successiva decisione di applicare 
una «scala mobile» ai medicinali non solo 
non scoraggeranno il consumo delle medicine 
— come esperienze precedenti hanno dimo¬ 
strato —, ma non danno garanzia di un mag¬ 
giore controllo del settore. In questo modo, 
anzi — dicono i sindacati — si mantiene in 
vita l’industria farmaceutica « cosi com’è ». • 

Mentre era in corso il consiglio di ammi¬ 
nistrazione delle Poste, infine, la federazione 
unitaria dei telefoni — impegnata. nelle stesse 
ore nella vertenza aziendale — ha ribadito 
che anche' questi rincari garantiscono solo un 
incentivo all’inflazione, mentre sono « sgan¬ 
ciati da un chiaro contesto di riassetto » delle 
telecomunicazioni. Di tenore opposto, il telex 
inviato al ministro Di Giesi dal presidente 
dell’ANIE, Signorini, dis invocava una pronta 
decisione per sanare la crisi del settore. 

n. t* 



Lo dice un consigliere delFOpic, organizzazione che rag¬ 
gnippa commercianti e industriali del settóre di 64 paesi 


Dal nostro inviato 

FORMIGLIANA (Vercelli) — 
«E’ un errore grave, gravis¬ 
simo ». Nando Schellino, ti¬ 
tolare di una grossa azienda 
di importazione e macella¬ 
zione di bovini, consigliere 
dell’OPIC (l’organizzazione 
che raggruppa commercianti 
e industriali della carne di 
64 paesi), giudica con estre¬ 
ma .severità ii provvedimen¬ 
to che ha disposto un depo¬ 
sito infruttifero del 30 per 
cento sulle importazioni. «Noi 
— dice — importiamo quasi 
il 50 per cento del nostro 
fabbisogno di carne bovina. 
L’aggravio dei costi determi¬ 
nato ■ dal deposito si scari¬ 
cherà inevitabilmente sul pro¬ 
dotto al consumo, dando nuo¬ 
vo alimento alla spirale in¬ 
flattiva. Non si deve dimen¬ 
ticare che la carne ha un 
posto rilevante nel paniere 
della scala mobile ». 

A quanto pare, dunque, ci 
troviamo di fronte ancora una 
volta ai suai domiti da un 
lato alla debolezza della nostra 
zootecnia e dall’altro a in¬ 
terventi che agiscono solo sul 
terreno monetario mentre con¬ 
tinuano a restare senza ri¬ 
sposta i problemi del poten¬ 
ziale produttivo. Ma non c’è 
un po’ d’esaseraz’nne nel va¬ 
lutare i prevedibili contrac¬ 
colpi del decreto? «Direi pro¬ 
prio dì no — replica Scheili¬ 
no —. Del re^io i conti son 
presto fatti. Med^mente. la 
carne importata ha un co¬ 


sto di circa 4 mila lire al 
chilogrammo. Col costo del 
denaro al 26 per cento, il de¬ 
posito del 30 per cento vin¬ 
colato per novanta giorni si¬ 
gnifica un maggior onere di 
80 lire. Ma qui stiamo par¬ 
lando di carne in òsso che 
ha una resa in "fettine" del 
60 per cento. Per cui, come 
minimo, l’aumento sarà di 
200 lire. E poi l’importazio¬ 
ne della carne è solo un a- 
spetto del problema. Restando 
nel campo zootecnico, biso¬ 
gna tener conto che noi ac¬ 
quistiamo all’estero anche e- 
normi quantità di mais e di 
soia, qualcosa come 60 mi¬ 
lioni di quintali all’anno dì 
mangimi. Non c’è da farsi 
illusioni, a brevissima sca¬ 
denza i riflessi sui prezzi al 
consumo saranno pesanti ». 

Nando Scheilino accenna an¬ 
che a quelli che definisce gli 
« effetti psicologici » del prov¬ 
vedimento. Lasciando da par¬ 
te P 1; eufemismi, sarebbe for¬ 
se più semplice dire che. eoe 
me spesso accade, ci sarà 
chi chiamerà in causa il de¬ 
creto sul deposito del 30 per 
cento degli acouisti in valu¬ 
ta per « giustificare » nuovi 
e assolutamente ingiustifica¬ 
bili rincari. Ma si può inte¬ 
ramente concordare con l’im¬ 
portatore vercellese nuando 
afferma che gli «effetti psi¬ 
cologici » hanno gioco facile 
perché la nostra zootecnia 
sì colloca negli ultimi posti 
in Europa: «Nei 1500 ettari 


del territorio di Formigliana 
non si trova più una vacca 
da macellare. * E’ compieta- 
mente mancata una politica 
nazionale che ' programmasse 
lo sviluppo del comparto in¬ 
centivando gli allevamenti e 
te forme di cooperazione tra 
produttori. Le piccole stalle 
chiudono perché non ricevono 
aiuti adeguati e perchè il 
reddito è troppo inferiore al 
sacrificio di chi ci lavora ». 

Uno dei temi posti al cen¬ 
tro ’ della recente assemblea 
dell’OPIC. dice Scheilino, è 
stata la riduzione delle pro¬ 
duzioni zootecniche nel mon¬ 
do di fronte alla quale si re¬ 
gistra invece un incremento 
dei consumi. La domanda sta 
crescendo, seppure lentamen¬ 
te. nel Terzo e Quarto mon¬ 
do: paesi tradizionalmente 
esportatori come Romania e 
Jugoslavia stanno « correg¬ 
gendo» la loro politica com¬ 
merciale e cominciano, in una 
certa misura, a importare al¬ 
cuni tipi di carne. 

Orto, paesi come la Ger¬ 
mania. la Francia e l’Olanda, 
che dispongono di una zootec¬ 
nia molto forte, potrebbero 
anche ridimensionare i loro 
allevamenti senza esnorsi a 
pesanti .contraccolpi. ’Comnle- 
tamente diverso è II discorso 
per l’italia: «0 ci attrezzia¬ 
mo o diventeremo ancora più 
dipendenti' dall’estero. E sa¬ 
rebbero difficoltà grosse an¬ 
che per gli importatori». 

p. g. fa. 


Accordo fra industrie e ENEL 
sul reattore nucleare «Italia» 


ROMA — Le centrali nucleari che saranno 
costruite in Italia saranno di un unico tino 
denominato « filiera FWR-Sistema Italia » 
la cui costruzione può essere eseguita al 
907e da imprese nazionali. La decisione è 
stata ratificata ieri nel corso di una riu¬ 
nione tenuta presso l’ENEL. che è com¬ 
mittente e «architetto» delle centrali, alla 
quale hanno preso parte il presidente del 
CNEN Colombo, della Finmeccanica Viez- 
zolt e dell’Ansaldo Milvio; esponenti della 
FIAT, Agip Nucleare, Tecnomasio, Marelli. 
Belleli. L’industria italiana è arrivata «Uà 
concertazione degli sforzi con molti ann« 
di ritardo ed in seguito a due mutamenti 
di prospettiva: 1) la riduzione del pro¬ 
gramma nucleare (le numerose centrali 
proposte al tempo di Donat Cattln avevano 
scatenato la corsa a molteplici « fillen -, 
o tipologie, di centrale): 2) rassegnazione 
alla Finmeccanica di un ruolo primario 
nella progettazione ed esecuzione delle cen¬ 
trali. 

Il tipo di reattore prescelto (PWR) * 
l'acronìmo inglese per «reattore ad acqua 
pressurizzata * è fra i più provati. L’tntes* 
raggiunta ieri — comunicata alla stampa 
dal ministro Pandolfi — sarà allegata «1 
Piano energetico nazionale. 

In questa occasione Pandolfi ha fatto 
alcune comunicazioni. Sarebbero ormai 
prossime a conclusione le trattative per lo 


insediamento di due altre centrali nucleari. ! 
in Puglia e Lombardia. Le ipotesi di ubi- ! 
cazione possibili verranno comunque comu¬ 
nicate alle Regioni come secondo allegato 
del Piano per l’energia. Un terzo allegato 
conterrà indicazioni per la prima attua¬ 
zione del. programma per il carbone. Uno 
dei porti carboniferi sarà, ha detto Pan 
dolfi. Gioia Tauro: un altro sarà ubicato 
a Pontida Panca rana. 

n ministro è sembrato preoccupato al 
massimo di mostrare che «si fa qualcosa,» 
ma la situazione resta quella che sappia¬ 
mo: il Piano per l’energia, il quale è in¬ 
teressante per il suo indirizzo e non per 
l singoli progetti soltanto, non è stato an¬ 
cora presentato. La presentazione è inoltre 
la premessa di quell’ampia discussione sulle 
scelte energetiche concrete a cui saranno 
impegnati in particolare gli enti locali. 

Egualmente staccate dall’insieme dei prò- . 
blemi sono le osservazioni di Pandoifi sulla 
critica situazione finanziaria dell’ENEL. 
Nemmeno l'aumento delle tariffe e i 1350 
miliardi del primo versamento statale al 
fondo di dotazione risolveranno i problemi 
finanziari delVENEL, ha detto Pandolfi. Si 
affronteranno, allora, I problemi di indi¬ 
rizzo, organizzazione e gestione dell’Ente? 
Benché la discussione abbia messo in evi¬ 
denza la necessità di fare sostanziali cam¬ 
biamenti ancora nessuna Indicazione è ve¬ 
nuta in sede di governa 




Il Senato voterà oggi rassegnazione di 1750 miliardi alTIRI - Audizione di Pietro Sette e Alberto Capanna presidente 
della finanziaria - Le gravi responsabilità dei dirigenti delle PPSS - Gli interventi dei comunisti Colajanni, Milani, Romeo 


Nuovo 
rialzo 
in Borsa 
di Calvi 
e Pesenti 

MILANO — Netto rialzo 
ieri in Borsa con scambi 
Intorno agli 80 miliardi. 
Lo stimolo a comprare ti¬ 
toli azionari verrebbe — 
secondo l’opinione di alcu¬ 
ni addetti — da ulteriori 
timori per il deprezzamen¬ 
to della lira causato dal¬ 
l’impennata del dollaro, 
che produrrà altra infla¬ 
zione. Ma la «spontanei¬ 
tà» del mercato è sempre 
guidata. 

Il fatto che a riprender¬ 
si siano stati valori lega¬ 
ti al banco Ambrosiano di 
Calvi e al gruppo di Pe- 
senti (meno quelli di Bo- 
nomi) indica ohe ci sono 
«mani forti» che stimo¬ 
lano il mercato per allon¬ 
tanare il clima depresso, 
(perdurando la vicenda 
giudiziaria, degli illeciti 
valutari) che lunedì sem¬ 
brava voler dare l’intona¬ 
zione alla settimana bor¬ 
sistica. 


Mauro Tognoni 
rieletto 
segretario 
generale 
della CNA 

ROMA — Mauro Tognoni 
è stato rieletto segretario 
generale della CNA (Con¬ 
federazione nazionale del- 
l’artigianato). La nomina 
è avvenuta nella prima 
riunione del consiglio na¬ 
zionale della organizzazio¬ 
ne dopo la recente con¬ 
clusione del XII Congres¬ 
so. E’ stato riconfermato 
anche Gianni Marchetti 
nella carica di segretario 
generale aggiunto mentre 
alla presidenza della or¬ 
ganizzazione oltre a Bru¬ 
no Mariani (anch’egli ri- 
confermato) si aggiungo¬ 
no Giovanni Menlchelli e 
Oreste Baldassarrì come 
vicepresidenti. Gli altri 
membri della segreteria 
sono: Piero Fillberti, Al¬ 
do Palmas, Ethel Porzio 
Serravalle. Francesco So¬ 
liano. Giuseppe Testini, 
Alfredo Tosi e Fabrizio 
TosL 

Il - consiglio nazionale 
della CNA ha anche deci¬ 
so per il 10 giugno pros¬ 
simo una assemblea nazio¬ 
nale di artigiani a Roma 


ROMA — Nelle assetate vene 
deilTRI l’assemblea di Falaz¬ 
zo Madama trasfonderà que¬ 
sta sera 1.750 miliardi di lire. 
Lo farà se convertirà in leg¬ 
ge un decreto che porta la 
data del 14 maggio e che 
assegna quella cifra al fondo 
di dotazione dell’istituto. . 

Ieri, intanto, per vederci 
chiaro nella complessa situa¬ 
zione delì’IRI, la commissióne 
bilancio del Senato ha ascol¬ 
tato è posto domande, per 
oltre 3 ore al presidente Pie¬ 
tro Sette e ad Alberto Capan¬ 
na presidente della FINSIDER. 

Il quadro che ne è saltato 
fuori è allarmante, U peso de¬ 
gli oneri finanziari che deve 
sopportare l’istituto è certa¬ 
mente devastante. Ma convie¬ 
ne dire subito che dei 1.750 
miliardi — già insufficienti e 
stanziati in ritardo — scritti 
oltre 3 settimane fa nel de¬ 
creto legge, TIRI non ha an¬ 
cora visto una lira. Lo ha 
detto chiaro e tondo Pietre 
Sette rispondendo ad una pre¬ 
cisa domanda del compagno 
Napoleone Colajanni. Ma qua¬ 
li strade imboccheranno que¬ 
sti fondi? 11:70%, cioè 1.218 
miliardi, andrà alla siderur¬ 
gia: 180 miliardi alla Finmec¬ 
canica; 240 alla STET; 132 j 
alla Fincantieri: 40 alla Fin- 
• mare; 20 all'Alltalia. Il tota¬ 
le fa 1.830 miliardi: gli 80 
miliardi in più li reperirà di¬ 
rettamente TIRI ricorrendo a . 
nuovi debiti. 


La pagina più buia riguar¬ 
da la siderurgia, dove siamo 
nel nieno dell’emergenza. Di¬ 
ca Sette: «In assenza di prov¬ 
vedimenti di emergenza, la 
Finsider sarebbe nella totale 
imvossibilità di proseguire 
oani attività produttiva ». E 
Capanna fornisce le cifre: se 
l costi nel 1974 erano pari a 
100. nel 1981 sono saliti a quo¬ 
ta 307; se i ricavi del 1974 
erano pari a 100, oggi siamo 
a 204. La differenza negativa 
è esattamente ' di 103 punti. . 
Per • il 1981 la FINSIDER 
ipotizza > « una flessione del 
consumo apparente di acciaio 
del 12 %. Esso risulterebbe pò¬ 
ri a 22 milioni e mezzo di 
tonnellate contro i 25,6 milioni 
dello scorso anno». Per la si¬ 
derurgia — ha concluso Ca¬ 
panna — « la dichiarazione di 
crisi di settore, da tempo ri¬ 
chièsta ed approvata dal C1PI 
il 6 maggio, dovrebbe essere 
formalizzata in questi giorni >. 

Pietro Sette ha poi ricorda¬ 
to che. le recentissime misure 
approvate dal governo contri¬ 
buiranno ad appesantire la 
situazione: l’introduzione del 
deposito obbligatorio infrutti¬ 
fero del 30% sulle importazio¬ 
ni costerà, infatti, alla FIN- 
SIDER ben 150 miliardi in 4 
mesi. Per questo oggi i grup¬ 
pi parlamentari proporranno 
unitariamente in aula un or¬ 
dine del giorno che invita il 
governo, ad esentare da que¬ 


sto obbligo le importazioni 
di materie prime per le indu¬ 
strie siderurgiche. 

La conclusione cui sono 
giunti Sette e Capanna è ov¬ 
via: € Occorrono nuovi appor¬ 
ti di capitali ». In questa ri¬ 
chiesta — oggi peraltro legit¬ 
tima — è anche il limite delle 
esposizioni fatte alla commis¬ 
sione da Sette e Capanna, 
tutto. cioè viene ridotto ad 
una questione finanziaria. E 
la discussione di ieri (per i 
comunisti sono intervenuti Co- 
lajarini, Giorgio Milani e Ro¬ 
meo) ha messo in chiaro an¬ 
che questo limite. 

AU”approdo drammatico di 
oggi si è giunti anche per la 
politica che negli anni scorsi 
l’IRI e FINSIDER hanno per¬ 
seguito in materia di capita¬ 
lizzazioni. L’emergenza' è co¬ 
munque un fatto reale. Si è 
infatti, al punto che la FIN- 
SIDER ha esaurito le proprie 
capacità di credito: in sostan¬ 
za, gli istituti negano i soldi 
b questa finanziaria. 

La questione centrale solle¬ 
vata dai comunisti l’ha posta 
il compagno Colajanni al ore- 
tudente deU’IRI: « La FINSI- 
DER può individuare il per¬ 
corribile sentiero d’uscita da 
questa situazione per non tro¬ 
varci tra sei mesi nelle stesse 
condizioni di oggi? Bisogna 
tener conto, peraltro, che, se 
non si risana, che se non si 
ritorna all’equilibrio fra costi 
« ricavi, l’opinione pubblica si 


vorrà l’interrogativo se valga . 
veramente la pena di mante- ‘j 
nere in vita una siderurgia ria - . : 
«tonate». I comunisti, insom- ' 
ma. hanno chiesto program- 7 
mi. impegni, cifre, piani ed 
una .valutazione del «grado 
di credibilità » di questi stés- /' 
si programmi della FINSIDER 
I*i siderurgia pubblica ~ 
hanno risposto IRI e FINSI- , 
DER — ha impianti avanzati . 
come quelli di Taranto, in 
grado dì sostenere la propria * 
auota di oneri finanziari. Ma 
ex sono anche impianta, có¬ 
me quelli di Bagnoli ( per cui . , 
esistono impegni di ristruttu¬ 
razione), con margini operati¬ 
vi tali che anche portando' a 
zero gli oneri finanziari, que¬ 
sti torneranno a crearsi. Pro¬ 
prio per Bagnoli le risposte 
hanno messo in luce una si- . 
Inazione, per cosi dire, iocre*. 
dibile: la ristrutturazione non . 
e andata avanti perché il pia¬ 
no siderurgico è stato appro- ' 
vato con incomprensibile ri¬ 
tardo: i finanziamenti della ., 
legge 675 sono fermi: gli isti¬ 
tuti finanziari vogliono rive¬ 
dere j piani ogni anno. Sol¬ 
tanto la CEE ha tenuto fede 
agli impegni. Nel 1985 la per¬ 
dita complessiva di Bagnoli 
sarà di 2.000 miliardi di lire. 

Il decollo di questo impianto 
sarà possibile soltanto se le 
scadenze e gli impegni ver¬ 
ranno onorati; ■ 

Giuseppe F. Mennella 
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Analizzando i «più venduti» 


Autori e classifiche 


pochi i nomi nuovi 
ma tornano i classici 


Nate per soddisfare la curlo- 
fldtà (e forse anche un’incon- ' 
•eia richiesta di competitività) 
di chi si accostava per la prima 
volta, in pieno boom economi¬ 
co, al mondo dei libri, le clas¬ 
sifiche dei «più venduti* han¬ 
no conservato al contempo la 
funzione di sollecitare gli ac¬ 
quisti (segnalando, ai meno 
autonomi culturalmente, il li? 
bro «da non perdere perché 
letto da tutti», e anche di indi¬ 
care gli andamenti del merca¬ 
to. Se poi i dati fomiti settima¬ 
nalmente (da Panorama o 
Tuttilibri) siano davvero del 
.tutto precisi o meno non è un 
problemada affrontare in 
quésta sede: l’elenco dei più 
venduti *.rès^ comunque una 
significativa* espressione della • 
tendenza'/«naturale* o impo¬ 
sta,' del mercato librario. 

. Lo confermano le osserva¬ 
zioni e le riflessioni che nasco¬ 
no da un’analisi delle classifi¬ 
che stesse. Si prendano, ad e- 
sempio, i mesi di marzo e apri¬ 
le di quest’anno. La scelta non 
è casuale: proprio marzo e a- 
prile sono considerati dagli e- 
ditori 1 mesi più favorevoli per 
il lancio dei libri su cui punta¬ 
re. L’esperienza insegna che 
e'è un risveglio nell'attenzio¬ 
ne dei lettori (venuta meno 
dopo il periodo natalizio): è poi 
il periodo in cui si entra in pie¬ 
no nella corsa ai premi lettera¬ 
ri, e in cui si incomincia la lun¬ 
ga marcia verso i successi esti¬ 
vi. 

Nelle nove settimane di 
classifiche di marzo e aprile 
1981 il più venduto in assoluto ' 
è stato Vedrò Singapore? di 
Piero Chiara (editore Monda- 
dori) che, .secondo la Demo- 
skopea, è sempre stato al pri¬ 
mo posto della sezione narrati¬ 
va, e per .ben sei settimane al 
primo posto..- assoluto. Som¬ 
mando tutti 1 punteggi avuti 
nelle nove settimane, Vedrò 
Singapore ? raggiunge .846 
punti, e il risultato conferma 
che Piero Chiara è uno degli 
autori più amati dal pubblico 
italiano degli ultimi anni; non 
c’è romanzo di Chiara, insom- 
zna, uscito negli ultimi cinque 
anni, che non abbia raggiunto 
il primo posto tra i best seller». 

Ma anche gli altri autori' 
«più venduti», ai narrativa ita¬ 
liana, straniera, di saggistica, 
sono per lo più già noti. Nella 
narrativa italiana, 1 dietro 
■Chiara, ricorrono con più fre¬ 
quenza i nomi di Prisco, con 
Le parole del silenzio (Rizzoli, 
367 punti), Eco, con R nome 
della rosa (Bompiani, 462 pun¬ 
ti nonostante cinque mesi di 
incontrastato successo), Salti¬ 
ni, con fi primo libro di Li po 
(Mondadori, 262 punti). Falla¬ 
ci, con Un uomo (Rizzoli, 231 
punti, a quasi tre anni dalla 
pubblicazione, e oltre 700.000 . 
copie già vendute), Castella¬ 
neta, con Una città per due 
(Rizzoli, 186 punti raccolti in 
sei settimane,' essendo in clas¬ 
sifica dalla seconda metà di 
marzo). Due nomi «nuovi» 
hanno raggiunto quelli ormai 
noti: Bufalino con Diceria del - 
l’untore (Sellerio, 299 punto), 
..Alliata con Harem (Garzanti, - 
da mesi in classifica). 

Limitando la riflessione sui 
nomi sopra citati si verifica la 


massiccia presenza di autori in 
qualche modo «noti» ad un 

P ubblico non ristretto: Chiara, 
’risco, Castellaneta, Fallaci, 
Eco, Saltini. Altrettanto cono¬ 
sciuti 1 nomi degli editori: do¬ 
minano Mondadori e Rizzoli,-a 
lo stesso risultato darebbe una 
lettura più approfondita delle 
classifiche che bì muovesse 
tutta nell’ottica delle case edi¬ 
trici.’ 

Volendo ulteriormente pre¬ 
cisare, invece, l’analisi dal 
punto di vista del prodotto, sì 
potrebbe aggiungere . che 
Chiara, Prisco, Castellaneta 
sono tutti dentro una strategia 
editoriale che da anni offre il 
consumo di una' narrativa di 
buona qualità, facilmente ac¬ 
cessibile.' 




Con Eoo e Saltini ci ri trova 
su un versante nuovo: il nome 
della rosa e R primo libro di Li 
Po sono romanzi diversi da 
quelli della narrativa di mag¬ 
gior consumo. Se nel caso di 
Chiara, Prisco, Castellaneta 1’ 
associazione dei nomi degli 
autori e dei rispettivi editori 
porta di per sé un messaggio di 
«affidabilità» per tradizionali e 
fedeli lettori, nel caso di Eco e 
Saltini i nomi sollecitano un’a¬ 
rea di lettori diversa ma u- 
gualmente consistente, quella 
legata a certe pubblicazioni 
priodiche o quotidiane (dicia¬ 
mo VEspresso e Repubblica, 
ma anche Alfabeta, per citare 
degli esempi).. 

. Se c’è ima novità nelle clas¬ 
sifiche di marzo e aprile, è rap¬ 
presentata da Harem di Allia¬ 
ta (testo che attira per la sua 
curiosità), ma soprattutto da 
Diceria dell’untore, opera pri¬ 
ma del siciliano Gesualdo Bu¬ 
falino, scrittore sconosciuto, 
pubblicato da Sellerio, editore 
di valore che non ri è però di 
certo imposto sulla «memoria» 
del pubblico. 



Un’eccezione, dunque, all’i¬ 
potesi che raggiungono il suc¬ 
cesso solo gli autori in qualche 
modo già noti e sostenuti da 
forti gruppi editoriali? Guar¬ 
dando bene si ha piuttosto la* 
conferma " dell’importanza 
che, per la narrativa in parti¬ 
colare, rivestono i mass media, 
o per lo meno la stampa che in 
qualche modo conta. Prima 
ancora deH’amvo in libreria, 
per fare un esempio, Dicerìa 
deiVuntore è stato presentato 
in anteprima sull’Efpresso, 


che, a un brano tratto dal ro¬ 
manzo, ha affiancato un ampio 
servizio (con intervista all’au¬ 
tore) . di Leonardo . Sciascia, 
scrittóre che ri è da tempo con¬ 
quistato una vasta audience. 
Ma non solo. Al libro e a Bufa¬ 
lino ha dedicato due ampi arti¬ 
coli, che occupano quasi total¬ 
mente le pagine dedicate alla 
cultura, La Repubblica. 

Il libro di Bufalino è un bel 
libro: al di là di questo c’è però 
la spinta determinante del 
«contesto», che ha creato una 
particolare immagine dell’o¬ 
pera. È quando si crea questa 
immagine che aumentano le 
probabilità che‘un testo arrivi 
al successo; l’immagine è ogni 
volta diversa e' destinata a 
coinvolgere aree .diverse di 
lettori. 

• "Quello che può fórse stupire 
è la presenza in classifica di 
opere del passato: I Malavo¬ 
glia di Verga, ad esempio (di 
cui ricorre quest’anno il cente¬ 
nario della pubblicazione: ma 
può bastare questa giustifi¬ 
cazione?), o Silone, o Pasolini. 
Questo fenomeno meritereb¬ 
be di essere analizzato più ap¬ 
profonditamente: quello che ri 
può dire è che deve darri l’oc¬ 
casione per risollevare inte¬ 
resse nei confronti di testi lon¬ 
tani nel tempo. È sempre si¬ 
gnificativo, comunque, che, 
appena uscita, entri in classifi¬ 
ca la ristampa einaudiana di 
Ragazzi di vita di Pasolini, 
confermando, come testimo¬ 
niano le decine di dibattiti or¬ 
ganizzati in tutta Italia, che la 
presenza dello scrittore nella 
cultura italiana è ancora mol- 
:to forte. 

Si è parlato a lungo delle o- 
pere di narrativa italiana, ma 
anche una brevissima indagi¬ 
ne sulla saggistica conferma 1’ 
importanza del nome dell’au¬ 
tore per il successo. Bastano 
pochi esempi: Ronchey, Biagi, 
Camilla Cedema, tutti giorna¬ 
listi noti e continuamente pre¬ 
senti sulla stampa più diffusa. 
Ma a differenza della narrati¬ 
va, per la saggistica conta an¬ 
che l’argomento trattato. For¬ 
se ri spiega in questo modo il- 
rinnovato successo dell’Arte 
di amare di Eric Fransi, da 
lungo -tempo segnalato tra i 
più venduti. Quanto ha coin¬ 
volto quest’opera il dibattito 
in corso da mesi e meri sull’a¬ 
more e i sentimenti? Non è u- 
n’ipotesi azzardata: * - con 
Fromm ri trova in classifica 
L’amore a tre di Natalia Aspesi 
(giornalista di successo), ma 
anche L’amore e gli amori, di 
Letizia Paolozzi, pubblicato in 
una collana degli Editori Riu¬ 
niti rivolta al grande pubblico 
. i cui titoli raramente raggiun¬ 
gono, tuttavia, le classifiche. E 
soprattutto si riscontrano le al¬ 
te vendite dell’ultimo saggio' 
di Alberoni, Le ragioni deibe- 
ne e del male. Un libro che con 
l’amore non ha niente a che' 
fare, ma chi ha dimenticato le ' 
decine e decine di migliaia di 
copie di Innamoramento e ti¬ 
more e il dibattito che ha su¬ 
scitato, con lettere ai quotidia¬ 
ni? Il nome di Alberoni è en¬ 
trato nella rosa di quelli che il 
grande pubblico conosce, e 1’ 
effetto è pienamente visibile. 

Alberto Cadioli 
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La storia degli uomini nella vicenda dell-architettura 


Alle radici dell'urbanìstica 

• v ■ 1 v * 

dal moderno alle nuove utopìe 

La poderosa opera di Michel Ragon ci restituisce un’immagine credibile dello sviluppo 


Particolare della facciata d? S. Maria della Pace. 


Morto un Papa 
ne viene un altro 
e costruisce 
un nuovo palazzo 

ITALO INSOLERA, «Roma», La terza, pp. 468, L. 28.000. 

La collana di cui questo voltimela parte pone a punto centrale 
del proprio ordinamento l’assunto che «ogni città piccola ó 
grande, prospera o povera, potente o politicamente poco rile¬ 
vante ha una sua storia», un storia cioè della «civiltà urbana in 
Italia». 

La storia è storto c omp l e ssa, come complessa è la vita delle 
dttà ln ogni periodo. Ed è questa l’intenzione che ri intrawede 
in questa serie, .di volumi: non farri leggere come sequenza 
arida e schematica di fatti edilizi, di episodi urbanistici: demo¬ 
lizioni, ricostruzioni, aperture di nuove vie, attraverso i secoli 
fino ai nostri giorni; ma approdare insieme al lettore, non 
necessariamente «specialista», al gusto di conoscere, e successi¬ 
vamente app rez zare ed amare, la città, la sua cultura, i suoi 
costumi, la sua storia anche minuta, comunque viva, perché 
intessuta e compiuta dagli uomini. 

Italo Insolera ci fa conoscere Roma, le sue vicende, la sua 
storia dai primi «itinerari», dai «Mirabilia» medioevali, descri¬ 
zione tra mito e conoscenza reale dei monumenti, dei luoghi 
della Roma sia antica sia cristiana, dalle prime piante simboli¬ 
che, per luoghi emergenti e caratterizzanti, con elementi for¬ 
temente ide aliz z a ti, riproponendo l’immagine per cori dire 
«standard» della città mqflioevale con l’immissione di simboli 
immediatamente riconoscibili e riconducibili al mito della cit¬ 
tà «principe della cristianità». È questo carattere, di essere la 
sede del pontefice e delle alte gerarchie ecclesiastiche, che 
ovviamente permea e indirizza lo studio storico della città. 

Del resto, che Roma sia stata un simbolo o una metafora, • 
per certi versi lo sia tuttora, che sia stata un luogo dove gli 
elementi simbolizzanti il poterei la «romanità» aulica, l’impero 
napoleonico e non, sono stati abusati, è nozione comune. Sim- 
bolo della cristianità, ma anche simbolo della corruzione per 
Martin Lutero che la visita nel 1510, assumendola poi come 
«focus» della sua lotta rif ormatrice. Roma capita e amata, travi¬ 
sata e osteggiata; molta della sua storia ri spiega forse conside¬ 
rando che «Roma serve per capire i suoi visitatori (e, agghm- 


MICHEL RAGON: «Storia dell’aithltet* 

tura e dell’urbanistica moderne», Ve 

ditori Riuniti, pp, XLV-1008, L. 

'24.000. 

Raramente si ha la possibilità di leggera 
-una storia dell’architettura e delTurb&ni- 
stica moderne che non presenti incoeren¬ 
ze fra il titolo dell’opera e l’opera stessa. 
Più spesso abbiamo avuto sotto le mani 
'storie dell’una o dell’altra disciplina inte¬ 
se come pura enunciazione di fatti; un 
esame delle singole evoluzioni, le une se¬ 
parate dalle altare. 

Questo lavoro di Michel Ragon — pub¬ 
blicato da Caaterman nel 1972 — ha inve¬ 
ce l’indiscutibile pregio di riuscire a resti¬ 
tuire un’immagine credibile dello svilup¬ 
po urbano nelle sue diverse scale, e delle 
ipotesi illuminate che lo avrebbero voluto 
promuovere e delle realtà materiali che lo 
hanno invece determinato. In questo sen¬ 
so, il termine di «storia» è del tutto perti¬ 
nente. 

Dietro alle decisioni dei protagonisti e 
all’insieme dell’evoluzione fisica della 
moderna architettura e della moderna 
urbanistica, si legge la dialettica tra la 
base materiale e la sovrastruttura cultu¬ 
rale; si legge la Storia. La validità di que¬ 
sti tre volumi di Ragon età proprio nella 
proposta di uno strumento per una com¬ 
prensione critica del presente, che signifi¬ 
ca anche possibilità di intuizione delle 


tendenze nell’immediato futuro. E ciò, 
senza scavalcare un giudizio sull’architet¬ 
tura modernista, anche se si mette in 
dubbio il raggiungimento dei fini che 
questa si era propoeta: Alfredo Lamber¬ 
tucci ricorda a tal proposito nella sua in¬ 
troduzione a questa edizione italiana l’af¬ 
fermazione «l’architettura moderna non 
esiste», cara a Ragon fino agli ultimi anni 
60. 

L’esposizione ehe ne consegue va alla 
ricerca delle motivazioni di questo falli¬ 
mento, senza tendere alla esclusione , 
tout-court delle contraddizioni che lo de¬ 
terminarono'. Il ripensamento sullo svi¬ 
luppo interrotto dell’architettura e dell’ 
urbanistica moderne diventa quindi il ri- 
pensamento sull’attualità, una attualità 
in cui, in una diffusa crisi progettuale,. 
ritroviamo ancora le sfumature dello 
slancio utopistico veréo un non ben defi¬ 
nito futuro di certo neo-romanticismo 
nazionale. Cosi, una ulteriore analisi cri¬ 
tica delle radici dell’architettura e dell’ 
urbanistica moderne e dei suoi momenti 
più intensi — ci riferiamo alle esperienze 
intemazionali del periodo interbellico — 
può diventare anche; ad esèmpio, una 
smitizzazione del Movimento Modemo l 
con la constatazione del crollo dei suoi 
trionfalismi. Non nel senso di un rifiuto 
manicheo, però, ma come attualizzazione 
di un bagaglio storico ancora in parte da 
inventariare compiutamente. 


La struttura secondo cui sono stati 
pensati questi volumi restituisce rastre¬ 
ma dialetticità di questi sviluppi La na¬ 
scita dell’urbanistica moderna coincide 
con l’avvento della civiltà industriale; 
quindi vengono analizzate la condizione 
del proletariato e le cause della crisi degli 
alloggi e subito ricordati i «rimedi» propo¬ 
sti, dai socialisti «utopisti» francesi 
(Saint-Simon, Fourier, ecc.), dagli anglo¬ 
sassoni (Owen, Ruakin, Morris, ecc.), al 
romanticismo di Proudhon e di Kropo- 
tkin, fino al punto di vùta di Marx e di 
Engels. 

Un’indsgins simile viene poi condotta 
per le realtà del primo dopoguerra: dai 
progetti alle realizzazioni, alle ipotesi ri¬ 
maste tali. 

Secondo tale impostazione, al di là di 
un certo entusiasmo che l’autore fa trape¬ 
lare quando affronta il tema delle proget¬ 
tazioni architettoniche e urbanistiche 
neo-utopiate degli anni più vicini a noi, il 
valore fondamentale di un'opera di que¬ 
sto tipo può consìstere anche solamente 
nel ricordare che il «socialismo di Stato* 
di un Napoleone in si traduce nel «risa¬ 
namento» di Parigi operato 'da Haus- 
smann e che i Congressi intemazionali di 
architettura moderna e la Carta di Atèfift 
«non sono tutto». 

Piero G. Tanca 
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giamo noi, i suol conquistatori), almeno quanto questi servono 
per capire il momento storico in cui la visitano». 

Insolera d guida attraverso la politica papale nei confronti 
di Roma, dal ritorno nella città dopo il burrascoso periodo 
avfgnqnese (1376), avvertendoci che «a cavallo del XV • XVI 
secolo^, ogni papa eletto si definisce innanzitutto come rivale 
del. defunto predecessore»; è una politica altalenante, in un 
primo tempaprìva anche di continuità. Lo si comprende dalle 
vicende della sede papale: dai palazzi di famiglia degli eletti al 
soglio pontificio, a palazzo .San Marco (palano Venezia) sede 
pepale dal 1464 al 1564, poi al Quirinale fino al 1870. Le stesse 
vicende del Vaticano e di San Pietro sono illuminanti: prima 
inventato come sede della curia e fortezza papale, poi abban¬ 
donato; negato, ripreso con la fabbrica di Sari Pietro sulla 
preesistente basilica paleocristiana in perenne trasformazione 
per più secoli attraverso più pontefici, fra il nascere e il deca¬ 
dere di più centri d’interesae e di sviluppo della città. Città dei 
papi, del cardinali, città che ri costruisce su se stessa con i 
propri materiali: la Roma antica è ritrovabile quasi pezzo per 
pezzo nei marmi, nei laterizi delle fabbriche papali e nobiliari. 

La visualizzazione degli interventi urbanistici ed edilizi è 
data da carte e da vedute d’epoca ed è effettuata in modo molto 
chiaro ed efficace utilizzando come base la più famosa delle 
carte di Roma: quella incisa dal Nolli nel 1748, su cui sono 
riportati per ogni periodo storico emergente gli interventi nel¬ 
la città. La carta del Nolli è un momento importante nella - 
storia di Roma: non solo è la prima carta moderna, nella grafia 
e nel metodo di misurazione, non solo indica ti sistema delle 
■percorribilità», i luoghi privati permeabili al di fuori della 
rete viaria — un dato questo che la cultura contemporanea 
tolde a riscoprire —, ma soprattutto costituisce una sorta di 
discrimine, un elemento periodizzante, che Insolera assume a 
ragion veduta, in quanto è in questo periodo che si esaurisce il 
disegno urbano dà papi granai costruttori del Cinquecento e 
Seicento eri prepara l'età moderna in cui entrerà in campo la 
rendita fondiaria come agente principale delle trasformazioni 
urbane. 


Dall’epoca dell’occupaxiane napoleonica in poi Roma è ia 
città degli «abbellimenti» decretati dall’autorità. Si ravvisa una 
continuità fra intenzioni enunciate nel periodo napoleonico • 
la reale effettuazione dopo l’annessione allo Stato sabaudo: 
l’imbrigliamento del Tevere, l’allargamento di piazza Venezia, 
la casualità "*1i« dislocazione dèlie aedi «nfatèiriiH e di go¬ 
verno, l’intreccio politico-burocratico nel metodo di costruzio¬ 
ne delle opere pubbliche. Demolizioni e sventramenti «abbel¬ 
liscono» la città di Roma, senza tener conto delle esigenze 
sodali degli abitanti, creando ti fenomeno a propensioni maa- 
ricce degli sfrattati. 

Dopo ti 1870 nascono le lbttizzazioni convenzionate, a disca¬ 
pito totale deti’intèresK pubblico, sia in ferrati d’espansione 
aia demolendo tranquillamente ti patrimonio edilizio: monu¬ 
menti, ville famose con magnifici giardini, edilizia minare e 
tipica. 11 tessuto ambientale non viene risparmiato: ri appare 
quella lunga serie di nefandezze che fumo parte della storia 
àncora recente. D’altra parte le trasformazioni economiche, 
sodali, demografiche, amministrative d opp fUftità sono enor¬ 
mi e pressanti: un carico eccezionale pectina città ferma so¬ 
stanzialmente dalla fine del Seicento. 

Problemi ancora aperti, testimoniati dallo sviluppo da dttà 
del Terzo Mondo, degli ultimi trenta anni, il cui difficile gover¬ 
no è odierno oggetto di dibattito culturale e politica Qualcosa 
d’altronde si muove, a Roma e di Roma ri discute; le iniziativa 
dell’amministrazione, dalle Estati romane alla recente pedo¬ 
nalizzazione domenicale di via dei Fori Imperiali, sono al cen¬ 
tro dell’attenzione e riscuotono grande suc c es s o popolare. È 
segno che un certo avanzamento nella sensibilità e nàia cono¬ 
scenza della profondità storica della città —- di questa città cosi 
diversa, come sottolinea Insolera, da tutte le altri capiteli euro¬ 
pee — ri sta consolidando in una risposta alla «cultura dello 
demolizioni» del recente passato, che non ripropone ti medesi¬ 
mo strumento di cancellazione storica, ma utilizza l’esàtente 

per nuove Ululiti. Fr.nCMCp Pagliari 

NELLA FOTO: Il palazzo del Qtdrlnala, 


Mario Soldati rum ha solò 2 
gusto del enarrare» (non a caso 
i uno dei-nostri più fecondi 
scrittori): ha pure quello di 
« raccontare ». fi un conversato¬ 
re nato. Di quelli capaci, in un 
salotto, di attirare pian piano 
tutti i presenti, per riunirli at¬ 
torno alla sua canizie, il sigaro 
spento in bocca, la sua terre» 
arrotata. Metti, allora, una se¬ 
ra di pioggia nella saletta della 
librerìa Einaudi a Milano . E un 
pubblico venuto tutto per lui,' 
per chiedergli del suo ultimo 
romanzo («L’incendio», edito 
da Mondadori, 328 pagine per 
9.500 lire). E metti Davide La - 
jalo pronto a domandargli: 
•ma perché hai aspettato tanto 
a scrivere U tuo più bel libro?». 

Soldati non si schermisce. I- 
h izia lentamente, quasi diva¬ 
gando, a tessere una specie di 
tela di ragno, a raccontarti il 
suo modo di narrare, a portarti 
fin nel cuore della più affasci¬ 
nante esperienza umana, quel¬ 
la creativa. L’avvio è cronisti- 
co: «Aceto cominciato a pen¬ 
sarci quindici anni fa, scriven¬ 
do una novella. Il falso Smeri¬ 
glio poi chiamata Un tardo 
Smeriglia Ne trassi poi anche 
un trattamento per uno sce¬ 
neggiato televisivo, mai realiz¬ 
zato. Ma qualcosa mi bloccava. 
Non riuscivo a portare avanti 
la storia, anche se la trovata mi 
sembrava buona. Ma non suf¬ 
ficiente». 

La progressione appare di- 
vagatoria: *1 nomi, i nomi dei 
protagonisti in un romanzo so¬ 
no importantissimi Sembrano 
casuali, ma invece debbono e- 
vocare qualcosa. Ho chiamato 
Fernanda un personaggio f> e 
più tardi mi tono ricordato d’a¬ 
ver conosciuto una Fernanda. 
Si tratta di un lavorio mentale 

temiconsapevole». 

Ma ecco il tono del conversa¬ 
tore farsi più confidenziale, di¬ 
retto. «Anni fa ho perso un mio 


Soldati 
ci racconta 
come» è 
acceso 
l’Incendio 


grande amico, un ingegnere di 
Ferrara, Filiberto Lodi Un uo¬ 
mo appassionato. Amante det¬ 
rarre. Un marito e padre che 
seppe rinunciare ad un grande 
amore piuttosto che alla fami¬ 
glia. R vuoto della sua morte 
l’ho sentito sempre più profon¬ 
damente in me. E insieme U 
pensiero, il bisogno quasi di far 
tiritere questo mio amico scri¬ 
vendo di lui, del suo amore per¬ 
duto, della scoperta di un qua¬ 
dro bellissimo che vuole acqui¬ 
stare come dono di nozre per la 
donna amata. Ma correvo un 
pericolo: di fame l’apologià. E 
allora ho avuto l’intuizione di 
sostituirmi a lui, di farlo di¬ 
ventare narratore di sè stesso. 
Così sono riuscito quasi ad e- 
straniarmi, per ricercare il lin¬ 
guaggio che egli avrebbe usa¬ 
to, il suo modo di sentire, di 
pensare». 

Lentamente 2 fiume gonfio 
della conversazione di Soldati 
ci investe, ci trascina dentro il 
meccanismo segreto detta co¬ 
struzione di una storia. R par¬ 
lare detto scrittore si fa più 
sommesso e intimo : «L’idea 
tuttavia non andava avanti. 
Dopo due o tre capitoli avevo 
abbandonato il romanzo. Fin¬ 
ché non dovetti finire in ospe¬ 
dale per una frattura. Sei mesi. 
Poi un altro incidente, ancora 


un ricovero, operazioni, soffe¬ 
renze. Appena superato tutto 
ciò, ho ripreso in mano 2 libro. 
Non so spiegare bene cosa mi 
sia accaduto. Forse è vero: se 
una malattia si supera, avvie¬ 
ne come un rinnovamento di 
noi stessi. Sono ancora adesso 
stupito dell’enorme lavoro 
compiuto dopo la dura espe¬ 
rienza degli incidenti. Ho rifate 
to un altro inizio. Sempre ri¬ 
pensando a lui, al mio amico, a 
quell’addio disperato al suo a- 
more da cui tutta la storia si 
diparte, .e si giustifica ,* con 
quanto vi trova Italo Calvino, 
ù. denaro (i templi delle'città 
moderne sono oggi le ban¬ 
che~), la pittura, l’erotismo. 
Ho scritto con enorme rapidità. 
In due mesi e mezzo 2 romanzo 
era ultimato. E sempre — non 

10 dico per civetteria — senza 
sapere se venisse fuori una 
buona cosa. Certo, questo sen¬ 
tivo: un bisogno estremo di av¬ 
vicinarmi quanto più possibile 
alla verità detta persona che 
volevo far rivivere. Questa 
tensione, questa difficoltà, l’ir- 
raggiungibMtà stessa di quan¬ 
to volevo ottenere, hanno fatto 
diventare U romanzo ciò di cui 
gli amici, i lettori , ora parlano 
così bene». 

Altre cose ci racconta ancora 
Mario Soldati. R suo vecchio a- 
more per il romanzo d’intrec¬ 
cio (R.L. Stevenson, Henry Ja¬ 
mes, «nei cui libri c’è già tutto 

11 cinema, prima detta sua in¬ 
venzione»), i pittori cui si è i- 
spirato —• Novello e Arnaldo 
Pomodoro — per parlare del 
quadro dell’*Jncendio». Diva¬ 
gazioni, curiosità, aneddoti di 
estremo interesse. Ciò di cui gli 
siamo grati, però, è il suo ro¬ 
manzo: e soprattutto di averci 
illuminato gli oscuri meandri 
attraverso i quali un romanzo 
vede la luce. 

Mario Patti 


Pornofumetto: l’industria della sottocultura 


T» PRU6TOK» SftW&Ue. \ 
NON QUELLO CU & VUOI 7 A 


E Lucifera violentò Cimiteria 




PORCA'..* 


Tanto per fare qualche no¬ 
me: Jacula, Lucifera, Cimiteria, 
Sukia, Belzeba, Goldrake, 
Playcolt, WaUenstein~. Si trat¬ 
te solo di una minima parte dei 

numerosissimi titoli di «fumetti. 

per adulti» o «pomofumetti» 
che appaiono regolarmente a 
massirri irniente da anni in edi¬ 
cola. Non ri può dire tuttavia 
che la cultura nel suo comples¬ 
so si sia data molto da fare — 
sodologicamente, ideologica¬ 
mente, iconograficamente — 

. per analizzare questo fenome¬ 
no dell’industria editoriale. 

Chi li compra? Quanti li leg¬ 
gono? Quali strati sociali? Co¬ 
me si distribuiscono in base al¬ 
l’età e al sesso? Con che spirito 
vengono fruiti? Che tipo di rea¬ 
zioni tendono a generare? 

Ecco alcune delle domande 
die si affacciano quando ri co¬ 
mincia a considerare con la de¬ 
bite attenzione il pomofumetti) 
editoriale che presumibilmente 
(ma è un altro dato che andreb¬ 
be verificato) sta attraversando 
una flessione, almeno a stare- 
empiricamente alla mostra del- 
" la edicole, nei confronti dell’i- 
‘perrealistico e sgargiante foto- 
. romanzo pomografico di matri¬ 
ce scandinava. 

Non è scansando quelli che 
sembrano i fenomeni marginali 
e deleteri dell'industria edito¬ 
riale che si può supporre di im¬ 
postare correttamente i proble¬ 
mi dei «me^ia* di massa. È sem¬ 
pre bene quindi cercare di trat¬ 
teggiare grammatiche e dise¬ 
gnare mappe anziché ripiegare 
su pigre espressioni del tipo 
i «Hic sunt leones»: è quanto 


l hanno teso a fare area 3 feno¬ 
meno del pomofumetti) Laura 
Barbiam a Alberto Abruzzese 
con un libro tihmtrato, da poco 
pubblicati) presso l’editore Na¬ 
poleone di Roma, dal titolo 
Pomograffìti. Trame e figure 
del fumetto italiano: da Jacula 
a Oltretomba, da Cappuccetto 
Rotto a Mercenari (pagg. 165, 
lire 8.000). Oltre ai saggi dei 
due autori compaiono nel volu¬ 
me anche interventi di Lorenzo 
Hendel, Francesco Pettarin e 
Ugo Volli. 

Fin dalle testate e dai titoli- 
dei singoli episodi, i periodici in 
oggetto, oltre che su una gene¬ 
rica ma esplicita connotazione 
oscena, fanno leva su una ri¬ 
strette £amma tematica che in¬ 
clina piu sul versante sado-ma¬ 
sochista che su quello licenzio¬ 
so-boccaccesco: il sesso viene 
raffigurato rat i tratti dell’or- 


GIANCARLO RADICE. «PWc 
Floyé» — Dai concerti alle incisio¬ 
ni, dai commenti ai testi signifi¬ 
cativi: una cronaca lungo i quindi¬ 
ci anni di attività di un gruppo di¬ 
venuto mitico. E, dietro la «sto¬ 
ria», fa capolino inesorabilmente il 
meccanismo, dell’industria dello 
spettacolo (Ganunalibri, pp.,114, 
L 5.000). VINICIUS DE MO- 
RAES. «Poesie e Casuari».— 
Questa raccolta antologica dell’o¬ 
pera di Moraes riunisce i due Vi- 
nicius, il poeta brasiliano net cui 
vocabolario lirico irrompono i mo¬ 
stri e gli sconvolgimenti della so¬ 
cietà capitalistica di massa impor¬ 
tata dagli USA, e il molto più noto 
’Vinicius cantautore di samba e 


rore, con le tinte del mistero, 
con le p r ospe ttiv e della cata¬ 
strofe, con i contorni del maca¬ 
bro. Prima àie una storia inizi, 
il pomofumetti) si incarica qua¬ 
si dove r o sa mente di annuncia¬ 
re, di prefigurare, con varie mo¬ 
dalità verbali e* stilizzazioni 
grafiche, la ìmpari lotta e anzi 
la neon sconfitta di Ero* nei 
confronti di Tbanotoa. 

L’uniformità tematica a la 
team dialettica fra Amore e 
Morte non possono che dar luo¬ 
go a una galleria di personaggi' 
assai stereotipati. Anche ee a 
tutta prima campeggiano natu¬ 
ralmente eroine ninfomani ed 
eroi praticanti l’atletica da Iet¬ 
to, poiché il modello della mes¬ 
salina e quello del maschio su-, 
perdeteti) in definitiva servono 
come richiamo immediato e co¬ 
me parametro ideale di con¬ 
fronto, i protagonisti del por- 


nofumetto (diavoli, s tre g h e, 
mostri, eswri mascher a ti, 
mummie, vampiri, cadaveri 
ambulanti, ecc.) prima o poi si 
rivelano per dò che realmente 
sono: criminali, sadici, maso¬ 
chisti, pazzi, sanguinari, dediti 
con una costanza professionale, 
che non ammette vacante o fe¬ 
ria, al doveroso stupro su vada 
soda, alla rateak quanto labo¬ 
riosissima tortura, aU’ammini- 


deU’ammazxamenta I dcK di 
lavorazione corrono velod sulla 
catena di montaggio del defitta 
Sfiore con dò un sospetto: la 
frenesia, della scelleratezza é 
così iperbolica, superlativae 
paradossale che può far scatta¬ 
re il meccanismo dell’ironia. 
Itoti) dipende però dall’ottica 
a dal distacco dal lettore. 

Le strutture visiva dei «por- 
nograffiti» i costituita da aiee- 


Novità 


bossa-nova di cui sono qui tradotti 
alcuni testi significativi c le canzo¬ 
ni per bambini (Vallecchi, pp. 
238, L 15.000). RUPERT 
MELO. «B f i l i g ja fcR s csase c s a 
za» — In questo libro Rield ana¬ 
lizza fi problema della conoscenza 
umana e della sua evoluzione, in¬ 
serendolo nel contesto più ampio 
dell'evoluzione biologica con l'in¬ 
tento di accertare i limiti di validi¬ 
tà del pensiero umano, di separare 
l’irrazionale dal razionale. (Lon¬ 
ganesi, pp. 320, L 19.000). AL» 
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BERTO FILIPPI «Teoria e starla 
M ssttwvflnppe farine aawrica- 

■te — Dd due volumi, fi primo 
esamina ideologie e società nei 
sottosviluppo, le analisi di Marx e 
Engels, la formazione storica dd 
sottosviluppo e fa teorie latino-a-. 
intricane al nasardo, infine l’eco» 
nomia e le istituzioni. Il secondo 
volume, antologico, raggruppa gli 
scritti di fùaggior rilievo sull argo¬ 
mento (Jovene Editore, 2 voli, 1* 
pp. 275, L 10.000; 2* pp. 408, L. 
15.000). 

(a cura di Fiere Lavatala) 


gni in genere sommari e sguaia¬ 
ti che tendono s enfatizzare le 
seque n ze erotiche, ad accen¬ 
tuare col segno la procarità di 
un gluteo, di una mammella, di 
un pube, a caricare espressioni¬ 
sticamente un volto fognato dal 
piacere, dall’orgasmo, dal tor¬ 
mento, dal terrore, a far risalta¬ 
re una ferite profonda e slab¬ 
brata, una pozza di sangue, una 
lingua di fuoco. 

Quasi trascurabile è il peso 
delle parola sei pomofumetti: 
le didascalie e i commenti tono 
infatti usualmente ri p et i t i v i 
nei confronti delie tinmapìni, 
Semmai vor r ebbero «nobilitar¬ 
le* con atereotipste es pre ss i oni 
di ascendente simbolista a de¬ 
cadente: in tal senso le lebbra 
sono «di fuoco», le bocche «vora¬ 
ci», i seni «d'alabastro», la dita 
•esperte», i sessi ^onfì di desi¬ 
derio», le lingue «implacabili 
coma trivella»... 

I dialoghi e i pen s ie ri inseriti 
neUa nuvolette più che di paro¬ 
le sembrano composti di «paro¬ 
lacce» condite da interiezioni, 
puntolini ed esclamativi Sono 
abbondantemente presenti e 
enei espressive invece le ono- 
matopee che naturalmente o 
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artificiosamente cercano di 
«tradurre» a comunicare sensa¬ 
zioni di rumori, suoni, frasai, 
lamenti, gorgoglìi, ghigni, urli, 
mugolìi^: esse tendono a svin¬ 
colarsi dalle nuvolette, a spa¬ 
ziare a a ingrandirei por l’ia- 
quadrature. 

Accennate sommariamente 
una grammatica ve rb o - vis i va 
del «fumetto per adulti» verreb¬ 
be da chiederai: «Ma qual è la 
morale della pomo-favola?». 
Con i dati a dispoaiziooe c’è po¬ 
co margine per intravedere mo¬ 
rali convincimenti ed enti sod¬ 
disfacenti. Anche ricos tru e n do 
le fonti sodoculturali e verbo¬ 
visive dei «pornografi! ti», av¬ 
verta giustamente Abruzzese, 
«potremmo spiegare le com¬ 
plessità di funzioni da cui deri¬ 
vano, ma non come funxionsno 
di per se stessi; potremmo spie¬ 
gare i diversi gradi sodoscooo- 
mid della macchina porno¬ 
grafica ma non i’tnnovwiona 
che essi rappresentano; po¬ 
tremmo dire da dove vengono a 
che cosa li ha prodotti ma non 
dove vanno a che cosa produco¬ 
no». 

Lamberto Pfgnottl. 
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Europa 
e mondo 
arabo 
tra storia 
e drammi 
presenti 


Il monastero di Santa Catari* 
na, al piedi dal monte Sinai, in 
un territorio occupato da I- 
araala a restituito all'Egitto 
nel '79. 



Dietro le quinte 
del caso Palestina 

La resistenza araba alla immigrazione ebraica e le repressioni inglesi del 1937 in un 
libro di Luigi Goglia - Uno studio condotto sulla riconquista fascista della Libia 


H 16 settembre 1931, in Libia, i fascisti 
italiani impiccarono Omar Al-Mukhtar, 
capo della ribellione cirenaica. Sei anni 
dopo, il 27 novembre 1937, in Palestina, i 
liberal-democratici inglesi impiccarono 

10 sceicco Farhan Es-Saidi, capo della ca¬ 
valleria araba ribelle. Omar aveva 73 an¬ 
ni, Fahran 75. Queste non sono le uniche 
analogie fra i due feroci episodi. Sia O- 
mar, sia Farhan, si opponevano a due de¬ 
gli ultimi assalti del colonialismo vecchio 
stile, resistevano con le armi in pugno al¬ 
l’espropriazione sistematica e pianificata 
delle terre in cui erano nati e lottavano 
contro forme di genocidio forse non fisico 
(o soltanto in parte fisico), ma certamente 
culturale. 

Con l’impiccagione di Omar, i generali 
di Mussolini portarono a termine in modo 
spietato l’espulsione e la deportazione 
dall’Altopiano Verde delle popolazioni a- 
rabe nomadi, che «occupando troppo spa¬ 
zio» con i loro armenti, ostacolavano l’in¬ 
sediamento dei coloni italiani sulle terre 
più fertili della «quarta sponda». Con l’im¬ 
piccagione di Farhan, i generali di sua 
maestà britannica (che amministravano 
la Palestina, non dimentichiamolo, con il 
consenso e per mandato di quell’autentico 
club di gentiluomini che era la Società 
delle Nazioni) inflissero un colpo mortale 
alla resistenza araba contro l’immigrazio¬ 
ne ebraica, preparando cosi, con minore" 
spietatezza di Graziani e Badoglio, l’esodo 
in massa degli arabi dalla Palestina: un 
evento che doveva realizzarsi undici anni 
dopo con la fondazione dello Stato d’I¬ 
sraele e con una nuova «cacciata nel de¬ 
serto» dei discendenti d’Israele. 

Qui, come si vede, le analogie cessano. 
La colonizzazione italiana della Libia fallì 
•infatti in seguito alla sconfitta dell’Asse. 
La colonizzazione sionista fu invece coro¬ 
nata da un netto successo. Quella che sa¬ 
rebbe potuta diventare una specie di «I- 
sraele ariana e italica» non ebbe neanche 

11 tempo di nascere (per fortuna nostra 
non meno che dei libici). L’Israele ebrai¬ 
ca, invece, è ormai una realtà. 


Queste 6torie truci di violenze e di san¬ 
gue (e anche di perfidie e di tradimenti) 
sono rievocate, con grande ricchezza di 
documentazione in gran parte inedita, in 
due volumi la cui lettura sarà utilissima a 
quanti vogliano approfondire, al di là del¬ 
le emozioni e dei miti, le premesse e i 
retroscena dei rapporti fra l’Eurapa e il 
mondo arabo e, in particolare, del conflit¬ 
to (anzi dei conflitti) che periodicamente 
sconvolgono il Medio Oriente, mettendo 
in pericolo la pace mondiale e le forniture 
di petrolio: Omar Al-Mukhtar e la ricon¬ 
quista fascista della Libia, di Santarelli, 
Rochat, Rainero e Goglia (Marzorati, pp. 
337, L. 12.000); e Questione palestinese e 
nazionalismo arabo, di Luigi Goglia (Ar- 
galìa, pp. 288, L. 7.000). 

Premesse e retroscena (vale la pena di 
aggiungerlo) meritano di essere conosciu¬ 
ti non solo perchè è in esse che affondano 
le radici alcuni dei principali problemi 
del mondo odierno, con tutto il loro cor¬ 
teo di guai anche spiccioli (il prezzo della 
benzina e del riscaldamento); ma anche 
perché si tratta di fatti tuttora vivissimi 
nella memoria storica dei sopravvissuti e 
dei loro figli e nipoti, come se si fossero 
svolti solo ieri. 

Non è uh caso, tanto per fare un solo 
esempio, che Gheddafi abbia scelto pro¬ 
prio E1 Agheila, cioè il luogo dove i fasci¬ 
sti eressero il più duro dei loro «lager», 
riservato alle famiglie dei ribelli irriduci¬ 
bili, per pronunciarvi un discorso vee¬ 
mente di denuncia postuma (che non 
manca, per noi, di inquietanti echi attua¬ 
li): «È stato un conflitto fra le forze del 
male e quelle del bene... fra il partito del 
demonio venuto dall’Italia e quello di 
Dio, rappresentato allora dal popolo libi¬ 
co... Infatti l’Italia con quel crimine aveva 
abbandonato il Vangelo, la Croce e Gesù. 
Le croci che penzolavano sui petti degli 
invasori erano croci del diavolo...». 

Il nostro Paese è stato dunque un «sata¬ 
na», anche se non così «grande» come 
quello (gli Stati Uniti) maledetto da Kho- 
meini. E il pesante ricordo delle nostre 
imprese coloniali (questo il monito che 
facilmente si ricava dalla lettura degli an¬ 


nali cirenaici) dovrebbe sempre illumi¬ 
narci e guidarci ogni volta che si manife¬ 
stano incomprensioni e attriti nei rapporti" 
italo-libici, sebbene la storia si sia incari¬ 
cata di liquidare in modo radicale i più 
pericolosi motivi di conflitto fra Roma e 
Tripoli. 

La questione palestinese, invece, non è 
stata ancora risolta. I saggi contenuti nel 
volume di Goglia confermano con la for¬ 
za dei fatti nudi e crudi il delitto commes¬ 
so contro un popolo (quello arabo-palesti¬ 
nese) reso straniero sulla sua stessa terra. 
L’autore non nasconde, anzi trasmette al 
lettore, una franca indignazione per la 
brutalità, coperta da ipocrisie e complicità 
internazionali, con cui è stata riscritta la 
carta geografica fra il Giordano e il mare; 
ammette però che in Palestina esistono 
ormai due nazioni, la vecchia, arabo-pale¬ 
stinese; la nuova, ebraico-israeliana; que¬ 
sta, è vero, ha un carattere «molto pecu¬ 
liare», senza «termini di paragone possibili 
nell’età contemporanea»; ma «tale (cioè 
nazione) appare all’esterno» e «dall’inter¬ 
no esprime una tenace volontà di esserlo». 

La prospettiva più realistica, anzi la so¬ 
la possibile, è quindi, per l’autore, la crea¬ 
zione di uno Stato arabo-palestinese desti¬ 
nato a convivere pacificamente con Israe¬ 
le. È una proposta ormai largamente ac¬ 
creditata, ma che non tutti gU arabi con- 
• dividono, che l’attuale governo, israeliano 
respinge, e che non sembra nè facile, nè 
vicina. 

A una conclusione si giunge comunque 
leggendo pagine così drammatiche. L’Eu¬ 
ropa tutta ha un grosso debito da pagare. 
Perseguitando ignobilmente gli ebrei, e 
poi installando i superstiti dell'olocausto 
in Palestina, essa è stata la principale re¬ 
sponsabile del conflitto arabo-israeliano. 
Ha perciò il dovere di contribuire a risol¬ 
verlo, senza doppiezze, in uno spirito di 
amicizia con tutti i popoli della regione. I 
quali, in fin dei conti, proprio dell’Europa 
sono stati, chi più chi meno e in un modo 
o nell’altro, strumenti e vittime. 

Arminio Savioli 


Basta conoscere la Costituzione 
per cambiare questa Italia? 


Il « palazzo », così almeno dice lui, lo odia. La gente lo ama 
(riceve diecimila lettere all’anno). Molti uomini politici (senza 
distinzione di parte) lo stimano. Questo, in breve, il ritratto di 
Alberto Bertuzzi, industriale di professione, ma scrittore, anzi 
meglio: rompiballe (la definizione è del critico Giancarlo Vigorel- 
li) per vocazione. Da quando ha preso in mano la penna (ha già 
scritto dieci libri di varia natura, alcuni dei quali — i più pun¬ 
genti — dedicati ai vizi dei potenti), un pensiero fisso percorre 
come un filo rosso (meglio sarebbe dire rovente) i fogli — centi¬ 
naia, anzi migliaia — che va compilando: quello di riuscire a 
trasformare le famose «otto milioni di baionette » di Mussolini in 
otto milioni (ma forse si dovrebbe parlare, tenuto conto dell’ulti¬ 
mo censimento e del fatto che il discorso interessa egualmente 
uomini e donne, di 43 milioni) di biro impegnate freneticamente 
non sui confini della patria o in tragiche avventure, ma nella 
compilazione di lettere da inviare a chi, nel palazzo e dintorni, 
conculca i diritti dei cittadini. 

Pannello conduce le sue battaglie (si fa per dire) dal video 


che vorrebbe tutto per sé per denunciare Varrò ganza di chi non 
condivide le scelte dei radicali (una moltitudine, come si è visto). 
Bertuzzi, invece, preferisce affidarsi alla carta stampata o, in 
mancanza di un editore, a un foglio, un foglio qualsiasi (cartoli¬ 
na, lettera semplice, espresso, telegramma: tutto serve), come 
all’arma principale — l’arma segreta? — di cui il cittadino dispo¬ 
ne per fare fronte alle prepotenze del potere. Il suo slogan prefe¬ 
rito — carico di un’indubbia suggestione — è: da sudditi a cittadi¬ 
ni. 

Anche nell’ultimo libro — La Costituzione comoda, editrice 
Rizzoli, lire 4.000 — lo slogan offre la chiave di lettura — senza 
dubbio corretta — della legge fondamentale dello Stato italiano 
e di tutte le riflessioni a proposito delle difficoltà che il passaggio 
da uno status all’altro comporta. La fatica — bisogna dirlo subito 
per non rischiare di essere travolti da una troppo facile ironia — 
merita la più larga considerazione. 

Alberto Bertuzzi, che trasloca con disinvoltura daWarengo 
politico alle aule dei tribunali (trascinatovi dall’incomprensione 


ALL’ESTERO 


Il terrorismo 
visto dagli altri 


Terrorismo... un argomento 
purtroppo sempre attuale e sul 
quale negli anni 70 molto si è 
scritto all'estero con un inte¬ 
resse particolare per i tragici 
sviluppi che questo fenomeno 
andava man mano assumendo 
.-nel nostro Paese. Alcune di 
queste opere sono ormai dive¬ 
nute dei classici come quella 
di Laquer ( Terrorism, London, 
Weinefeld and Nicolson, 1977), 
di Servier (Le terrorisme, Pa¬ 
ris, Presses Universitaires de 
France, 1979), la raccolta cura¬ 
ta da Funke (Terrorismus, 
Dusseldorf, Athenàum, 1977) 
e, per il particolare riferimen¬ 
to alla pratica organizzativa e 
operativa dei gruppi terrori¬ 
stici. il volume di Dobson e 
Payne (The weapons of terror: 
intemational terrorism at 
xvork, London, MacMillan, 
1979). 

Fresca di stampa esce oggi 
una raccolta di saggi ( Terrori- 
sm: a challenge to thè State, a 
cura di Juliet Lodge, Oxford, 
Robertson, 1981, p.xi, 247 L. 


40.000) che si segnala per la 
chiarezza espositiva e per l’il¬ 
lustrazione in chiave storico¬ 
sociologica del retroterra am¬ 
bientale del terrorismo in al¬ 
cuni Paesi della CEE: l’Olanda 
e il fenomeno tutto particolare 
dei terroristi sud-molucchesi, 
la Gran Bretagna e la tragica 
questione irlandese, la Ger¬ 
mania e i gruppi estremistici 
più o meno collegati alla Rote 
Armee Fraktion, la Francia — 
interessata in prima persona 
negli anni 50 dal terrorismo 
dell’OAS, sfiorata oggi dagli 
attentati dei nazionalisti corsi 
ma tuttora considerata «capi¬ 
tale del terrorismo» perchè 
storicamente «terre d’asile» 
per rifugiati di ogni tipo e na¬ 
zionalità e quindi anche punto 
di ritrovo di terroristi. 


Alle tragiche manifestazio¬ 
ni del fenomeno terroristico in- 
Italia è dedicato l’ampio sag¬ 
gio di Pierre Furlong, Politicai 
terrorism in Italy: responses, 
reactions and immobilism. U 
autore, professore dell’Uni¬ 
versità di Hull — esperto di 
problemi italiani dove ha stu¬ 
diato presso l’Università gre¬ 
goriana — inquadra il terrori¬ 
smo nel contesto politico-so¬ 
ciale dell’Italia dal dopoguer¬ 
ra ad oggi, logorato da un po¬ 
tere democristiano immobile e 
senza ricambio che agli inizi 
ha anche strumentalizzato gli 
attentati terroristici in chiave 
anticomunista. 

Analizzando poi l'evoluzio¬ 
ne del fenomeno da Piazza 
Fontana ad oggi, egli sottoli¬ 
nea l’madeguatezza della ri¬ 


sposta dello Stato al terrori¬ 
smo, inadeguatezza che «risul¬ 
ta dalla disparità fra una cul¬ 
tura politica dinamica e aperta 
basata su una Costituzione 
progressista e su tradizioni po¬ 
puliste e lo stolto immobilismo 
del sistema di governo». 

Altri saggi sono invece de¬ 
dicati a problemi di diritto in¬ 
temazionale relativi alla pos¬ 
sibilità di estradizione dei ter¬ 
roristi e alla rispondenza o 
meno di queste norme alla 
Carta europea dei diritti dell’ 
uomo. In particolare si esami¬ 
na l’atteggiamento del Consi¬ 
glio d’Europa, del Parlamento 
Europeo e della Comunità nei 
riguardi di una fattiva e con¬ 
creta cooperazione nella lotta 
al terrorismo e si rileva come a 
tutt’oggi s’incontrino molte 
difficoltà nel trasformare in 
pratica applicazione la pur ge¬ 
nerale adesione alla Conven¬ 
zione europea sulla soppres¬ 
sione del terrorismo. 

Laura Nasi Zitelli 


Leggere Graf cent’anni dopo 

Anche 
il Diavolo 
può 

risorgere 


erano annodati i fili multicolori 
dei bisogni, delle ideologie e del 
dominio per secoli, e gli lascia¬ 
vano solo sospettare (ma non 
tradurre in un sapere nuovo) 1* 
enorme spessore simbolico e 
magico-conoscitivo che si sten¬ 
deva dietro leggende e super¬ 
stizioni. Così il Graf continuava 
a guardare a quel passato di er¬ 
rori incomprensibili con la stes¬ 
sa ottica con cui i primi espio-_ 
ratori studiavano le culture dei' 
primitivi. 

Ma la fretta con la quale il 
Graf proclamava chiuso per 
sempre il tempo delle diavole¬ 
rie era un modo insufficiente 
per esorcizzare l’irrazionale in 
agguato, il segno insidioso degli 
sconcerti e degli squilibri che 
incrinavano la coscienza mo¬ 
derna in un secolo tanto scien¬ 
tifico e così ancora poco sicuro 
della propria scientificità. Era 
un modo rivelatore di inchioda¬ 
re all’orizzonte della società 
borghese il confine malcerto 
del vero. 

Non solo i limiti ferrei della 
cultura positivistica non face¬ 
vano prevedere al Graf, a meno 
di un secolo, la resurrezione del 
Diavolo (ma era poi morto dav¬ 
vero?) ad opera di un Papa 
«colto» e tormentato; ma non gli 
lasciavano scorgere la sua, più 
ravvicinata, conversione reli¬ 
giosa che egli stesso avrebbe e- 
saltato di lì a poco nel libro. Per 
una fede. Sicché a noi tocca an¬ 
dare più cauti e non negare a- 
strattamente che il Medio Evo 
prossimo venturo, che fa capo¬ 
lino dietro le maschere dei Car¬ 
nevali della Ragione, non susci¬ 
ti la resurrezione definitiva del 
Diàvolo e non imponga, così, il 
supplemento di qualche nuovo 
capitolo al vecchio libro del 
Graf. 

Bartolo Anglani 

NELLA FOTO IN ALTO: una il¬ 
lustrazione tratta da «I diavo¬ 
li», tèsto di P. Brengola a V. 
Calvani, illustrato da M.T. Chi- 
dichimo a S. Marziali, Sonzo- 
gno, pp. 176, lira 20.000 


dei potenti), si è messo in testa di trasbordare tutti gli italiani da 
un passato di umiliazioni, di soperchierie, di emarginazione a un 
presente di dignità, di consapevolezza politica, di impegno civile. 
Ponte per questa gigantesca operazione la Costituzione repub¬ 
blicana,-nella quale il cittadino può pescare a piene mani per 
affermare il suo diritto a protagonista principale della vita eco¬ 
nomica, sociale, politica,- culturale (il popolo è sovrano). 

Leggere — questa la raccomandazione dello scrittore — per 
crederci L’invito, comunque fuori dall’enfasi, risulta pertinente. 
Anche oggi, al di là delle polemiche sulla necessità di rinfrescare 
questo o quel pezzo della Costituzione terminata 34 anni fa (è 
entrata in vigore il primo gennaio 1948), non devono essere infat¬ 
ti pochi quelli che nel palazzo (magari con l’aiuto della « P2») 
continuano a pensarla come l’ex ministro degli Interni Mario 
Sceiba che negli anni Cinquanta giudicò la carta costituzionale 
•una trappola mortale*. Solo che — ecco l’interrogativo che assil¬ 
la il cittadino comune — basta conoscere tutti gli articoli della 
Costituzione per pretenderne l’applicazione ? 

Il dubbio deve essere molto diffuso se milioni di italiani 
hanno scelto per affermare il loro diritto al protagonismo invece 
che La biro di Bertuzzi l’impegno sociale, politico e culturale nelle 
grandi organizzazioni di massa. Sema nulla togliere, si capisce, 
alla meritoria fatica dello scrittore. 

Orazio Pizztgoni 



ARTURO GRAF, «Il diavolo», 
a cura di Cariachiara Per- 
rone, introduzione di Luigi 
Firpo, Salerno, pp. 290, lire 
9000. 

Quando pubblicò questo libro 
sul Diavolo, nel 1889, Arturo 
Graf credette dì aver messo la 
parola fine ad un'epoca lun¬ 
ghissima di superstizioni e di 
credenze irrazionali. Egli, che 
aveva percorso con lo scrupolo 
del positivista e con l’ironia del¬ 
l’illuminista la storia di una co¬ 
sa inesistente, di una creazione 
mentale vera ma assurda, con¬ 
cludeva con la certezza che 
quell’assurdità fosse ormai in 
via d’estinzione: «11 diavolo è 
morto, o sta per morire; e mo¬ 
rendo, egli (...) si dissolverà nel¬ 
l’umana fantasia, nella stessa 
matrice ond’è uscito». Convinto 
che alle creazioni fantastiche 
toccasse il destino di tutti gli 
organismi — nascere crescere 
declinare e morire —, il Graf 
vedeva nella civiltà la causa de¬ 
finitiva della morte del diavolo: 
«La civiltà umana, procedendo 
nell’opera del suo meraviglioso 
e sterminato edifizio (...), espel¬ 
le da sè il diavolo, che la servì in 
altri tempi, ma che ora le è di¬ 
venuto un inutile ingombro...». 

Ma leggere quasi cent’anni 
dopo questo libro provoca cer¬ 
tezze (o impressioni) più con¬ 
traddittorie. L’una è quasi di 
meraviglia, che un positivista 
severo (nonché tetro poeta) co¬ 
me il Graf riuscisse a comporre 
un libro tanto arguto, ironico e 
piacevole senza inventar nulla 
e sciogliendo migliaia di riferi¬ 
menti eruditi in un testo godi¬ 
bile come un romanzo che sta 
in mezzo tra il sarcasmo voltai- 
riano e l’ironia scettico-ottimi¬ 
stica del Mark Twain di Un a- 
mericano alla corte di re Artù. 

L’altra impressione è di leg¬ 
gera delusione per come il sar¬ 
casmo e l’ironia abbiano tratte¬ 
nuto il Graf di un passo fuori 
della storia reale di un fanta¬ 
sma collettivo che quei preziosi 
dati avrebbero potuto compor¬ 
re. Per Graf, la storia del Diavo¬ 
lo restava un capitolo di quella 
storia dell’irrazionale in rapido 
declino per rincalzare della so¬ 
cietà industriale e della filoso¬ 
fia positiva: restava una storia 
esterna delle forme, una feno¬ 
menologia divertita del demo¬ 
niaco percorsa dall’occhio un 
po’ sprezzante dell’intellettua¬ 
le anticlericale che celebrava, 
con la morte del Diavolo, la fine 
del Medio Evo. 

Lo scrupolo documentario e 
la lente dell’ironia non erano 
sufficienti perchè il Graf capis- 
L se quanto le leggende del Dia¬ 
volo formassero una cultura, un 
sapere complesso nel quale si 



Attentato dad'OAS a Parigi na! 1962, 



Né italiani 
e nemmeno viziosi 


GIUSEPPE BONURA, «Ga¬ 
lateo dei vizi italiani», 
Rusconi, pp. 186, L. 9.000. 

Se un libro è scritto per far 
sghignazzare e ci riesce, que¬ 
sto Galateo dei vizi italiani è 
pur buono. Non siamo alla 
metafisica della stupidità 
(penso a Flaubert), questo no: 
piuttosto c’è una sorta di ve¬ 
na sadica che percorre queste 
pagine e produce una comici¬ 
tà a volte ironica, a volte sur¬ 
reale, a volte un po’ tetra che 
non guasta mai. 

Cosi abbiamo di fronte una 
carrellata di veri idioti che 
fanno tante cose: il padre che 
cura la figlia e non la fa mai 
uscire di casa, il medico che 


I mzza, l'intellettuale che col- 
abora alle enciclopedie, il 
rappresentante di classe che 
inchioda gli insegnanti del 
figlio.Ognuno di questi figuri 
fa al lettore una specie di 
rapportino in prima persona 
sulle idee, il suo atteggia¬ 
mento verso i superiori e i su¬ 
bordinati, le donne, gli ami¬ 
ci, racconta come vede il 
mondo, quello che gli succe¬ 
de, quello che desidera, pro¬ 
pone rimedi a tutto e tutti 
Ne viene fuori una galleria 
di mascherine un poco uomi¬ 
ni, un poco bestie, un cam¬ 
pionario a volte divertente a 
volte postribolare, quasi 
schifoso, di piccole, boriose, 
inconsapevoli degradazioni. 
Senza mai (gran pregio), ca¬ 


dere nella volgarità: non c’è 
eccesso in queste beceraggi- 
ni. E proprio perchè di defi¬ 
cienti si tratta, questi signori 
(con la esse maiuscola) sono 
innocui, mediocri, precipitati 
e attivi nella loro inanità. E 
proprio perchè stupidi (non 
istupiditi) non c’è da chieder¬ 
si se sono veri o finti, sempli¬ 
ci o complessi, colpevoli o al¬ 
tro. Sono lì e basta, un pochi¬ 
no astratti. 

Dunque, nessuno si lasci 
ingannare: non sono, non 
possono e nemmeno riescono 
ad essere italiani, e, forse, 
neppure ad avere vizi. E allo¬ 
ra non capisco una sola cosa: 
perchè questo titolaccio? 

Mario SantagostinI 



Poco seriamente, 
quasi per sport 


CARLO GRANDINI, «Quasi 
per sport», Milano libri, 
pp. 154; L. 6000. 

Forse, fra tutte le annotazio¬ 
ni di Carlo Grandini nel li¬ 
bro «Quasi per sport», quella 
che più graffia (e per molte 
ragioni, davvero) è questa: «Il 
nostro è un Paese ormai quo¬ 
tidianamente sottoposto a 
prove di fermezza (e infermi¬ 
tà) mentale e di coscienza. 
Incombe la semiolimpiade, 
delle strategie atletiche e 
delle strategie politiche. Noi 
andiamo a Mosca con gli atle¬ 
ti che ubbidiscono a Carraro, 
non con i militari che ubbidi¬ 
scono al governo. E se ci sono 
degli atleti-militari, o dei mi¬ 
litari-atleti? Vincono i mili¬ 
tari, arrendendosi*. Oppure 
questa: «A Mosca noi non ab¬ 
biamo una patente italiana. 
Siamo i gelatai (CONI) della 
semiolimpiade. Non ci com¬ 
pete una Patria, non la ban¬ 
diera della Patria». 

Non è soltanto ironia o sa¬ 
tira. Carlo Grandini, giorna¬ 


lista del Corriere della Sera, 
uno dei più noti cronisti di 
calcio italiani, ha scritto que¬ 
sto libro (vignettato da Rino 
D’Anna) con la sua consueta 
onestà professionale e mora¬ 
le: masticando sport da molti 
anni ormai, sa perfettamente 
che lo sport oggi — e soprat¬ 
tutto il calcio in Italia — è un 
affare sociale di immense 
proporzioni, anzi spesso di¬ 
venta affare gestito diretta- 
mente dalla grande politica 
intemazionale. Che fa, allo¬ 
ra, il cronista sportivo? Si 
chiude nel suo «angolo tecni¬ 
co» e d’altro non s’interessa? 
Oppure s’interessa, polemiz¬ 
za, s’arrabbia? Grandini ap¬ 
partiene a questa categoria, 
perché è «uomo sociale», pri¬ 
ma che giornalista sportivo. 

Ricordate quello che av¬ 
venne-alle Olimpiadi di Mo¬ 
naco, quando ci fu il «blitz* 
dei feaayn e i giornali con¬ 
servatori scrissero che era 
uno scandalo, che lo sport è 
lo sport e nq)la ha a che fare 
con la politica? E ricordate 
che gli stessi giornali hanno” 


scritto lo scorso anno, per le 
Olimpiadi di Mosca, che era 
giusto boicottarle perché lo 
sport è anche politica? Ecco, 
chi passa attraverso questi 
avvenimenti criticamente, 
penso non possa non trarre 
debite conclusioni, quelle 
che Grandini mostra di aver 
tratto in questo suo libro che 
racconta, con un sorriso ama¬ 
ro, le vicende dello sport 
1980. Un anno (Olimpiadi 
boicottate, calcioscommesse, 
nuove violenze negli stadi) 
che l’autore liquida così: «Al¬ 
l’alba dell’81, che nasce da 
padre assassino e cialtrone, la 
Grecia entra nella Comunità 
europea mentre noi ci pal¬ 
leggiamo la tragedia D’Urso 
e partiamo, cercando di sor¬ 
ridere, per l’avventura uru- 
guayana del Mundialito, te¬ 
levisivamente affettata, co¬ 
me un salame, dalla RAI e da 
Canale 5». E di certo, su que¬ 
sta considerazione, il sorriso 
di tutti si spegne. 

Gian Pietro Testa 



Quanta strada prima 
deirhomo sapiens 


daNiela chiaperotti, 

GIUL1NA PEROGLIO, 
ROMANA GABRIELLA 
TOSATTO, «Storie per 
tre milioni di anni». Em¬ 
me edizioni, pp. 64, L. 
9.500. 

Un libro nè troppo grosso nè 
troppo piccolo, con belle illu¬ 
strazioni, che si apre con una 
gran pagina a strisce colora¬ 
te, dove la prima striscia, la 
più larga, indica lo spazio¬ 
tempo di vita della prima 
specie umana, del preomini¬ 
de, mentre l’ultima striscia, 
la più piccola, indica lo spazio 
dell’homo sapiens : questo li¬ 
bro è un tentativo di dare ai 
bambini il senso concreto. 


reale, della vita degli uomini 
antichi che ci hanno prece¬ 
duto sulla terra. 

Otto capitoli, otto tappe 
molto diverse della preisto¬ 
ria, dal preominide appunto 
all’Uomo di Cromagnon, e 
della storia, con gli Egizi e 
anche gli Eschimesi e gli In¬ 
diani -Irochesi che di solito 
non rientrano nei libri di 
scuola. Si tratta, dicono le au¬ 
trici, di «frammenti di antro¬ 
pologia ricomposti con im¬ 
maginazione». Infatti ogni 
capitolo inizia con ima elen¬ 
cazione di dati scrupolosa¬ 
mente scientifici, anche nel 
linguaggio e nei singoli ter¬ 
mini usati, e questo può pia¬ 
cere molto ai bambini, anche 


se può richedere delle ulte¬ 
riori spiegazioni orali. Poi se¬ 
gue ogni volta un racconto, 
una storia che è invece tutta 
di fantasia, pur utilizzando 
dati storici esatti dell’antro¬ 
pologia. 

Così le autrici fanno rivì¬ 
vere con immediatezza, nei 
loro particolari concreti e in 
lina loro tipica atmosfera e- 
motiva, varie situazioni di vi¬ 
ta lontane e diverse dalla no¬ 
stra di oggi, di cui però anche 
un bambino di oggi può di¬ 
ventare partecipe e da cui 
può sicuramente venire ar¬ 
ricchito. 

Beatrice Garau 



Chi ha paura 


nella città oscura? 


ALAN D. ALTIERI, «Città o* 
scura», Dall’Oglio, pp. 
654, L. 10.000. 

Nella collana «H Camaleon¬ 
te», densamente popolata da 
narratori italo-americani, I’ 
editore Dall’Oglio, dopo Ma¬ 
rio Puzo, Paul Gallico, Gay 
Talese, Frank De Felitta, 
pubblica ora anche Alan D. 
Altieri con quella che, a no¬ 
stra conoscenza, è la sua ope¬ 
ra prima. Città oscura sem¬ 
bra un thrilling nero come I’ 
inferno, degno della miglio¬ 
re tradizione americana, 
quanto a truculenza, colpi di 
scena, realismo descrittivo, 
suspense e ritmo narrativo: 
di insolito, invece, possiede 
una mancanza assoluta di 
nudi ria 

Palese infatti è la sua inca¬ 
pacità di tenere a freno il 
sensazionalismo evocato dal¬ 
le morti violente e dalle tor¬ 
ture sadiche, dalla corruzio¬ 
ne sociale e dall’allarme psi¬ 
cologico: Altieri, ad esempio, 
trasforma un conflitto a fuo¬ 
co tra forze dell’ordine e de¬ 
linquenti in una carneficina 
con ben diciotto vittime, l’a¬ 


bilità bellica del tenente di 
polizia Solomon Newton in 
una invincibilità alla Nembo 
Kid, la violenza metropolita¬ 
na in una regola che nessuno 
appare in grado di trasgredi¬ 
re. Tutto ciò che tocca, in¬ 
somma, è enfatizzato, esage¬ 
rato, moltiplicato per mille. 

Vero è che, se il tema della 
lotta all’ultimo uomo del te¬ 
nente Newton e di pochi altri 
incorrotti poliziotti contro i 
sicari e i protettori di un po¬ 
tente clan mafioso viene re¬ 
legato in secondo piano e in¬ 
teso come premessa metoni¬ 
mica (cioè, come esempio 
parziale di una degenerazio¬ 
ne urbana che è totale) della 
conclusione costituita dalla 
catastrofe di Los Angeles (da 
un violentissimo ciclone alla 
normalizzazione militare, at¬ 
traverso l’isteria collettiva, il 
black-out, le distruzioni, l’in- 
quinamento dell’acqua pota¬ 
bile, lo sciacallaggio, i raids 
delle bande teppistiche), al¬ 
lora la questione si rovescia. 
H genere letterario che viene 
in ribalta non è più il thril¬ 
ling nero, ma il romanzo di 
fantascienza, sia pure di una 
fantascienza ispirata più dal¬ 


la sociologia che dalle scien¬ 
ze fisico-naturali. 

Nella fantascienza Infatti 
Città oscura trova la sua cifra 
più autentica perchè di essa 
condivide quest’ansia morale 
e questo sbilanciamento sul' 
profetico che talvolta sbocca 
nell’apodittico e nel senten¬ 
ziarne. Mal comune, mezzo 
gaudio, vuole il proverbio, 
ma in letteratura ciò funzio¬ 
na poco. C’è già stato, d’altra 
parte, un convegno intema¬ 
zionale, qualche mese fa, tra 
amministratori di megalopo¬ 
li che ha delineato un quadro 
apocalittico del futuro delle 
loro città: la città oscura di 
Altieri ha, forse, voluto tra¬ 
sferirsi sulla pagina carican¬ 
do appena un po’ le tintedi- 
quel quadro e dimostrando, 
senza ombra di dubbio, 
quanto siano fragili I confini 
tra il reale e l’inverosinule. 
Raramente Tinverosmnle 
riesce a rendersi seriamente 
credibile, raramente, e se n’ 
era accorto già Aristotele, 
riesce a indurre terrore e pie¬ 
tà. 

Aurelio Minorine 


RIVISTE 


Su «STUDI STORICI-, n. 1, 
1981, oltre le informazioni bi¬ 
bliografiche, le note critiche e 
le rassegne, si segnalano gli ar¬ 
ticoli di Michele Ciliberto, 
Cultura e politica nel dopo- 
'guerra: l’esperienza di «Socie¬ 
tà»; Gustavo Comi, Per una 
stona sociale del Terzo Reich: 
gli studi di T.W. Mason; Aure¬ 
lio Lepre, I.a crisi del XVII se¬ 
colo nel Mezzogiorno d'Italia, 


Simonetta Soldani, L’istruzio¬ 
ne tecnica nell’Italia liberale 
(1861-1900). 

Su «DEMOCRAZIA E DI¬ 
RITTO», n. 1-2,1981, tra gli al¬ 
tri: Luigi Berlinguer, Editoria¬ 
le; Giovanni Ferrara, Bicame¬ 
ralismo e riforme del Parla¬ 
mento; Antonio Baldassare- 
Cosare Salvi, La decretazione 
d’urgenza; Carlo Mezzanotte- 


Roberto Nania, Referendum • 
forma di governo in Italia; Do¬ 
menico Pulitanò, Misure anti¬ 
terrorismo: un primo bilancio; 
Enzo Roppo, La questione del¬ 
l’aborto: la legge e i referen¬ 
dum; Domenico Pulitanò, Er¬ 
gastolo e pena di morte. 

Su «BELFAGOR», n. 2,1981, 
tra gli altri, Renè Wellek: D. 
Lawrence critico letterario, 
Rodolfo Macchioni Jodi, Leo¬ 
pardi e l’anonimo del «Subli¬ 
me»; il ritratto critico di Rober¬ 
to Longhi scritto da Giovanni 
Previtali; Benedetto Croce col¬ 
laboratore segreto della «Nuo¬ 


va Italia» di Luigi Russo, di Ro¬ 
berto Pertici. 

Su «POLITICA ED ECONO¬ 
MIA», n. 5, 1981, tra gli altri: 
Aris Acconterò, Una politica 
selettiva per l’occupazione; 
Guido Fabiani, Verso la confe¬ 
renza agraria del PCI; Taran¬ 
tini, Dal Co, Ortona, tre punti 
di vista sulla scala mobile; 
Frank Han, Il mestiere dell’e¬ 
conomista; Giuseppe Boffa, Il 
«caso polacco». James O’Con- 
nor. Teoria economica e crisi 
dell’accumulazione. 

Su «CRITICA MARXISTA», 
n. 2,1981, numerosi articoli sul 


tema «Il PCI a sessanta anni 
dalla fondazione», tra cui: En¬ 
rico Berlinguer, Prospettiva di 
trasformazione e specificità co¬ 
munista in Italia; Nicola Bada¬ 
loni, La questione dello Stato» 
il marxismo e la strategia del 
PCI; Giorgio Napolitano. Pro¬ 
gramma, unità e centralismo 
democratico; Aldo Tortorella. 
Momenti e problemi dell'unità 
a sinistra; Riccardo Terzi/ Or¬ 
ganizzazione e politica nella 
realtà metropolitana; Marcello 
Montanari, La questione co¬ 
munista nella politologia degli 
anni settanta. 
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PAG. 10 l'Unità 


SPETTACOLI 


MILANO — C'era una volta 
tm omino vestito di bianco: i 
aalzini bianchi, il panciotto 
bianco, il farfallino bianco, la 
bombetta bianca. Si chiamava, 
jì chiamava... Monsieur Sodi. 
Musicista francese, rivoluzio¬ 
nario, eccentrico, bizzarro, ir¬ 
riverente, acutissimo, dedito 
più alla patajisica che alla 
musica e vissuto ineluttabil¬ 
mente tra la fine dell'Ottocen¬ 
to e il primo quarto del secolo 
successivo. Città preferita: 
Parigi. Rifugio più amato: 
Montmartre dove esercitava V 
arte pianistica nel cabaret 
t Chat Noir ». Purtroppo, co¬ 
me ebbe a dire lui stesso, 
venne al mondo molto giovane 
in un tempo molto vecchio. 

Ora lo si riscopre. Al Tea¬ 
tro Gerolamo di Milano (fino 
al 14 giugno) uno scintillante 
spettacolo, divertimento puro, 
scatenamento della fantasia e 
tante altre cose: Soirée Satie: 
concerto in due tempi con le 
mani di un pianista (Antonio 
Ballista), la bocca di un at¬ 
tore (Paolo Poli) e i piedi di 
una ballerina (Carmen Rag¬ 
ghiatiti). Il clima è quello sur¬ 
reale, paradossale e fantastico 
del cabaret parigino dei primi 
del secolo. Poli (macchietta, 
cantante, attore, mimo) domi¬ 
na lo spettacolo recitando e 
interpretando, con straordina¬ 
ria bravura, i testi di Satie. 
ottimamente spalleggiato dai 
pianista folle e smemorato e 
dalla ballerina-scimmia mec¬ 
canica. 

Sì, proprio una scimmia, che 
danza nella commedia lirica 
in un atto con musica da bal¬ 
lo: La trappola di Medusa. 
La storia è assurda. Il ricco 


Divertente spettacolo a Milano 

Poli e Satie, 
strana coppia 
sui tetti 
di Montmartre 




barone Medusa (lo stesso Erik 
Satie) si distrae con una scim¬ 
mia robot, litiga democratica¬ 
mente con il servo Policarpo, 
vuole dare in isposa sua figlia 
Fri sette ad Astolfo. Tutti i 
personaggi sono interpretati 
dallo stesso Poli, mentre il 
pianista suona per gli inter- 
mezri della ballerina. Il te- 
s f o.’ paradossale. Ascoltate. 
Medusa: « Frisette è la mia 
figliola di latte. Oh! E' una 
storia lunga. Non gliela sto a 
raccontare: non ci capirebbe 
nulla... Neanch'io ci capisco 
niente, del resto. Ma non le 
vengono i brividi?... Non resti 
lì. Se ne vada!... Se rimane 
ancora un po’, finirò per an¬ 
noiarmi... Ce l'ha una mia fo¬ 
tografia? Eccola ». Astolfo: 

« Ma è una poltrona! ». Medu¬ 
sa: « E somigliantissima an¬ 
che!... Se ne vada... Scatti co- i 
me una molla!... Ritorni tra j 
dieci minuti... io non ci sarò 1 


più ». Astolfo è impiegato ai 
€ Divorzi» e agli € Infortuni 
sul lavoro». Molto spesso com¬ 
mette errori e così alcuni di¬ 
vorziati ottengono consistenti 
indennizzi, mentre dei poveri 
feriti si vedono annullare i lo¬ 
ro matrimoni. 

Sporta e divertimenti è il ti¬ 
tolo di 21 pezzi aforistici per 
pianoforte. Un album che Ba¬ 
tic consiglia di sfogliare con 
un dito amabile e sorridente. 
L’opera ha un preambolo a- 
maro, una forma di introdu¬ 
zione austera, un corale grave 
e dignitoso per gli « Incarta¬ 
pccoriti » e gli « Inebetiti » 
(forse si riferiva a certo pub¬ 
blico, ancor oggi presente). 
« Ci ho messo tutto quello che 
so sulla noia. Dedico questo 
corale a coloro che non mi 
amano. Mi ritiro». 

Ancora qualche esempio (la 
musica segue il testo parola 
per parola): Il risveglio della 


sposa: Arriuo del corteo / Ri¬ 
chiami / Chitarre fatte di vec¬ 
chi cappelli / Un cane balla 
con la fidanzata. La Piovra: 
La piovra sta nella sua grot¬ 
ta / Si trastulla con un gam¬ 
bero / Lo insegue I Le è an¬ 
dato di traverso / Stralunata, 
si pesta i piedi / Beve un 
bicchiere d'acqua salata per 
rimettersi / Questa bevanda le 
dà un gran sollievo e la di¬ 
strae. I Bagni di Mare: Il ma¬ 
re è vasto, signora / In ogni 
caso, è piuttosto profondo / 
Non si sieda sul fondo. E' mol¬ 
to umido / Ecco delle brave 
vecchie onde / son piene d' 
acqua / Si è tutta bagnata! — 
Eh. sì. L’Altalena: E’ il mio 
cuore che si dondola cosi / 
Non soffre di vertigini / Che 
piedi piccoli che ha / Vorrà ri¬ 
tornarmi in petto? Il flirt: Si 
dicono cose graziose, cose mo¬ 
derne ! Come sta? / Le sono 
simpatico? / Mi lasci stare / 


Che occhioni / Vorrei essere 
sulla luna / Sospira / Scrolla 
il capo. 

€ Riceviamo da ogni parte 
lettere che ci chiedono dove 
si possono trovare le opere di 
Erik Satie. Una volta per tut¬ 
te: l’edizione definitiva delle 
sottili melodie di questo squi¬ 
sito compositore non è anco¬ 
ra in cantiere. Tuttavia, me¬ 
diante una somma relativa¬ 
mente irrisoria, il primo ve¬ 
nuto avrà la possibilità di tro¬ 
vare la 3.a Gimnopedia (una 
delle più belle) al n. 66 di bou¬ 
levard Magenta. Strombazza¬ 
telo ». 

Cose di teatro: « Ero triste 
senza sapere perché: e come 
pervaso da un vago timore di 
cui ignoravo il motivo. Mi 
venne l’idea di distrarmi, con¬ 
tando lentamente stille dita da 
tino a duecentosessantamila. 
Lo feci: e il risultato fu una 
gran noia ». 


Dalla Giornata del musici¬ 
sta: «Mi nutro solo di cibi 
bianchi: uova, zucchero, ossa 
grattuggiate. Grasso di ani¬ 
mali defunti. Vitello, sale, no¬ 
ci di cocco, pollo cotto in ac¬ 
qua bianca. Muffa di frutta, 
di riso, di rape. Sanguinaccio 
canforato, pasta, formaggio 
(bianco), insalata di cotone e 
di una determinata qualità di 
pesce (spellato). Faccio bolli¬ 
re il vino, che bevo freddo, 
misto a del succo di fucsia. 
Ho un buon appetito, ma non 
parlo mai mentre mangio per 
paura di strozzarmi. Respiro 
con precauzione ( poco per vol¬ 
ta). Ballo molto di rado. 
Quando cammino, mi stringo 
le costole e tengo lo sguardo 
fisso dietro a me. Molto serio 
d’aspetto, rido senza volere. 
Non manco mai di scusarme¬ 
ne, e con affabilità. Il mio 
medico mi ha sempre detto di 
fumare. Aggiunge ai suoi con¬ 
sigli: Fumi, fumi, fumi, fumi, 
amico mio; se no, un altro fu¬ 
merà al suo posto ». 

Adesso basta, sono stufo di 
fare citazioni! Andate a ve 
derni lo spettacolo e diverti¬ 
tevi in santa pace, se avete 
l’animo innocente, sennò sta¬ 
tevene a casa perché vi an¬ 
noierete senz’altro. Ah! Di¬ 
menticavo, ci sono stati an¬ 
che i bis dato il grande suc¬ 
cesso della prima: bis al pia¬ 
noforte a tre mani, bis con 
la voce e le scarpette balle¬ 
rine a quattro zampe. Per fi¬ 
nire, Satie-Poli si prende il 
povero pianista (com’è bra¬ 
vo! ) in braccio e se lo porta 
via. 

Renato Garavaglia 


A ROMA L’«ATTILA» DI VERDI MESSO IN SCENA DA MADAU DIAZ 


Unni e romani tutti insieme a sbevazzar 

Il regista ha lasciato integre certe evidenti incongruenze dell’opera - Attila visto come un simpatico cattivo 
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ROMA — Assente dal 1964, YAttila di Verdi è tornato a Ro¬ 
ma quest’anno, a chiusura di una stagione lirica che si era 
aperta con 1 due Foscari, altra opera verdiana degli «anni 
di galera ». Dopo il successo di Nabucco e di Emani Verdi 
era. nel 1846, il compositore più ambito dai teatri, l’ultimo 
grido in fatto di melodramma. Non c’era impresario che non 
volesse un suo lavoro: e il prestigio era maggiore, natural¬ 
mente, se l'opera era nuova, scritta per quel teatro. Trasci¬ 
nato dagli eventi. Verdi componeva una partitura dopo l’altra. 
Gli frullava nel cervello un’idea drammatica, ricavata assai 
spesso da un romanzo dell’epoca, e subito quest’idea diventa¬ 
va una commissione ad un librettista, e di lì a poco tre atti 
in musica. 

E questa — la musica — salvava sempre tutto, sìa l’in¬ 
consistenza drammatica di un’opera come I due Foscari, che 
si trascina per tre atti senza che succeda quasi nulla per ri¬ 
solversi poi con due morti nei cinque minuti finali, sia le in¬ 
congruenze pure presenti in questo Attila. Dove capita, ad 
esempio, che ad un convito nel campo unno si ritrovino a 
banchettare e conversare amabilmente con Attila un genera¬ 
le romano in libera uscita, una schiava focosa e battagliera, 
e un cavaliere di Aquileia che non si capisce bene a che titolo 
sia li, se non soltanto come fidanzato della suddetta: insom¬ 
ma, un trucco per dare il via ad un bel « concertato » (ecco 
la musica che salva tutto!) a chiusura di un atto. 

La regia di questo Attila romano, a firma di Antonello Ma- 
dau Diaz, giustamente non pretende di risolvere le incongruen¬ 
ze drammatiche dell’opera; le lascia semplicemente come so¬ 
no. facendo apparire e scomparire i personaggi come nella 
nebbia, mentre ai frequentissimi cambi di scena provvede il 
mobile allestimento (che utilizza abbondantemente anche il 
palcoscenico mobile del teatro romano) realizzato da Carlo 
Savi: questo fornisce all'opera scene che, pur rimanendo in 
un alveo tradizionale, sono funzionali e gradevoli, e contri- 




lina scena di c Attila », in prima all'Opera di Roma 

buiscono a far convergere tutta l’attenzione dello spettatore 
sul fatto musicale. 

Perché la musica è — lo ripetiamo — la grande domina¬ 
trice delimitila. Il ritmo trascinante che scandisce gli eventi, 
daU’aria di entrata di Odabella al duetto che vede l’uno con¬ 
tro l’altro il re unno e il generale romano; dalle cabalette dei 
solisti ai concertati che chiudono gli atti, non ha più nulla in 
comune col meccanico procedere delle opere di Donizetti cui 
si apparenta esteriormente- E’ un ritmo che segna raffer¬ 
marsi di un popolo, il suo anelito alla libertà, 11 suo procedere 
verso di essa. Siamo nel *46. Fra due anni ci sarà U Quaran¬ 
totto e questo Attila l’annuncia con grandi squilli di trombe. 
I suoi personaggi « positivi ». Odabella. Foresto. Ezio, vivono. 


musicalmente, in un ambito corale da cui traggono la loro 
sicurezza. 

Ma Attila, il cattivo, è quello a cui vanno, paradossal¬ 
mente, le simpatie di Verdi. E’ un personaggio consapevole 
della sua fine imminente, la prevede nella bella scena del so¬ 
gno, in cui la melodia pare per un momento uscire dalla con¬ 
venzione dell’aria con cabaletta e avventurarsi in quel ter¬ 
reno del recitativo drammatico su cui poi nasceranno i gran¬ 
di protagonisti verdiani: Rigoletto. Azucena, il secondo Mac- 
beth, fino a Filippo II e a Jago. Inaugura lui quella galleria 
di c cattivi simpatici » che rende così umana e grande l’arte 
di Verdi. La sua morte, dunque, alla fine dell’opera, appare 
come un brutale assassinio (che la regìa accentua facendo re¬ 
stare assente il coro, il popolo oppresso), un vero e proprio 
agguato: tre contro uno. 

Peccato che il cast vocale non abbia contribuito a evidenzia¬ 
re nella maniera dovuta i ruoli solistici, che si muovono tutti 
in un ambito ancora schiettamente belcantistico. Non a loro 
agio sono apparsi Maria Parazzini. nel ruolo arduo di Odabel¬ 
la della quale ha accentuato più faspetto di femminea fragi¬ 
lità che quello dell’eroina: e Nunzio Todisco. sciatto in quel¬ 
lo di Foresto. Matteo Manuguerra ha disegnato un Ezio cor¬ 
retto e impavido; mentre Nicola Ghiuselev si è accostato al 
personaggio di Attila in modo convenzionale e cioè belluino, 
senza scavare nelle pieghe del suo personaggio. 

Seppure avrà un po’ deluso i patiti del belcanto, YAttila 
ha vinto comunque: per la bella direzione, vogliamo dire, di 
Bruno Bartoletti, che ha guidato l’orchestra dall’inizio alla 
fine con grande fantasia, dando risalto ad una musica che è 
già ricca di perle (come il Preludio o l’Introduzione alla cava¬ 
tina di Odabella): e per i lusinghieri interventi del coro, sia 
quello dell’Opera che quello delle voci bianche di Paolo Lucci. 

Claudio Crisafi 


La nuova serie dello sceneggiato « sottratto » alla Rai da Berlusconi 

Che noia quel treno per Dallas! 


Annunciata dai potenti mez¬ 
zi del gruppo Berlusconi (e 
da quelli dei suoi « fratel¬ 
li ») è arrivata finalmente la 
nuova serie di Dallas, quella 
acquistata da Canale 5 e pro¬ 
pagandata come € piccante », 
a forti tinte, dove gli squal¬ 
lidi vizi e la universale an¬ 
tipatia degli Eicing avrebbe¬ 
ro potuto emergere a tutto 
video fuori dalle tutele cen¬ 
sorie di mamma RAI. Nien¬ 
te di tutto ciò, almeno a giu¬ 
dicare dalla prima puntata 
vista l’altra sera e intitolata 
Vento di vendetta. Anzi pro¬ 
prio da queste colonne, che 
non sono state mai « tenere » 
nel condannare ogni sorta di 


censura e di pruderie « pub¬ 
blica », lasciate che si dia 
al privato quel che è del pri¬ 
vato. La nuova serie (oltre 
60 episodi) di Dallas si an¬ 
nuncia tale e quale alla pri¬ 
ma e cioè brutta e incapace 
di suscitare almeno nel pub¬ 
blico italiano, quel clamore 
che forse ad arte è stato ri¬ 
ferito dagli USA. 

Si sa che le notizie quando 
attraversano gli oceani pas¬ 
sano al vaglio di « mezzi » 
troppo potenti per essere im¬ 
parziali. Noi comunque sia¬ 
mo disposti a berci tutto co- 
! me se fosse acqua fresca, 
j ma ci riserviamo il vezzo (o 
« il vizio) di dire almeno la 


nostra. Che sarebbe questa: 
una volta tanto siamo con¬ 
tenti che la RAI, le cui len¬ 
tezze ministeriali non ci stan¬ 
cheremo mai di denunciare, 
abbia perduto il treno per 
Dallas. Anzi ci dispiace solo 
che non abbia lasciato ai pri¬ 
vati anche altre bufale che 
invece saremo costretti a su¬ 
birci dalle reti pubbliche (per 
le quali cioè paghiamo rego¬ 
lare canone). 

Almeno ora avremo la gioia 
di pensare che per questi 64 
episodi non abbiamo speso 
niente di tasca nostra. Me¬ 
schini? Può darsi senz’altro 
che lo siamo, ma certo mol¬ 
to meno di come appaiono 


via etere i nostri Ewing, pe¬ 
trolieri texani arroganti, in¬ 
colti, sfortunati in famiglia 
e veramente antipatici. Una 
cosa si ce l’hanno ed è il 
loro essere « gruppo ». un ri¬ 
tratto omogeneo di famiglia 
in interno e in esterno sem¬ 
pre ugualmente indigesto. E 
forse può essere questo il 
motivo del clamore suscitato 
in America, terra, come si 
sa. piena di eroi a lutto ton¬ 
do. di belli e di gente insom¬ 
ma tutta ugualmente simpati¬ 
ca ai dirigenti multimediali 
di casa nostra . pubblici o 
privati che siano. 

m. n. o. 


PROGRAMMI TV 


□ TV 1 


10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Palermo, 
Roma e zone collegate 

1240 DSE-SCHEDE - ARCHEOLOGIA: « I fenici (r. 2. p.) 
13 GIORNO PER GIORNO • Rubrica del TG1 

13.30 TELEGIORNALE 

14,00 GIUSEPPE BALSAMO - Regia di André Hunebelle, 
con Jean Marais e Olimpia Carlisi <r. 2. p.) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 DSE - Manualetio di conversazione inglese 

15,10 64.mo GIRO D’ITALIA - 19.ma tappa: Dimaro Val di 
SoleS. Vigilio di Maresse 
17,00 TG 1 - FLASH 

17,06 3, 2. 1 ... CONTATTO! di Sebastiano Romeo 
18,00 DSE - DIMENSIONE APERTA: « Introduzione alla 
creatività » 

1840 JOB - IL LAVORO MANUALE (14. p.) 

19,00 CRONACHE ITALIANE 

1940 MIO FRATELLO POLIZIOTTO: «Anche lei... poli¬ 
ziotto». con George Layton e Hilary Mason (10. ep.) 
19,45 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH • Gioco a premi con Mike Bongiorno 
2L55 DOLLY - Appuntamento con il cinema 

2210 SPECIALE TG1 - a cura di Bruno Vespa 

23 05 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


LE TERRE DEL SACRAMENTO - Regia di Stiverio 

Blasi, con Adalberto M. Merli e Paola Pitagora (5. p.) 
DSE - NOVA - « Problemi e ricerche della scienza con¬ 
temporanea » (r. 2. p.) 

TG2 - FLASH 

CAPITAN HARLOCK: * AMICO MIO, MIA GIOVI¬ 
NEZZA » 

i GETTIAMO UN PONTE (r. 1. p.) 

DAL PARLAMENTO - TG2 - SPORTSERA 
BUONASERA CON... PAOLO FERRARI • Segue te¬ 
lefilm 

i TG2 TELEGIORNALE 

i TRIBUNA POLITICA - Incontro stampa con il PLI 
: STARSKY E HUTCH: «Il coraggio di Anna», con 
Paul M. Glaser e David Souì 
i DANCING TIME - «Tempo di danza con Fred Astaire 
e Ginger Rogers j> 

i IL MAGGIO DI ACCETTURA - Documentario 
l TG2STANOTTE 


□ Radio 1 


□ TV 3 


□ TV 2 


12 30 UN SOLDO DUE SOLDI 

13 00 TG2 - ORE TREDICI 

1340 DSE - FOTOGRAFIA A SCUOLA - Il linguaggio foto¬ 
grafico» (r. 3. p.) 

14,00 IL POMERIGGIO 


PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Palermo, 
Roma e zone collegato 

INVITO AL CONCERTO • Musica a Palazzo Labia - 
a Alfred Brendel interpreta Schubert » 

«DELTA» - «Dal collasso delle stelle all'esplosione 
dell’universo » 

TG3 

TV3 REGIONI 

DSE - ANTON BRUCKNER (r. 4. p.) 

SCRIVI VECCHIONI. SCRIVI CANZONI 

TG3- SETTIMANALE 

TG3 

64.mo GIRO D’ITALIA: «GIRO GIRANDO» 


ONDA VERDE - Notizie gior¬ 
no per giorno per chi guida: 
740, 840. 10,03, 12,03, 1340. 
15,03, 17.08, 1940, 21,03. 2240. 
23,08. GIORNALI RADIO: 
7. 8, 840. 10, 12, 13, 14, 15. 17, 
19, 21, 23. 6,44: Ieri al Parla¬ 
mento; 6-6,54-745-8,40: La 
combinazione musicale; 9: 
Radio anch’io "81; 11: Quat¬ 
tro Quarti; 12,05: Pulcinella 
amore mio; 12,30: Via Asiago 
Tenda; 1345; La diligenza; 
13,35: Master; 1440: Ieri l’al¬ 
tro; 15,05: Errepiuno; 15,15: 
64.mo Giro d’Itaha; 1640: 
Diabolik e Èva Kant uniti 
nel bene e nel male; 1740: 
Blu Milano; 1845: Canzoni 
italiane; 1940: Una storia del 
jazz; 20: Una cosa di carne, 
regia di Edmo Fenoglio; 
21,05: Europa musicale ’8I; 
22: Obiettivo Europa; 2245: 
Musica ieri e domani; 23,05: 
Oggi al Parlamento - La tele¬ 
fonata. 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 6,30. 740, 
840, 9.30, 10. 1140, 12.30. 13.30, 
16.30, 1740. 1840, 1940. 2240; 
6-645-7,05-8-8,45; I giorni; 


740: Un minuto per te; 745: 
Il GR2 al Giro d'Italia; 9: 
Sintesi dei programmi; 9,05; 
Amori sbagliati, di Henry 
Troyat (10); 942-15: Radio- 
due 3131; 1142: Saint-Vin- 
cent; 12,10-14: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Contatto ra¬ 
dio: 13.41: Sound-Track; 

1540: GR2 Economia; 1642: 
Disco club; 1742: Mastro Don 
Gesualdo * Al termine: Le 
ore della musica: 1842: Era¬ 
vamo il futuro; 1940: Radio- 
scuola; 20,10: Spazio X; 22; 
Milanonotte: 2240: Panora¬ 
ma parlamentare. 

□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 6,45. 745, 

9.45, 11.45, 13,45, 15.15, 18,45, 

20.45. 2345. 6: Quotidiana Ra- 

d.otre; 7-8,30-10.45: Concerto 
del mattino; 748: Prima pa¬ 
gina: 10: Noi, voi, loro don¬ 
na; 11.48: Succede m Italia; 
12: Pomeriggio musicale; 

15,18: GR3 Cultura; 1540: Un 
certo discorso...; 17: Fiabe 
per mamma e papà; 1740-19: 
Spazio Tre; 18,50: Europa 
’81; 21: Elettra. Musica di 
Strauss; 22,50: Rassegna del¬ 
le riviste: 23: Il jazz; 23.40; 
11 racconto di mezzanotte. 
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EDITORI 

RIUNITI 

RIVISTE 


always up to date 


politica ed economia 

mensile 

nei prossimi numeri: 
la nuova economia della fa¬ 
miglia - il sindacato verso i 
contratti - energia e centrali 
- industria polacca e riforme 
economiche - identikit dei 
diligenti delle ppss 
un numero L. 2.000 

abbon.annuo L. 18.000 


nuova rivista 
internazionale 

mensile 


vacanze liete 


un numero L. 2.300 

abbon. annuo L. 23.000 

dialoghi 
di archeologia 
quadrimestrale 
nei prossimi numeri: 
archeologia del vicino orien¬ 
te antico: modo di produzio¬ 
ne, economia e ideologia del 
banchetto - rapporti fra ar¬ 
cheologia e antropologia ne¬ 
gli studi preistorici e classici 
un numero L. 7.000 

abbon.annuo L. 18.000 



ABBONARSI 

CONVIENE 

nn libro omaggio 
per ogni abbonamento 

risparmio di L. 1.000 
su ogni abbonamento a chi 
ne sottoscrive almeno 2 

le riviste arrivano 
direttamente a casa 
senza doverle 
piu cercare In libreria 

f versamenti vanno effettuati 
a mezzo conto corrente n. 
502013 

o con vaglia o con. assegno 
bancario intestato a 
Editori Riuniti Divisione Pe¬ 
riodici - via Sardegna, 50 
00187 Roma 

per informazioni: 

Editori Riuniti Divisione Pe¬ 
riodici - piazza Grazioli, 18 
tei. 06-6792995 - 00186 Ro- 


*/♦ »»***♦»»»♦»♦♦*♦♦»♦» 

MAREBELLO - RIMINI PENSIONE 
PERUGINI - Tel. 0541/32713. Vi¬ 
cinissimo mare, tutte camere con 
servizi, ottimo trattamento, par¬ 
cheggio, giardino. Bassa 12.500- 
14 000. Luglio 15.000. Sconti 
bambini. Agosto interpelieteci. 

CESENATICO - HOTEL KING - 
Viale De Amicis 88 - Tel. 0547/ 
82367 oppure 051/851465 mo¬ 
derno - 100 m. mar* - tranqu’llo - 
camere con/ senza servizi - bor - 
•ala soggiorno - sala TV - autopar¬ 
co - conduzione propria - Bassa 
11.500/12.500 - Media 13 500/ 
16.000 - Alta 17.000/19.500 tut¬ 
to compreso. 

ADRIATICO - Offerta speciale fa¬ 
miglia. Luglio 3 settimane una gra¬ 
tis nei nostri 950 appartamenti 
arredati GRAND HOTEL SANTA 
CRISTINA - NUMANA diretta- 
mente sul mare, tennis, 3 piscin», 
primo bambino gratis, secondo 
40% sconto. Tal. (0541) 84.500. 
UNA VACANZA DIVERSA? - Of¬ 
friamo appartamenti, e villette ar¬ 
redati nuovi sul mar*. Lido di 
Savio, Classe, Adriano, Cesenatico. 
Affitti anche settimanali - Tel. 
(0547) 29.009, festivi (0544) 

494.370. 

RIVAZZURRA - RIMINI - PEN¬ 
SIONE ASTI - Via dei Martiri, 46 
Tel. 0541/33.232; abit. 0541/ 
31.035 - Vi offriamo un locate 
familiare, una cucina abbondante, 
genuina, sana - Pochi passi dal 
mare - Confortevole - Tranquilla - 
Parcheggio - Bar - Giugno 13.500, 
luglio 14.800, agosto modici - ln- 
terpelleteci, le vostre vacanze sa¬ 
ranno veramente eccezionali. 


-♦♦♦♦♦♦♦♦•♦•••«•♦♦•♦♦e 

CESENATICO - VALVERDE - HO¬ 
TEL CAVOUR - Tel. 0541/625649 
(dal 20 maggio 0547/86290). 
Vacanze al mura, ogni confort*, 
camere doccia-WC, balcone, vista 
mare. 20 maggio-6 giugno 13.000, 
7 giugno-30 giugno e 28 ngosto- 
20 settembre 14.000, 1 luglìo-2-6 
luglio 17.500, 27 luglio-25 agosto 
20,000 tutto compreso. Sconti f»- 
migiic. Interpellateci. 

BELLARIVA - RIMINI - SOG¬ 
GIORNO MAGNANINI - Via V«r- 
ri 7 - Tel. (0541) 33.278 - Geme¬ 
re coti bagno, parcheggio, condu¬ 
zione familiare - Giugno 10.000, 
luglio e da! 20 egosto *1 15 *et- 
tembre 12.000. 


avvisi economici 


AL MARI - IGEA MARINA - Af¬ 
fìttasi appartamento giugno-luglio 
Tel. 0541/44150 - ore pwH (an¬ 
che quindicinalmente). 

AFFITTASI appartamento In villet¬ 
ta del 15 al 30/7 L. 300.000 
7 posti Ietto - Affittasi apparta¬ 
mento sul mare - 6 posti Ietto 
mese Luglio L. 550.000 - Con 
grande terrazza solarium - Telefo¬ 
nar* 0541/738114. 

IGEA MARINA • HOTEL BARCA 
D’ORO Tel. 0541/630380. Di¬ 
rettamente sul mare. Camere con 
doccia, WC. balcone. Parcheggio. 
Servizi e cucina particolarmente cu¬ 
rati. Bassa 14.000, Media 16.500, 
Alta 19.000. 


PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 
CULTURALE E POLITICO 

UNITA’ VACANZE 

20162 MILANO 

Viale F. Testi, 75 - Tel. (02) 64/23.557 
00115 ROMA 

Vie dei Taurini, lf- Tel (06)’4?.50.141 


POLACCHI 
e SCARPE 
UOMO 

lavorazione 

<3deaC 




Via R. Lucchese - Tel. 0671/20.418 
50054 FUCECCHIO (Firenze) 


104 PEUGEOT 


Larry Hagman e Linda Gray, due dei protagonisti di « Dallas » 


PROGRAMMI RADIO 


Il 950 cc è cambiato: piu accessoriato, sempre 
conveniente. Lo trovi tra i 6 modelli del 

É 104: da 950 a 1400 cc 

COSTA POCO 
» AVERE MOLTE DOTI. 


CONSORZIO NAZIONALE 
PER IL CREDITO AGRARIO DI MIGLIORAMENTO 

ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO, COSTITUITO COL R.D.L. 29 LUGLIO 1927, M. 1500, 
CONVERTITO NELLA LEGGE 5 LUGLO 1928, N. 1760 

CAPITALE E RISERVE L. 65.396.858.310 

Il 21 maggio 1981 si è tenuta nella sede sociale l’Assemblea ordinaria dei Partecipanti 
al capitale del Consorzio Nazionale per il Credito Agrario di Miglioramento. 

In apertura di seduta il Presidente Dott. Dante Marchiori ha commemorato il Diret¬ 
tore Generale Gr. Uff. Dott, Alessandro Pistella, ricordandone le elevate doti di studioso 
ed esperto dei problemi dell’agricoltura, l’appassionata e intelligente opera svolta a 
favore dell’Istituto fino agli ultimi giorni, e le eminenti qualità umane da tutti rico¬ 
nosciute. 

Dopo una sintetica panoramica degli elementi che hanno contraddistinto, lo scorso 
anno, l’economia intemazionale e nazionale, soffermandosi in particolare sull’anda¬ 
mento dell’annata agraria italiana e sulla politica agricola comunitaria, la relazione del 
Consiglio di Amministrazione mette in evidenza l’importante contributo che l’attività 
svolta dall’Istituto ha comportato a favore del settore agricolo, nel quadro dei provve¬ 
dimenti legislativi a carattere nazionale e regionale, superando i già rilevanti risultati 
conseguiti nel decorso esercizio. 

Per far fronte ai propri impegni, il Consorzio ha collocato sul mercato adeguati quan¬ 
titativi di proprie obbligazioni, che gli hanno consentito di soddisfare tutte le richieste 
di finanziamenti: sono state deliberate concessioni di mutuo per complessivi 869 mi 
Uardi di lire e sono state stipulate operazioni per 70,5 miliardi; le erogazioni sono’state 
<h ,68a miliardi di lire contro 52,4 miliardi dell’esercizio precedente, con un incremento 
del 30vc. 

Il capitale vigente a mutuo è salito a 552,5 miliardi, facendo registrare rispetto alla 
fine del precedente esercizio un aumento dellTl^*». 

La relazione illustra i brillanti risultati della gestione e la rafforzata situazione patri¬ 
moniale dell Istituto il quale — dopo accantonamenti e ammortamenti per oltre 18 mi¬ 
liardi — ha concluso 1 esercizio con un utile netto di 6,854 miliardi di lire di cui 4 
miliardi attribuiti all’incremento delle riserve e 2,159 miliardi distribuiti ai Partecipanti 
in ragione del 9 per cento del rapitale nominale. Il totale delle somme accantonate a 
t* °^ a ,E a r! a 4 !: 4 , mi ! lardì j 1 * J, ire » corrispondenti al 172^ del capitale sociale. 
T®,V, *l sulte Ì rimettono 1 elevato grado di produttività raggiunto e rappresentano il frutto 
dell’azione d sviluppo impressa alla operatività istituzionale nel coreo degli ultimi anni 
dal compianto Dott, Pistella, con la responsabile e fattiva collaborazione prestata dal 
Vice Direttore Generale Dott Maurizio Passassi, dai Dirigenti e dS tutto U Perennato 
di ogni ordite e grado, al quali il Consiglio di Amministrazione ha rivolto il più sentito 
elogio. 
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SPETTACOLI 


l'Unità PAG. 11 


Con Vanivo delVestate si toma a parlare di festival 


S’alza il solleone 
ed è subito JAZZ 


Come ad ogni inizio di e- 
«tate, si ricomincia a parla¬ 
re di festival jazz. Come se, 
per esempio, 3Ì parlasse di 
turismo (e non a caso, pro¬ 
prio sotto questo capitolo di 
bilancio, spesso gli enti pub¬ 
blici die le promuovono col¬ 
locano queste manifestazio¬ 
ni). 

A chi e a che cosa servo¬ 
no? Che senso hanno oggi? 
Quale sarà l’orientamento 
prevalente quest'anno (nem¬ 
meno fossimo li un defilé)? 

Una volta i termini del 
problema erano, per quan¬ 
to abominevoli, molto chia¬ 
ri. I festival (o jazz-mee¬ 
ting, come si usava dire 
enfaticamente) italiani era¬ 
no soprattutto, dal punto di 
vista del grande impresa¬ 
rio internazionale, un’enne¬ 
sima « piazza » europea, al¬ 
la quale destinare in buo¬ 
na parte materiale minore 
o di scarto, attraverso su¬ 
bagenti locali. Avevano an¬ 
che il pregio di offrire alle 
borghesie delle città di pro¬ 
vincia delle occasioni d’in¬ 
contro attorna a una musi¬ 
ca considerata d’élite. Ser¬ 
vivano a qualche appassio¬ 
nato dilettante per improv¬ 
visarsi direttore artistico, e 
a poco altro. 

Poi, le mitiche « masse 
giovanili » deluse dal rock, 
ma In seguito riapprodatevi, 
elessero il jazz a loro con¬ 
sumo privilegiato, invasero 
di sacchi a pelo le piazze 
deH’Umbria, misero in cri¬ 
si un sistema che, nella sua 
mediocrità, funzionava. 

Cominciò ad affermarsi an¬ 
che una certa « mistica del¬ 
l’avanguardia ». contrappo¬ 
sta alla « religione dello 
swing purissimo » fino ad 
alierà prevalente, e nacque¬ 
ro iniziative come quelle di 
Pisa e di Imola, destinate 
a restituire i festival alla 
loro funzione istituzionale o- 
riginaria. che è quella di 
promuovere la musica con¬ 
temporanea. Negli ultimi 
cinque anni sono nate e mor¬ 
te decine di rassegne, ispi¬ 
randosi ai più svariati mo¬ 
delli, tentando di salvaguar¬ 
dare la « jazzità », intesa 
come linguaggio rigidamente 
codificato, o. viceversa, di 
dimostrare che la legittimi¬ 
tà del termine jazz si è esau¬ 
rita con la fine degli anni 
*50. 

Ognuno ha tirato l’acqua 
al proprio mulino, evitando 
accuratamente di far capi¬ 
re alla gente quali sono i 
presupposti, i portati e le 
implicazioni di questa musi¬ 
ca, e perché è opportuno 
die enti pubblici si preoc¬ 
cupino di promuoverla. Si è 
affermato, di volta in volta, 
che i giovani amano solo 
il be-bop, o solo il jazz-rock, 
o solo la /ree music, come 
se questo «amore» fosse u- 
na patente di praticabilità. I 
giovani, per loro conto han¬ 
no affollato o disertato con 
la medesima disinvoltura i 
concerti di Art Blakey e A- 
lex von Schlippenbach, o di 
Anthony Braxton e Dexter 
Gordon, giustamente diso¬ 
rientati da una proposta da¬ 
ta in modo approssimativo, 
casuale e mistificatorio. D 
risultato è che oggi il jazz, 
vecchio e nuovo, è una mu¬ 
sica assai meno seguita di 
quanto non fosse un paio di 
armi fa. e che, in generale, 
quel fenomeno evolutivo di 
articolazione del gusto veri¬ 
ficatosi a metà degli anni 
*70 sta esaurendosi, e l’in- 
dustria riesce, per le altrui 
carenze più che per propri 
meriti, a ricostituire l’assur¬ 
da categoria della « musica 
per i giovani ». identifican¬ 
dola con il rock. 

I festival orientati in sen¬ 
so « progressivo » hanno ri¬ 
sto restringersi paurosamen¬ 
te il loro pubblico; quelli 
« tradizionali » hanno resu¬ 
scitato senza pudore le mo~ 


C’è chi si orienta sulla contemporaneità e chi punta 
invece sulla nostalgia - Il vecchio vizio 
della « rimpatriata balneare » - Com’è cambiato 
il consumo di jazz - La mistica dell’avanguardia 



Qui sopra, Anthony Braxton; sotto, Archle Sheep, Stan Getz 



tivazioni turistico gastrono 
miche degli « anni d’oro ». 

Concetti come programma¬ 
zione e coordinamento (gli 
unici che potrebbero al tem¬ 
po stesso svincolare le scel¬ 
te dai condizionamenti del¬ 
l'impresario, e consentire la 
realizzazione di progetti am¬ 
biziosi) sono ancora soppian¬ 
tati dal desiderio di accapar¬ 
rarsi esclusive e prime as¬ 
solute, e appena adesso co¬ 
mincia a farsi finalmente lu¬ 
ce l’idea di rassegne o se¬ 
rate tematiche, già ampia¬ 
mente acquisita nel resto 
d’Europa dai festival di qual¬ 
siasi orientamento. 

Vediamo comunque, «caso 
per caso », quali sono le pro¬ 
poste per chi vuole aggior¬ 
nare la propria cultura jaz¬ 
zistica. 

□ PISA 

La rassegna, promossa 
dal CRIM e dall’ARCI col 
sostegno del Comune e del¬ 
la Regione, è stata la pri¬ 
ma ad orientarsi esclusiva- 
mente verso la contempora¬ 
neità, privilegiando in un 
primo tempo soprattutto il 
« nuovo jazz » americano, 
poi allargando il proprio o- 
rizzonte all’Europa (l'Inghil¬ 
terra in particolare). Fra i 
musicisti invitati a questa se¬ 
sta edizione (che come im¬ 
postazione non si discosta 
dalle precedenti) ci sono 
« novità » interessanti (la vo- 
calist Tamia, Annette Pea- 
cock, Toshinori Rondo, L.D. 
Levy. Jerome Cooper, Car¬ 
los Zingaro. Peter Brótz- 
mann) accanto ad altri no¬ 
mi che sono una « costante * 
della programmazione pisa¬ 
na (Anthony Braxton, Mil- 
ford Graves. Evan Parker. 
Andrew Cyrille. Paul Lo- 
vens). una nutrita rappre¬ 
sentativa « francofona * 
(Pierre Favre. Henri Tex- 
ier. J.P. Drouet. Michel Por¬ 


tai. Bernard Lubat) ed alcu¬ 
ni esponenti dell’ultima ge¬ 
nerazione di improvvisatori 
britannici (John Russel, Ro¬ 
ger Tumer, Taha Fischer). 
Nel corso della rassegna 
(che si tiene come di con¬ 
sueto ai Giardini Scotto e 
all'Abbazia di S. Zeno, dal 
17 al 21 giugno) verranno 
presentati un disco dell’Im- 
provisors’ Symposium regi¬ 
strato nella scorsa edizione 
del festival, e un libro di 
Leo Smith pubblicato a cu¬ 
ra del CRIM. 

□ RAVENNA 

Il tentativo dello scorso an¬ 
no (dedicare la rassegna ad 
un tema specifico) poteva 
essere il presupposto di 
un’ulteriore evoluzione, che 
invece non c’è stata, ma che. 
sperabilmente, ci sarà in fu¬ 
turo. Le Giornate del Jazz 
tornano, dallo stadio, nello 
spazio assai più idoneo, del¬ 
la Rocca Brancaleone. Una 
«abbuffata» per chi ama 
il sax tenore: Bennie Wal¬ 
lace (con Ed die Gomez e 
Dannie Richmond) e la Big 
Band di Ernie Wilkins il 3 
luglio; i quartetti di Arehie 
Shepp e Dexter Gordon nel¬ 
la serata successiva: Stan 
Getz e Art Pepper nella se¬ 
rata di chiusura. 

□ GENOVA 

Sospeso lo scorso anno il 
festival di Nervi, che pure 
era uno dei più interessanti, 
Genova riprende un’attività 
jazzistica estiva, con un'ini¬ 
ziativa intitolata « Estate 
Jazz a Villa Imperiale ». pro¬ 
mossa dal Comune, dall’En¬ 
te Decentramento Culturale 
e dal Circolo Duke EUington. 
Il programma è molto etero¬ 
geneo. Si apre il 6 luglio col 
quartetto di Art Pepper. 
Martedì 7 saranno di scena 
il quintetto del trombettista 
Woody Shaw e il quartetto 


• Muddy Water» 



del tenore assofonista Dex¬ 
ter Gordon. La chiusura, il 
giorno successivo, è riserva¬ 
ta al duo Franco D’Andrea 
e Gianluigi Trovesi, e a un 
quintetto guidato da Lee Ko- 
nitz, comprendente Shelly 
Mann e Art Farmer. Insam¬ 
ma è un’ennesima « piazza » 
per il pacchetto di artisti 
che annualmente l'impresa¬ 
rio George Wein esporta in 
Europa. 

□ COMACCHIO 

Lo scorso anno aveva su¬ 
scitato molti consensi, sia 
per la suggestione de! luo¬ 
go. sia per aver portato per 
la prima volta in Italia il 
redivivo Art Pepper. Il car¬ 
tellone degli incontri del 
Jazz, tradizionalmente, era 
costruito in base alla mera 
disponibilità di mercato. 
Quest’anno, sull’esempio del¬ 
la vicina Ravenna (con la 
quale è abbozzata, per il fu¬ 
turo, un'ipotesi di coordina¬ 
mento), la rassegna tenta di 
presentare un programma 
con qualche coerenza, in¬ 
centrato su alcuni prestigio¬ 
si altosassofonisti: Flavio 
Ambrosetti (in compagnia 
fra l’altro del figlio Franco 
alla tromba e flicorno, e 
del pianista George Gnintz). 
giovedì 9 luglio; i! trio di 
John Handy, e quello (com¬ 
prendente il bassista Paolo 
Damiani e il batterista Gian¬ 
ni Cazzola) di Gianluigi Tro¬ 
vesi, il giorno successivo; il 
gruppo di Marion Brown e 
quello di Charlie Mariano 
(coi due chitarristi Philip 
Catherine e Nicola Fisseman) 
nella serata finale. 

□ TORINO 

La cooperativa Granserra- 
glio promuove, col sostegno 
della Regione e del Comune, 
una rassegna di arte afro- 
americana, che si apre fl 9 
luglio per concludersi saba¬ 


to 18. Invece che al solito 
appassionato dilettante loca¬ 
le, la Cooperativa ha affida¬ 
to la direzione artistica 
uienteineno che a Muhal Ri¬ 
chard Abrams, uno dei mu¬ 
sicisti più prestigiosi dell’a¬ 
rea chicagoana. L’esperi¬ 
mento, sulla carta, è uno dei 
più interessanti dell’intera 
stagione. C'è da augurarsi 
che la realizzazione del pro¬ 
getto lo sla altrettanto. Ogni 
gruppo Invitato farà due con¬ 
certi, secondo un calenda¬ 
rio ben congegnato: il 9 e 
il 17 ci sarà Abrams, alla 
guida di un’orchestra di tre¬ 
dici elementi, in buona par¬ 
te giovani. Il 10 e il 15 un 
gruppo di poeti-performers, 
che risponde al nome di P.J. 
Gibson Poetic Inflections; 
ni e il 14 lo stesso P.J. Gib¬ 
son. con un gruppo teatrale 
che si chiama Sapiens Dra- 
ma Group. Il 12 e il 18 toc¬ 
cherà al coro della tastieri¬ 
sta-vocali st Amina Claudine 
Myers: il 13 e il 16 il Dance 
Ensemble di Rrata Christi¬ 
ne Jones. 

□ PESCARA 

Mentre Comacchio chiude 

I battenti, resuscita, com’è 
ovvio in tempi di restaura¬ 
zione, il già defunto Jazz 
Meeting di Pescara, che per 
anni è stato uno dei « salot¬ 
ti » preferiti dell’esfablish- 
ment jazzistico nazionale(fin- 
ché non arrivarono i «bar¬ 
bari» giovanili, e allora fu¬ 
rono sfondamenti, candelot¬ 
ti, manganellate, ecc.). Sen¬ 
za ombra di pudore, tutto è 
predisposto per « una bella 
rimpatriata », e l'imposta¬ 
zione non è affatto diversa 
da quella di dieci anni fa. 

II cartellone è sempre, pra¬ 
ticamente, fatto dagl! im¬ 
presari; il festival è sempre 
promosso dall’Azienda di 
Soggiorno e, come allora, si 
tiene alle Naiadi. La prima 
serata, ITI luglio, è incen¬ 
trata sul quartetto del « tec¬ 
nocrate » del sax tenore 
Stan Getz, sul quintetto di 
Woody Shaw e su! quartetto 
di Massimo Urbani, che per 
l’occasione ospita il pianista 
Enrico Pierannunzi. Il gior¬ 
no dopo toccherà a una All 
Stars guidata da Dizzy Gil- 
lespie, che sfoggia i nomi 
di Milton Jackson, James 
Moody e La lo Schifrin, e al¬ 
lo straordinario quartetto di 
Art Pepper. Si chiude lune¬ 
di 13. con il quartetto di 
Claudio Fasoli, la chitarra 
solista di Larry Coryell, e i 
« vecchi goliardi » della 
Count Basie Alumnl, com¬ 
prendente i sassofonisti 
Frank Foster e Buddy Ta¬ 
te, il trombettista Harry E- 
dison e il vocatist Jimmy 
Witherepoon. 

□ BOLOGNA 

Nel programma dell’Esta¬ 
te bolognese, che compren¬ 
de un festival di nuovo rock 
e numerosi altri eventi di 
carattere teatral-musicale, 
trova spazio anche una ras¬ 
segna di orchestre contem¬ 
poranee. Si apre, lunedi 27 
luglio, co! « capostipite > Gii 
Evans (a capo di una for¬ 
mazione nella quale spicca¬ 
no i nomi di Marvin Peter- 
son e Arthur Blythe), che di¬ 
vide la serata con la Mit- 
teleuropa Orchestra di An¬ 
drea Centazzo. La seconda 
giornata vede in scena gli 
Urhan Sax (35 sassofoni gui¬ 
dati da Gilbert Artman) e il 
Kollektief di Willem Breu- 
ker. La chiusura, mercole¬ 
dì 29, è riservata alla B.B. 
Band, diretta da Alex von 
Schlippenbach e Albert Man- 
gel sdori f, e alla Globe Uni- 
ty Orchestra. Il 30 d sarà 
una specie di «coda», col 
Kollektief, che. integrato da 
un ottetto d’archi, eseguirà 
un arrangiamento di Breu- 
ker della « Rapsodie in 
Blue ». 


Ma Oltralpe il menù è più gustoso 


Puntualmente, Il menù del 
maggiori festival jazz euro¬ 
pei è, se non altro, assai più 
appetibile di quello italiano. 

In Olanda, il North Sea 
Festival, che si tiene nella 
capitale, è tradizionalmente 
c megalitico », ma quest'an¬ 
no ha veramente superato 
sé stesso. In soli fra giorni, 
un programma da mozzare 
Il flato: Dizzy Giilespie, Har¬ 
ry Edison, Clark Terry, Art 
Farmer, Freddie Hubbard, 
Woody Shaw (alcuni dei trom¬ 
bettisti); Sarah Vaughan, 
Mei Tome, Al Jarreau (il 
jazz « commerciale » d'alta 
classe); Gii Evans, Martial 
Solai, Lionel Hampton e Ba¬ 
sie Alumnl (le big bands); 
Oscar Peterson, Harbie Han¬ 
cock, Cedar Walton • Leo 


Cuypers (fra I pianisti); Ar- 
chie Shepp, Dexter Gordon, 
Illinois Jaquet, Frank Fo¬ 
ster, Buddy Tate, Bennie 
Wallace (i tenorsassofonisti); 
Richie Cole, Lee Konitz, Wil¬ 
lem Breuker, Jackie McLean 
(gli allossassofonisti); Al¬ 
bert Mangelsdorff, Trum- 
my Young, Kal Winding 
(tromboni); Muddy Water», 
Taj Mahal, Llghtnìn' Ho¬ 
pkins, Eddie Vinson (i blue- 
smen); Airlo Morelre, Tifo 
Puente, Mongo Santamaria 
(t'i «esotici»); Dutch Col¬ 
lege Swing Band, Doc Chea- 
lam. Bob Crosby (I tradì- 
tionals), e tanti altri. Le da¬ 
te vanno dal 10 al 12 luglio. 

Il festival tedesco-occiden¬ 
tale di Moers, il più impor¬ 
tante fra quelli dedicati al 


jazz contemporaneo, si apre 
oggi, 4 giugno, con un omag¬ 
gio a Charlie Parker: la 
Big Band della Radio WDR 
ospitava Giilespie, James 
Moody e Max Roach. Sabato 
prossimo si apra « ufficial¬ 
mente », con Diamanda Ga¬ 
la», Il trio del sassofonista 
Odeon Pope, la Hannes Zer¬ 
be Blechband, e Luther Tho¬ 
mas. Domenica 7 sarà in 
scena la nuova Brotherhood 
of Breath del sudafricano 
Chris McGregor, I Fireblrds 
di Prince Lasha, e Shannon 
Jackson. Il finale è riservato 
all'Ethnic Heritage Ensemble 
chicagoano, alla Wiener Art 
Orchester, al pianista Martin 
Theurer; e, dulcis In fundo. 
Ornetta Cole-m a n. 

Dali'11 al 21 luglio si tie¬ 


ne In Francia il grande fe¬ 
stival di Nizza, anch'esso 
« faraonico » come non mal, 
con la Lionel Hampton all 
stars, Herble Hancock a 
Chick Corea, Chuck Berry, 
Muddy Waters e Linghtnin' 
Hopkins, Teddy Wilson, Ba¬ 
sie Alunni e Flip Phillips, 
Dexter Gordon, Giilespie Big 
Band, Illinois Jacquet; e an¬ 
cora Lee Konitz, Martial So¬ 
lai, Art Pepper, Major Hol- 
ley, Buddy De Franco, Shel¬ 
ly Manne, Red Rodney e 
tanti altri. 

Più modesto, ma non me¬ 
no interessante il festival di 
Vienne, nella provincia di 
Lione, organizzalo dal Jazz 
Club de Lyon e dall'Aeffon 
Culturale Vienne. Dal 7 al 
10 luglio si vedranno Art 


Pepper, Lee Konitz, I Basie 
Alumnl, McCoy Tyner, Her- 
bie Hancock (in trio con Ron 
Carter e Tony Williams), Lio¬ 
nel Hampton: insomma, H so¬ 
lito « pacchetto » spedito dal¬ 
l'Impresario George Wein. Il 
programma è completato da 
una sarata di blues, con Hop¬ 
kins e Chuck Berry. 

Montreux è uno degli altri 
festival importanti europei: 
una grand# « fiera » alla qua¬ 
le tutti vanno a visionar# la 
merce in vetrina. Di queste 
festival però non si conosce 
ancore il programma com¬ 
pleto e definitivo. 


A cura di 

Filippo Bianchi 



« Dibuk per duei>: con Myers 
a Roma il bel testo ebraico 


Un demone 
si svegliò 
nel cuore 
della sposa 


ROMA — L’anima errante In ebraico ha un nome tutto suo, 
dibuk, ma in origine lo stesso dibuk era qualcosa di più vago; 
•‘aderenza’’. Perciò è possibile immaginare partendo dalla 
parola dei capricciosi, oscuri o Isterici stadi in cui il feno¬ 
meno della possessione, restituito a se stesso, s’identifica all' 
Improvviso col teatro. Il dibuk più popolare in una gToesa 
fetta di mondo è proprio quello che da una sessantina d’anni 
si replica sulle scene: fu scritto da Shalomoh An-ski e rievoca 
una possessione diversa dal solito che è insieme affettuosa 
e benevola. 

Hanan che è uno studente talmudista ama Lea di un 
sentimento cosi forte e puro che, quando lei viene promessa 
ad un giovane più ricco, lui muore. Rimasto privo pure del 
corpo il povero studente ricorre all dibuk. E con quest’arma 
ohe non conosce "distinzioni di classe" riesce a turbare la 
cerimonia impedendo il matrimonio. C’è in questo lavoro di 
An-ski un piccolo patrimonio di personaggi, fra rabbini ed 
ebrei benestanti o dimessi, donne e uomini: ma questo coro 
Bruce Myers, attore « di » Peter Brook, l’ha ridotto già da tre 
anni come regista ad un Dibuk per due . Ed è proprio quanto 
abbiamo visto al Politecnico, come bellissima appendice dello 
spettacolo scespiriano che il gruppo Saint-Denis aveva dato 
la sera prima nella Rassegna Internazionale dello Stabile 
romano. 

Myers si è impegnato in un vero tour de force: prima 
marito "santo”, poi rtudente che impazzisce per penetrare 1 
misteri della cabala e leggervi il destino che lo lega a Lea, 
fino a interpretare da solo un’intera comunità "hassidlea” 
ohe se ne sta lieta e furba intorno al tavolo U giorno delle 


Bruce Myers era Calibano 
nella Tempesta del Saint- 
Denis: prima era venuto a 
Roma con f'Ubu-Re di Brook; 
in ultimo si è esposto diretta- 
mente mostrando il Dibuk per 
due da lui stesso diretto, ol¬ 
tre che interpretato. 

— Qual è fi segreto della 
comunicativa di questa pièce 
piuttosto straordinaria? 

« Il rapporto col pubblico: 
lo sguardo di chi sta in sa¬ 
la si apre su qualcosa che è 
molto intimo cioè la vita se¬ 
greta di una coppia e, d'im¬ 
provviso. sconfina addirittu¬ 
ra nel music-hall. Non è sta¬ 
to facile raggiungerlo: per 
esempio tre anni fa siamo 


nozze. La Lea sottile della sua partner, Joslanne Stoleru, era 
invece fedele, fedelissima a se stessa, non fosse stato per 
quella nervatura che la stimolava fin dall'inizio: come una 
risata tutta sua. segreta. 

Ora mettete che alla "scandalosa" possessione, fulcro del 
racconto (Lea vi Incarna insieme la parte maschile e quella 
femminile della coppia) si arriva piano plano: senza mu¬ 
siche e davanti ad un tavolo apparecchiato con le posate, la 
tovaglia candida, il pane, il sale e il libro. Sono due coniugi. 
Infatti, ohe si raccontano questa storia d’amore e perciò 
s’inventano sulle sedie, per esempio, una scalata alla mon¬ 
tagna verso un cimitero; o, nel vuoto, immaginano le pareti 
di una grande e luccicante sinagoga. Più misteriosamente poi 
riempiano l’aria di risatine, e delle intelligenti o cattive azioni 
di tutta la comunità di Hanan e Lea. 

Il d'buk più solenne (magari quello fragoroso allestito 
nel ^0 da Vachtamgov), offriva qui il fianco all’intervento 
del pubblico, richiamava la risata che permetteva agli attori 
di moltiplicare il piacere, nudo e crudo, della recitazione; e 
insieme apriva tutto un gioco di slittamenti, di allusioni e 
dì rimandi fra i due personaggi e le possessioni: a 60 elta 
quelle della storia o della scena. 

Spiccavano certi solidi monumenti che Myers ha co¬ 
struito pietra su pietra portando, prima di arrivare a Roma, 
lo spettacolo in giro per 1 festival d’Europa: la mimica della 
"santità" dell’onesto ebreo, o quella della "fierezza” nel padre 
della sposa, o della concitazione della nonna. 

Maria Serena Palierl 


nella Tempesta e nel Dibuk, 
come qui a Roma? 

« Anche la Tempesta è una 
storia molto, molto forte, 
raccontata con tutti i mezzi 
teatrali possibili e sema pre¬ 
giudizi ». 

— Il rapporto con Brook 
quando è iniziato? 

« Dieci anni fa. E ne ave¬ 
vo ventinove: avevc^ già de¬ 
buttato a Liverpool, e recita¬ 
to neU’Old Shakespeare Com¬ 
pany. Facevo il professore di 
vela quando ho saputo di 
un’audizione che lui faceva 
a Parigi. C’erano centinaia, 
no, migliaia di persone... ». 

m.s.p. 


partiti con le pentole vere, 
coi cibi, e ci ostinavamo a 
banchettare veramente di¬ 
sperdendo le nostre energie 
per rendere innocui quei ge¬ 
sti e naturalmente l’attenzio¬ 
ne altrui ». 

— Poi avete fatto vedere 
il lavoro a Peter Brook... 

«E lui l’ha giudicato me¬ 
raviglioso nelle intenzioni, a 
pessimo nella realizzazione. 
Cosi ho capito che cercavo 


II regista: «Con Brook 
ho imparato a recitare» 


qualcosa di veramente uni¬ 
co: ecco, che dalla recitazio¬ 
ne della coppia sgorgasse una 
corrente di “Commedia del¬ 
l’Arte " o " gargantuesca “ ». 

— Pensi che il momento del¬ 
l’improvvisazione. del muta¬ 
mento, sia finito? 

« Tuffo sommato al. A par¬ 
te le piccole variazioni che 
intervengono di sera in sera ». 

— A cosa ti appigli quando 
devi recitare a sere alterne 


Le Grolle d’oro per il cinema: 
premiati Benigni e Comencini 

ROMA — Roberto Benigni e Luigi Comencini sono 1 vinci¬ 
tori della ventinovesima edizione del premio « Grolle d’oro » 
che una giuria, formata da autorevoli critici cinematogra¬ 
fici italiani, ha assegnato oggi a Roma. La giuria ha inol¬ 
tre attribuito le «Targhe Mario Gramo# destinate agli 
esordienti, al regista Marco Tullio Giordana per il film 
Maledetti vi amerò e agli attori Massimo Traisi e Fiorenza 
Marcheggianl per Ricomincio da tre. La «Coppa Valdosta¬ 
na », infine, è stata attribuita alla società distributrice « Aca- 
demy» per aver presentato in Italia una serie di film stra¬ 
nieri e nazionali dì elevata qualità culturale. La Grolla 
d’oro destinata alla migliore attrice protagonista non è 
stata assegnata, come già avvenne nel 1977. 


E il Premio Rizzoli lo vìncono 
Rosi, Troisi e la Di Benedetto 

ISCHIA — Massimo Troisi, Francesco Rosi e Ida Di Be¬ 
nedetto sono i vincitori del Premio Rizzoli 1981, rispettiva¬ 
mente per il miglior film ( Ricomincio da tre), la migliore 
regia (Tre fratelli) e la migliore interpretazione femmi¬ 
nile (.Immacolata e Concetta). Inoltre Masùmo Troisi ha 
vinto anche il premio quale migliore interprete maschile. 

La giurìa per il cinema giovane, presieduta da Gian Luigi 
Rondi, Invece che premiare un film in particolare, ha pre¬ 
ferito segnalare tre opere prime: Giovane, dinamico, mo¬ 
derno, di Salvatore Esposito; Stupende le mie amiche, di 
Balco e II falco e la colomba di Fabrizio Lori. 

I premi verranno assegnati a Ischia, il prossimo sabato 
6 giugno. 


incontro tf estate 
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Il programma dei comunisti per altri cinque anni di governo delle sinistre al Campidoglio e alla Provincia 


Una capitale moderna tra sviluppo e progresso civile 


Roma oggi: una 
città più aperta 

Roma in questi anni ha vi¬ 
sto crescere il suo prestigio 
internazionale, ha guadagna¬ 
to il rispetto e l’attenzione na¬ 
zionale per la sua esperienza 
di governo, per la stabilità, 
l’onestà, il rigore amministra¬ 
tivo che ha garantito, dal 
Campidoglio, alla capitale del 
Paese. 

Roma oggi è una città più 
aperta al dialogo, all’incontro, 
alla partecipazione dei citta¬ 
dini, alla speranza. 

I romani hanno riconquista¬ 
to la città vincendo la paura 
e facendo prevalere, in mo¬ 
menti decisivi, uno spirito di 
libertà e di progresso sullo 
spirito reazionario e di con¬ 
servazione, la solidarietà sul¬ 
l’egoismo arrogante e sopraf¬ 
fattore. Si è avviata un’ope¬ 
ra di risanamento e di rinno¬ 
vamento in campi fondamen¬ 
tali. Questa opera, sul piano 
civile, si esprime in un pro¬ 
cesso di unificazione della cit¬ 
tà che ha pochi precedenti 
storici e che costituisce, in 
qualche misura, anche la ri¬ 
cerca di una identità cittadi¬ 
na che non rompe con il pas¬ 
sato ma lo raccoglie misuran¬ 
dolo con i problemi di una 
metropoli dell’epoca moderna. 

Roma è, infatti, come altre 
capitali e città del mondo al 
centro di una crisi delle me¬ 
tropoli. Questa crisi si espri¬ 
me sia nelle aree sviluppate 
— qui la crisi nasce dallo 
sperpero delle ricchezze, dai 
privilegi, da dissesti ecologici, 
da processi di disgregazione 
civile e sociale — sia nelle 
aree in via di sviluppo o sot¬ 
tosviluppate del mondo (qui 
la crisi è dovuta alle eredità 
dell’oppressione coloniale e 
neo-coloniale, a un mancato 
sviluppo indipendente, alla fa¬ 
me, alle malattie, alla pover¬ 
tà e alla miseria, ad un rap¬ 
porto squilibrato fra città e 
campagna). In termini gene¬ 
rali le grandi città sono il luo¬ 
go dove è più evidente il fal¬ 
limento dell’equazione che 
presumeva una identificazio¬ 
ne fra sviluppo e progresso, 
anche perché è in discussio¬ 
ne la stessa idea di sviluppo 
ininterrotto. In termini storici 
e politici si pone una doman¬ 
da: può Roma rifiutare il 
destino che sembra inarresta¬ 
bile, proprio di altre metro¬ 
poli che si rassegnano ad ac¬ 
cettare di convivere con i ma¬ 
li urbani, con il terrorismo, 
con la violenza, con la droga, 
con il privilegio, isolando que¬ 
sti mali, ghettizzandoli, usan¬ 
doli persino per la conserva¬ 
zione dell’assetto sociale do- j 
minante? 

La nostra risposta è po¬ 
sitiva. 

Roma ha davanti a sé la 
possibilità di restare e di es¬ 
sere ancor più una grande 
capitale democratica. Ciò è 
possibile a condizione die non 
si inverta ma anzi si acceleri 
un processo di crescita nel 
quale la difesa della legalità 
repubblicana — al di fuori di 
nostalgie restauratrici e con¬ 
tro ogni ipotesi di rottura del¬ 
l’ordine democratico — si 
accompagni quotidianamen¬ 
te con la creazione di strut¬ 
ture sociali e civili, con 
una partecipazione dei citta¬ 
dini alla gestione della città 
che opponga ai processi di 
imbarbarimento e di disgre¬ 
gazione una barriera ideale e 
morale che si traduce in atti 
quotidiani di assunzione di re¬ 
sponsabilità verso se stessi e 
nel rapporto con gli altri uo¬ 
mini. 

La dttà è già più vivibile, 
ma bisogna fino in fondo vi¬ 
vere la città perché la città 
esista e viva. 


Roma verso gli 
anni 2000: centro 
culturale europeo 
e mondiale 

Cosa sarà Roma nei prossi¬ 
mi decenni, verso gli anni 
2000 ? 

Roma può essere un centro 
culturale europeo e mondiale. 

A questa funzione Roma è 
chiamata non solo dalla sua 
storia e dalla sua vocazione, 
ma per il modo come, nella 
presente epoca storica, affron¬ 
ta e tende a superare la crisi 
delle grandi aree metropoli- 
tane. 

Roma può assolvere a que¬ 
sta funzione nazionale e mon¬ 
diale ad alcune condizioni 
che. sia pure parzialmente e 
faticosamente, si sono già de 
terminate. 

Quali? 

1 - Una difesa, una con¬ 
servazione e soprattutto una 
nuova valorizzazione e un nuo¬ 
vo uso del suo patrimonio ar¬ 
tistico e culturale. 

Una nuova volorizzazione e 
un nuovo uso che si incontra¬ 
no con la domanda di cultura 
della città, che chiamano in 
causa la scuola, la ricerca 
scientifica e l'informazione, la 


organizzazione dello Stato e 
delle autonomie locali, l’in¬ 
tera società. 

2 - Un più alto livello 
scientifico dell’insegnamento e 
della ricerca, delle sue istitu¬ 
zioni universitarie, della pri¬ 
ma e della seconda università 
di Roma, dell’insieme del 
mondo della scuola. 

Per la prima volta oggi 
Roma ha una mostra della 
scienza e della tecnica che 
può essere la base di un mu¬ 
seo della scienza, della tecni¬ 
ca e del lavoro. E’ uno dei se¬ 
gni che indicano la via di un 
ruolo di Roma die si può 
esprimere coerentemente in un 
nuovo umanesimo. 

3 - Una cultura di gover¬ 
no della città che sviluppi fi¬ 
no in fondo il rivolgimento di 
valori che si sta realizzando. 

I diritti del cittadino, quali 
quello al lavoro, alla salute, 
alla casa e all’ambiente urba¬ 
no, allo sport, al verde, alla 
cultura, sono assunti come la 
base di una nuova convivenza 
civile, di una nuova produt¬ 
tività, di una nuova responsa¬ 
bilità individuale e collettiva. 

Roma ha conosciuto nei de¬ 
cenni trascorsi un periodo di 
governi ferocemente e gretta¬ 
mente municipali, che accet¬ 
tavano la speculazione edilizia 
come motore della crescita 
della città, che subivano l’or¬ 
dine di cose esistente e si ri¬ 
chiamavano ad un universa¬ 
lismo retorico quando non era 
di copertura alla anti-città 
contro la città. D Campido¬ 
glio era considerato una di¬ 
pendenza di Palazzo Chigi. 

Siamo più che mai convinti 
che tanto più Roma realizzerà 
una convivenza civile più u- 
mana. tanto più sarà una se¬ 
de degna per la capitale del 
Paese e per il centro della 
cristianità. 

Anche nel corso di questi 
anni nella lotta contro il ter¬ 
rorismo e la violenza, nella 
solidarietà con le popolazioni 
terremotate del Mezzogiorno, 
nella sua opera di risanamen¬ 
to e di rinnovamento Roma 
ha assolto alla sua funzione di 
capitale, di cerniera fra Nord 
e Sud e, in pari tempo, ha 
rappresentato per il mondo 
cattolico, sia per le gerarchie 
del mondo cattolico che per 
i cattolici, un riferimento non 
viziato e non gravato da un 
potere arrogante, prevaricato- 
re, corruttore, nemico del¬ 
l’uomo. 

Si è realizzata una «sovra¬ 
nità» del Campidoglio. Il Co¬ 
mune è un potere municipale 
che deriva la sua legittimità 
storica dalla Resistenza e dal 
sacrificio di Porta S. Paolo 
e delle Fosse Ardeatine e la 
fonte della sua sovranità è il 
voto popolare liberamente 
espresso. 

Questo potere municipale 
non è soltanto gestione ammi¬ 
nistrativa, ma è anche 
espressione dei valori propri 
della Resistenza e della Costi¬ 
tuzione repubblicana che han¬ 
no aperto una nuova pagina 
della storia nazionale e quin¬ 
di anche di Roma capitale. 

Esprimendo questi valori il 
governo del Campidoglio of¬ 
fre in realtà una nuova base 
alla autonomia del potere ci¬ 
vàie nei confronti del potere 
religioso, e viceversa va oltre 
il laicismo per esprimere una 
laicità propria ai credenti e 
ai non credenti, elemento di 
una nuova e moderna co¬ 
scienza democratica e civile 
del popolo romano e del po¬ 
polo italiano. 


No alle megalopoli 

Quale sviluppo verso gli an¬ 
ni 2000? 

Noi confermiamo il nostro 
no alle megalopoli. E’ neces¬ 
sario e possibile per Roma, 
nel contesto regionale e con 
il concorso di tutta la nazio¬ 
ne. uno sviluppo equilibrato 
fra attività direzionali, quali¬ 
ficazione e razionalizzazione 
del terziario con tutte le sue 
connessioni economiche tra le 
quali fondamentali sono il tu¬ 
rismo e il commercio, amplia¬ 
mento e qualificazione delle 
basi produttive agricole, arti¬ 
gianali, industriali nell’area 
metropolitana e regionale. 
Fondamentale a questo fine 
è la salvaguardia culturale e 
lo sviluppo produttivo dell’a¬ 
nello agricolo attorno alla ca¬ 
pitale. 

Ci sono le condizioni mate¬ 
riali e civili, produttive, pro¬ 
fessionali, tecniche per questo 
sviluppo. Anche in un perio¬ 
do di crisi profonda Roma ha 
visto crescere la qualità tec¬ 
nica e professionale di molte 
attività industriali • anche 
dei servizi. 

Roma è una delle principali 
sedi della ricerca scientifica. 

Ci sono dunque le condizio¬ 
ni oggettive e soggettive per 
guardare con fiducia a questa 
prospettiva. 

Il programma die presentia¬ 
mo indica al riguardo scelte 
chiare di intervento e di pro¬ 
grammazione a comindare 
dall'urbanistica per continua¬ 
re con l’attrezzatura di aree 
industriali ed artigiane • con 


« Né un museo, né un mostro ». 
Così Moravia sintetizza la sua spe¬ 
ranza, la sua indicazione per una 
Roma diversa. Uno «slogan», una 
« parola d'ordine », che II sindaco 
Petroselli ha fatto propria, lari mat¬ 
tina neila aala stampa della Dire¬ 
zione del partito. In via delie Bot¬ 
teghe Oscure, il PCI ha presentato 
il suo programma per il Campido¬ 
glio e per la Provincia. Un mate¬ 
riale che già da solo testimonia 
l’Impegno culturale, politico, di 
prospettiva di una forza che ha 
come obiettivo una città (e una 
società) più umana e più giusta. 
Ma come si fa a fare di Roma 
una realtà civile che, appunto, non 
sia né un museo né un mostro? 
Cos’ò oggi Roma? Qual è lo stato 
della capitale? A queste domande 
hanno risposto il sindaco Petroselli 
e II vicepresidente della giunta pro¬ 
vinciale, Angiolo Marroni. Dei loro 
interventi diamo in questa pagina 
un’ampia sintesi. Ma sui dati, le 
cifre, le proposte più analitiche che 
i comunisti fanno alla città e agli 
elettori non potremo che ritornare 
con sempre maggiore attenzione in 
questi giorni che mancano al voto 
del 21 giugno. 


Petroselli ha fatto riferimento an¬ 
che al giudizio di un altro Intellet¬ 
tuale del 71 che hanno collaborato 
al libro « Quale Roma », edito In 
queste settimane.. Per Raniero La 
Valle, cattolico, Il frutto più impor¬ 
tante di questi cinque anni di am¬ 
ministrazione di sinistra à che 
« Roma finalmente comincia a sen¬ 
tirsi una città». Questo «qualcosa 
che ò successo » di nuovo è anche la 
condizione per non fermarsi, per 
andare avanti. « Roma — ha detto 
Petroselli — è oggi un grande can- 
tiere civile e culturale ». 

La formula — ha aggiunto Pe¬ 
troselli — ha tutti i limiti di una 
formula, ma la sostanza è che oggi 
Roma può davvero sperare di di¬ 
ventare « un centro culturale euro¬ 
peo e mondiale». Naturalmente ci 
sono alcuna condizioni da rispet¬ 
tare, alcune cose da fare subito, 
che non é possibile rinviare, se si 
vuol raggiungere un obiettivo cosi 
ambizioso. Petroselli le ha indica¬ 
te sinteticamente e sono quelle che 
si possono leggere In questa pagi¬ 
na. il futuro per Roma può essere 
davvero una « grande occasione da 
cogliere, con coraggio • ambizio¬ 


ne». La posta in gioco il 21 giugno 
à anche questa. 

Petroselli non ha mancato di po¬ 
lemizzare con la DC e anche con 
Il suo capolista Galloni. A proposito 
delle «accuse» di «clientelismo scien¬ 
tifico» lanciate da Galloni alla giun¬ 
ta di sinistra, il sindaco ha risposto 
con grande fermezza. « E’ la prima 
volta nella storia di Roma — ha 
detto — che la città è chiamata ad 
ésprimere un giudizio su sindaci 
e amministratori la cui attività non 
è stata in alcun modo condizionata 
da poteri occulti, da gruppi finan¬ 
ziari o economici, da clientele, da 
"bande”. Sono uomini, amministra¬ 
tori che testimoniano come politica 
non sia sinonimo di affarismo o di 
politicantismo, ma semmai di un 
grande, anche aspro, confronto, so¬ 
ciale, politico e ideale». 

Certo Roma non è ■ un’isola » (■ la 
capitale non la fonda una giunta, 
la fa un Intero Paese»), ma in que¬ 
sti anni difficili, segnati da Instabi¬ 
lità politica e da pesanti incertezze, 
I cinque anni di amministrazione di 
sinistra al Campidoglio sono stati 
un punto di riferimento certo e sta¬ 
bile. Vogliamo rendere ingoverna¬ 


bile anche Roma? — è la domanda 
provocatoria con cui Petroselli ha 
chiuso il suo intervento. 

Ad illustrare il programma per 
la Provincia ò stato II compagno 
Angiolo Marroni. 

Saivagni, segretario del comitato 
cittadino, ha presentato il materia¬ 
le di propaganda che i comunisti 
hanno preparato per questa campa¬ 
gna elettorale, sottolineando come 
non solo di propaganda si tratti, 
ma anche di un contributo alla co¬ 
noscenza di una città che è cam¬ 
biata, di un vero e proprio « servi¬ 
zio ai cittadini ». Saivagni ha anche 
fornito I dati del questionario. Una 
elaborazione tratta da un campione 
di 8 mila risposte sulle oltre 60 mila 
raccolte. 

Alla conferenza stampa erano an¬ 
che presenti l’ex sindaco di Roma, 
il compagno Giulio Carlo Argan, Il 
vicepresidente della giunta regiona¬ 
le Ciofi, il segretario della Federa¬ 
zione Sandro Morelli e il segretario 
del comitato provinciale Ottaviano, 
I due capigruppo al Campidoglio e a 
palazzo Valentinl, Falomi e Mlcuccl 
e l'assessore al bilancio del Comu¬ 
ne, Vetere. 


nuove grandi opere infra¬ 
strutturali ormai mature da 
un punto di vista di strumen¬ 
ti amministrativi e di dispo¬ 
nibilità della città. 


Una occasione da 
cogliere con 
coraggio e con 
grandi ambizioni 

In generale, guardando al 
futuro di Roma, siamo convin¬ 
ti che si possa parlare di una 
occasione da cogliere con co¬ 
raggio e anche con grande 
ambizione per fare di Roma 
una metropoli moderna. 

Sul piano della difesa delle 
istituzioni deir cratiche la 
modernità di Roma come me¬ 
tropoli e come capitale si sta¬ 
bilisce e si realizza in un 
processo di riforma democra¬ 
tica dello Stato che faccia per¬ 
no sulle Regioni e su un nuo¬ 
vo sistema delle autonomie 
locali. 

Dall’esperienza delle grandi 
città italiane amministrate 
dalle forze di sinistra non 
meno che dall’esperienza di 
altre città, emerge con sem¬ 
pre maggior forza l'attualità 
non solo di grandi e non più 
rinviabili riforme come quella 
della legge comunale e pro¬ 
vinciale e della finanza loca¬ 
le. ma di una battaglia che 
si è fatta più attuale contro i 
rischi e le illusioni di ritorni 
indietro. 

Roma capitale democratica 
è anche Roma capitale di uno 
Stato delle autonomie. 

Molti pregiudizi su Roma 
sono caduti o stanno cadendo. 

Anche la cultura italiana sta 
sempre più non contro Roma 
ma dentro Roma. C’è un’ope¬ 
ra di risanamento e di rinno¬ 
vamento avviata. C’è un ar¬ 
resto dell’incremento demo¬ 
grafico che attesta la città 
attorno ai 3 milioni di abitan¬ 
ti. La grande immigrazione 
che, a seguito dello sviluppo 
distorto del Paese, ha investi¬ 
to la capitale, si è in grande 
misura inserita nel tessuto cit¬ 
tadino anche se è alle porte 
una nuova ondata di immigra¬ 
zione straniera. 

I figli della immigrazione 
tumultuosa, caotica ma non 
disperata, di questi decenni, 
sono nati a Roma. 

Roma può dunque guardare 
finalmente con occhio nuovo 
fuori di sé. all’area metropo¬ 


litana e regionale — per una 
programmazione territoriale, 
urbanistica e dei servizi a 
cominciare da quello dei tra¬ 
sporti — ma anche dentro di 
sé per riqualificare la vita del¬ 
la città e portare avanti il 
suo processo di unificazione 
culturale e civile. 

E’ più che mai necessario 
proseguire nell’opera di un go¬ 
verno capitolino, per usare 
una espressione della sinistra 
francese, capace di « rigore 
e di fantasia ». Occorre un 
intervento programmato e uno 
stimolo alla creatività delle 
forze più vive del mondo del 
lavoro, della produzione, del 
terziario, della intellettualità. 
Un governo capace di inter¬ 
pretare e di dare una nuova 
dimensione al ruolo nuovo che 
nella società si sono conqui¬ 
stati le donne, i giovani non¬ 
ché la parte più debole, più 
indifesa, più sfruttata. 

E' perciò quanto mai dan¬ 
noso e avventuroso un ritor¬ 
no indietro al quale corrispon¬ 
derebbe un declino delle pro¬ 
spettive di rinnovamento del¬ 
la città. 


Un programma 
di « progetti » 

Il programma die presentia¬ 
mo, alla luce dell’esperienza 
di questi anni, è un «pro¬ 
gramma di progetti » nei vari 
campi nei quali si ritrovano 
e vivono alcune grandi idee- 
forza e alcuni grandi obiet¬ 
tivi. 

Quali sono queste idee-forza? 

1. * Una metropoli moderna 
è un’area metropolitana ca¬ 
pace di realizzare nei rappor¬ 
ti tra gli uomini obiettivi di 
sviluppo programmato e al 
tempo stesso di progresso ci¬ 
vile e morale. 

Qui sta non solo la base per 
la riparazione di torti e di 
ingiustizie storiche, ma il fon¬ 
damento di un nuovo modo di 
intendere la produttività di una 
città, di una nazione. 

A questa idea-forza è colle¬ 
gata la consapevolezza che in 
diversi campi dell’intervento 
legislativo e delle scelte am¬ 
ministrative (dalla applicazio¬ 
ne della legge 194 alla appli¬ 
cazione della legge 180, dalla 
riforma sanitaria al rivolgi¬ 
mento culturale operato in di¬ 
rezione delle parti più deboli 
della società) si tratta di por¬ 
tare avanti veri e propri pro¬ 
cessi di liberazione dai condi¬ 


zionamenti di qualunque for¬ 
ma di potere die umilia l'uo¬ 
mo e ne mortifica la persona¬ 
lità. 

2. - Una risposta alla emer¬ 
genza drammatica, sulla quale 
lanciamo un allarme, nel cam¬ 
po della casa (per gli sfratti, 
per le prospettive delle gio¬ 
vani coppie, degli anziani, 
ecc.) che non sia separata 
dalla risposta ad una nuova 
domanda di integrazione fra 
casa e territorio, fra casa e 
ambiente urbano come indica 
in modo esemplare il nuovo 
progetto del quartiere di Tor- 
bellamonaca, il risanamento 
delle borgate e il recupero 
del centro storico, in termi¬ 
ni di garanzia per tutti del 
diritto alla casa e anche di 
una nuova tipologia edilizia 
ed urbanistica. 

Anche a questo riguardo il 
nostro programma presenta 
progetti realistici i quali si 
fondano non solo su un giu¬ 
sto uso delle risorse, ma an¬ 
che su una nuova e più avan¬ 
zata collaborazione, peraltro 
già iniziata in forme che non 
hanno precedenti nella storia 
di Roma con il protocollo di 
intesa tra Amministrazione co¬ 
munale, sindacati, movimento 
cooperativo e forze imprendi¬ 
toriali interessate non alla lo¬ 
gica della speculazione ma ad 
una logica di mercato che non 
solo non contraddica, ma sia 
al servizio degli interessi del¬ 
la città. 

3. - Un passaggio definitivo 
dalla logica dell’assistenziali¬ 
smo alla logica dell'integra- 
zione in tutti i campi dei ser¬ 
vizi sociali. E’ una logica che 
va superata non solo perché 
viva meglio la parte più de¬ 
bole della società, ma perché 
solo se questa parte della so¬ 
cietà vedrà riconosciuti i suoi 
diritti anche l’altra parte del¬ 
la città sarà diversa e mi¬ 
gliore. 

Tutti i nuovi capitoli aperti 
in questo campo devono poter 
essere scritti fino in fondo 
perché essi non sono separa¬ 
bili da una nuova forma di 
gestione la quale sia capace 
di combinare il potenziamento 
dei servizi tecnici e ammini¬ 
strativi, di vigilanza, alla par¬ 
tecipazione e alla collabora¬ 
zione dei cittadini. L’esperien¬ 
za straordinaria dei centri an¬ 
ziani e delle altre forme di 
associazione, il rapporto nuo¬ 
vo che si è stabilito fra Co¬ 
mune e anziani, e fra anziani 
e città; la presenza diffusa 
e senza precedenti degli asili- 
nido, delle scuole materne, dei 


soggiorni estivi, tutta la no¬ 
stra politica per gli handicap- 
pati e contro ogni forma di ’ 
emarginazione, la stessa rea¬ 
lizzazione dei consultori costi¬ 
tuiscono, ad un tempo, la 
grande sfida delle forze vive 
della città al degrado sociale 
e alla ghettizzazione, e il pre¬ 
supposto perché essa risulti 
vincente. 

4. - Per sorreggere questo 
programma o. meglio, per pro¬ 
seguire su questa strada si 
sono create oggi condizioni pri¬ 
ma - non esistenti quali nuovi 
strumenti urbanistici, nuova 
programmazione delle spese e 
degli investimenti, nuova pro¬ 
duttività dell’Amministrazione 
comunale, che consentono per 
i prossimi anni di porsi l’o¬ 
biettivo della creazione di nuo¬ 
ve grandi infrastrutture al 
servizio di una metropoli mo¬ 
derna e di dare al Piano re¬ 
golatore generale il valore di 
uno strumento certo dello svi¬ 
luppo urbano. 

Le aziende municipalizzate 
e pubbliche (Atac e Acotral, 
Acea e Centrale del latte) con 
le loro accresciute capacità 
d’intervento, di programmazio¬ 
ne e di rigore amministrati¬ 
vo, possono essere un fattore 
nuovo e qualificante di que- ■ 
sto programma...--v. *• 

II PPA le varianti generali 
delle borgate, le varianti cir¬ 
coscrizionali. le deliberazioni 
sui centri direzionali, i nuovi 
piani della 167, la ristruttura¬ 
zione dei servizi e Io svilup¬ 
po qualitativo del decentra- . 
mento amministrativo verso le 
municipalità costituiscono la 
base per dotare la città di 
nuove strutture in campi fon¬ 
damentali. Centrale è la que¬ 
stione di un nuovo sistema di 
trasporto sull’area metropoli- 
tana e regionale e di nuove 
scelte nel campo del traffico. 

Di pari importanza le scel¬ 
te per la nuova Fiera Cam¬ 
pionaria di Roma, dei nuovi 
Mercati Generali, per il nuo¬ 
vo Palazzo dei Congressi, per 
l’Auditorium. 

Questi grandi obiettivi ac¬ 
compagnati a processi decen¬ 
trati ne! territorio (il litorale 
di Roma e la zona orientale 
della città) assumono per i 
prossimi anni il rilievo di gran¬ 
di fattori trainanti di uno svi¬ 
luppo moderno. 

5. - Una condizione fonda- 
mentale per questo sviluppo 
moderno capace di coniugare 
programmazione economica e 
progresso civile è una nuova 
politica nel campo dell'ener¬ 
gia, la difesa di un rapporto 


nuovo fra città e campagna, 
fra uomo e natura che in una 
visione di progresso della ci¬ 
viltà umana assuma fino in 
fondo i valori della conviven¬ 
za civile come elemento e 
condizione di una nuova pro¬ 
duttività. 

Anche qui emergenza e pro¬ 
spettiva si saldano. 

Le grandi opere igienico- 
sanitarie, il disinquinamento 
del Tevere, il programma di 
metanizzazione, le nuove basi 
di approvvigionamento idrico, 
la sperimentazione e l’iniziati¬ 
va del Comune di Roma nel 
campo di tutte le possibili fon¬ 
ti di energia alternativa, sono 
al tempo stesso una scelta nel¬ 
l’uso delle risorse e una scel¬ 
ta di nuova civiltà urbana alla 
quale è condizionato il recu¬ 
pero del vecchio e raffermar¬ 
si del nuovo anche da un pun¬ 
to di vista di assetto urbano 
ed urbanistico. 

6. - Uno sviluppo senza pre¬ 
cedenti della democrazia e del¬ 
la partecipazione democratica 
proprio nelle grandi metropo¬ 
li è la condizione fondamen¬ 
tale per vivere la città. 

Il decentramento ammini¬ 
strativo, nel momento nel qua¬ 
le i Consigli circoscrizionali 
vengono .eletti - per la prima 
"volta in modo diretto dai cit¬ 
tadini. non ha alternative. 

A Roma dalle prime espe¬ 
rienze di cogestione circoscri¬ 
zionale collegate rigidamente 
alle formule di maggioranze, 
si è passati ad un decentra¬ 
mento di compiti e di funzio¬ 
ni amministrative tra i più 
avanzati d’Italia. 

La municipalità non è la 
rottura dell'unità della città, 
ma è uno degli strumenti per 
governarla e governarla ac¬ 
cettando la sfida di ixi consen¬ 
so quotidianamente ricercato, 
difeso, conquistato. 


Roma capitale 
di pace, 
di amicizia e di 
collaborazione 
tra tutti i popoli 

E’ la sfida della crisi mon¬ 
diale a determinare oggi i 
contenuti e lo spirito di un 
universalismo die si possa 
esprimere nella città e dal 
Campidoglio. 

Le città sono oggi il luogo 
dove la crisi si esprime nel 


Le proposte, le idee dei comunisti per un ulteriore rilancio di Palazzo Valentini 

Come è rinato in soli cinque anni 
un ente «decotte e assistenziale» 


« Fino al 76 la Provincia era un 
ente decotto, inanimato, assistenzia¬ 
le ridotto al rango di grande ele¬ 
mosiniere, privo di autorità, cultu¬ 
ralmente arretrato. Ora dopo cinque 
anni di amministrazione di sinistra 
la Provincia è diventata ben altro. 
Oggi è davvero l’ente intermedio, 
di programmazione e di coordina¬ 
mento, tra la Regione e i 118 Co¬ 
muni del Lazio ». Da qui, da questo 
positivo giudizio di fondo suWatti- 
vità della giunta di palazzo Valen¬ 
tini, e da un raffronto con la pas¬ 
sata gestione democristiana, è par¬ 
tito il compagno Angiolo Marroni. 

« Ciò che abbiamo fatto, insieme 
al Psi, al Psdi e al Pii, è stato in 
sostanza rilanciare e reinventare il 
ruolo della Provincia. Dal 76 si è 
via via affermata una sorta di « ri¬ 
voluzione istituzionale », nella dire¬ 
zione auspicala da tempo dalle for¬ 
ze democratiche ed autonomistiche. 
Per far ciò — ha continuato il vi¬ 
cepresidente della giunta — cf sia¬ 
mo avventurati in ««mare aperto ». 
Abbiamo creato nuovi spazi e cam¬ 
pi di intervento, abbiamo solleci¬ 
tato le deleghe da parte della Re¬ 
gione. E soprattutto, per la prima 
mlta, alla Provincia di Roma sono 
stati elaborati dei piani di investi¬ 
menti pluriennali ». 

Tre sono stati i filoni principali 
dell’intervento della Provincia: lo 
sviluppo delle basi produttive, il 


riequilibrio del territorio, l’incre¬ 
mento dei servizi sociali. Molte le 
cose fatte, e molti i progetti ancora 
in piedi per il futuro: la rete di 
metanizzazione in tutti i Comuni, 
la gestione della formazione profes¬ 
sionale. il potenziamento delle atti¬ 
vità termali. 

Tra le realizzazioni Angiolo Mar¬ 
roni ha poi ricordato il pmgram- 
ma di disinquinamento, il piano per 

10 smaltimento ed il riciclaggio dei 
residui solidi urbani, i numerosi in¬ 
terventi per il risanamento dei lagh i 
di Nemi, Martignano e Bracciano. 

In totale gli investimenti per ope¬ 
re pubbliche sono passati dai 38 
miliardi del periodo 70-75 ai 400 
miliardi degli ultimi cinque annt. 

Non basta. Per i de. la Provincia 
era in pratica Tente del brefotrofio, 
degli ospedali psichiatrici segregan¬ 
ti, e di qualche (sporadico) inter¬ 
vento per Ut viabilità. « La giunta 
di sinistra -■ ha sostenuto il com¬ 
pagno Marroni — si è invece im¬ 
pegnata anche su campi nuovi: la 
cuVura, l’edilizia scolastica, lo sport 
di massa e le strutture agonisticne, 

11 recupero ed U riuso dei beni sto¬ 
rici e artistici che erano in pieno 
abbandono, l’agricoltura ». 

Citiamo solo poche cifre. In cin¬ 
que anni la Provincia ha eliminato 
i doppi e i tripli turni e ha costrui¬ 
to o ristrutturato più istituti sco¬ 


lastici che nelTintero lungo periodo 
dall’unità d’Italia al 1976. Ancora. 
Soltanto nel 1981 sono stati realiz¬ 
zati oltre 800 Km di nuove strade 
provincializzate. 

E la Provincia ha fatto tutto ciò 
— ha sottolineato Marroni — in 
costante raccordo con U Comune di 
Roma, con la Regione e con i sin¬ 
daci di tutti gli altri 117 municipi. 
Nuovi e fruttuosi rapporti sono stati 
instaurati con l’Università, con il 
CNR, con il Teatro di Roma, con 
l’Opera e con l’Accademia di Santa 
Cecilia. 

« Per poter andare avanti occorre 
confermare il 21 giugno a palazzo 
Valentini Vamministrazione onesta, 
trasparente, capace e stabile » ha 
proseguito Marroni « nella quale 
tutti i partiti della maggioranza 
hanno operato senza che venisse of¬ 
fuscata la peculiarità di ciascuno, 
senza « egemonismi-a da parte di 
alcuno e senza pretese di « centra¬ 
lità ». 

« Il modo stesso con cui la De ha 
fatto in questi anni l’opposizione a 
palazzo Valentini dimostra che in¬ 
dietro non si deve tornare. La li¬ 
sta della De per le elezioni con¬ 
ferma ancora una volta che lo scu¬ 
docrociato non ha intenzione di fa 
re autocritica e di cambiare ». 

« Due comunque — ha sottolinea¬ 
to con forza il vicepresidente della 


giunta provinciale — sono gli obiet¬ 
tivi centrali della prossima legisla¬ 
tura. Si tratta della riforma delle 
autonomie locali, da tanto tempo 
promessa dal governo, e della rifor¬ 
ma della finanza locale ». 

Ecco, in sintesi, alcuni dei punti 
contenuti nel programma che i co 
munii mi presentano alle elezioni pro¬ 
vinciali. 

Grande viabilità: ammoderna¬ 
mento delle grandi vie di coma 
nicazione verso Roma (Prenestina, 
Ardeatina, Appio, Tiberina, Portuen 
se); politica deU’ambiente: dieci 
progetti speciali ffascia mare-sud, 
fascia mare-nord, valle del Tevere,. 
alta valle deU’Aniene, bassa valle 
dell’Aniene, valle Martella, lago di 
Nemi, valle del Sacco, consorzio ac- 
quedotti-Cobis); scuola: eliminazio¬ 
ne degli edifici inidonei, nuove ti¬ 
pologie edilizie, riqualificazione del¬ 
ie attrezzature collettive: cultura; 
22 centri culturali polivalenti a Ro¬ 
ma. il nuovo Museo delle Scienze 
e del Lavoro, tl potenziamento del 
sistema bibliotecario provinciale, il 
grande spazio culturale nel parco 
della Caffarella (piazza del Sole), il 
completamento del parco didattico 
di Nazzano, il programma di edu¬ 
cazione permanente, il riuso dei 
beni architettonici; sport: rimozio¬ 
ne delle barriere architettoniche 
negli impianti per favorirne l'uso 
da parte degli handicappati. 


modo più acuto e dove è più 
visibile il bivio di fronte al 
quale si trova l’umanità in¬ 
tera: guerre, imbarbarimento, 
distruzione di ricchezze ma¬ 
teriali ed umane, oppure pa¬ 
ce nella giustizia faldata su 
un diverso e nuovo uso e di¬ 
stribuzione delle risorse, sul 
rispetto dell’indipendenza di 
ogni popolo. 

Lo stesso concetto di « aiu¬ 
ti » ai popoli sottosviluppati 
deve cambiare segno e signifi¬ 
cato. 

Non si tratta tanto per l’Eu¬ 
ropa di dare « aiuti » agli al¬ 
tri popoli dell’area mediter¬ 
ranea, dell'Africa e di altri 
continenti. Si tratta di com¬ 
prendere che c’è un comune 
destino: solo se ci sarà uno 
sviluppo autonomo ed indipen¬ 
dente delle nuove nazioni e 
dei nuovi popoli che si sono 
affacciati sulla scena della 
storia, si potrà conquistare la 
pace e avere in questa parte 
del mondo società più giuste; 
solo se in questa parte del 
mondo si realizzeranno socie¬ 
tà più giuste si potrà concor¬ 
rere alla conquista della pace 
ed a un nuovo corso nei rap¬ 
porti internazionali. 

Roma è. non solo per il po¬ 
sto che si è conquistato nella 
storia della civiltà umana, ma 
per il modo con il quale af¬ 
fronta oggi il suo rinnovamen¬ 
to, per là presenza attiva di 
forze di libertà e di progres¬ 
so in ogni campo — laiche o 
cattoliche — un crocevia po¬ 
litico, culturale e civile tra 
una Europa che non segni i 
suoi confini alle rive del Po 
e i Paesi del Mediterraneo, 
del continente africano e de¬ 
gli altri continenti. 

Il Convegno mondiale pro¬ 
mosso dall’ONU (UNFPA) nel 
settembre del 1980 a Roma sul 
tema . « Popolazione e futuro 
urbano» può essere conside¬ 
rato una tappa verso questo 
cammino. 

Il viaggio del Sindaco all’ 
ONU, in occasione della con¬ 
segna ufficiale al Segretario 
Generale dell’ONU del «Docu¬ 
mento di Roma » ove sono 
contenute le conclusioni di 
quel convegno mondiale e tut¬ 
ti gli altri incontri tra ammi¬ 
nistratori di diverse città e di 
diverse capitali hanno con¬ 
fermato la possibilità che 1’ 
-■esperienza^difficile del gover¬ 
no di Roma può concorrere a 
formare un’opinione pubblica 
mondiale sulle caratteristiche 
dello sviluppo urbano nei 
prossimi decenni. 

L’unione delle capitali della 
Comunità Europea, della qua¬ 
le il Sindaco di Roma è Pre¬ 
sidente per l’anno 1981. è sta¬ 
ta restituita ad una funzione 
di scambio reaie, di esperien¬ 
ze di governo urbano, come 
è accaduto l’anno scorso a 
Copenaghen e recentemente a 
Rana e come accadrà l'anno 
prossimo ad Atene. I nume- | 
rosi convegni intemazionali 
svoltisi a Roma, cane quello 
recente sulla «raccolta e lo 
smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani» hanno confermato le 
possibilità vaste e nuove che 
si aprono nei rapporti cultu¬ 
rali tra le città e tra le na¬ 
zioni. 

Dal Campidoglio inoltre si 
è espressa una iniziativa co¬ 
stante che ha richiamato la 
città attorno alla lotta per 1’ 
indipendenza nazionale e per 
la libertà di grandi e piccole 
nazioii in qualunque continen¬ 
te essa fosse combattuta. 

Si è così rinnovata una tra¬ 
dizione del popolo e della gio¬ 
ventù romana. 

Risulta sempre più chiaro 
che su questa strada la città 
di Roma, per il suo stesso 
rinnovamento, per la stessa 
riqualificazione della sua vita 
urbana, può assolvere ad un 
grande ruolo a condizione che 
comprenda che l’universalismo 
oggi si esprime sul terreno 
delle risposte alla sfida della 
crisi mondiale e che la pace 
nella giustizia è non solo il 
traguardo ma la condizione 
di nuovi e più elevati rapporti 
fra le nazioni, tra i popoli, 
tra le città del mondo, tra 
gli Stati 

Un governo della 
capitale che 
prosegna nell’opera 
di moralizzazione 
per restituire 
dignità alla polìtica 

Un rapporto di fiducia tra 
i cittadini e le istituzioni de¬ 
mocratiche, fra i giovani e la 
democrazia è il problema fon¬ 
damentale del governo della 
Capitale. 

I guasti del sistema dj po¬ 
tere della DC collegati ad una 
coifusione quando non ad una 
identificazione fra potere di 
partito o di correnti e le isti¬ 
tuzioni e il mondo dell'econo¬ 
mia sono ancora profondi 

Nel rapporto fra istituzioni 
e cittadini questo sistema di 
potere ha mortificato la di¬ 
gnità. la professionalità, la 
personalità dei funzionari e 
dei dipendenti pubblici ed è 
stato spesso soprattutto verso 


le parti più deboli ed indifese 
della società, prevaricazione, 
arroganza, prepotenza. 

La rigenerazione dell’azione 
dei partiti per ricondurli al 
ruolo storico svolto nella Re¬ 
sistenza e alle funzioni deli¬ 
neate nella Costituzione Re¬ 
pubblicana è più che mai at¬ 
tuale, la politica non deve es-. 
sere politicantismo. 

La gestione amministrativa 
non deve essere affarismo. 

Un Comune che voglia con¬ 
tinuare ad essere fino in fon¬ 
do un riferimento civile e 
morale per la città deve pro¬ 
seguire nell’opera di moraliz¬ 
zazione. 

Noi non abbiamo sostituito 
al vecchio integralismo un 
nuovo integralismo. 

Un governo democratico 
della Capitale deve realizzare, 
al contrario, la fine di ogni 
integralismo, dare spazio idea¬ 
le politico e pratico alle forze 
di governo e alle forze di op¬ 
posizione, a tutte le forze cui- - 
turali presenti nella città. 

Il pluralismo ideologico, cul¬ 
turale e politico non è una 
concessione ma è la condizione 
fondamentale affinché la città 
possa esprimere tutte le sue 
potenzialità risanatrici e rin¬ 
novatrici. 

Occorre proseguire nell’opera 
di moralizzazione ncn solo per 
corrispondere al bisogno di 
verità, di pulizia, di onestà, di 
giustizia che scuote la società 
romana e nazionale ma per 
poter dispiegare tutte le ener¬ 
gie materiali e morali, pro¬ 
duttive, professionali, tecni¬ 
che e intellettuali che costi¬ 
tuiscono non solo il patrimo¬ 
nio, ma la risorsa fondamen¬ 
tale per uscire dalla crisi e 
per poter costruire una Capi¬ 
tale moderna. 


L’unità delle forze 
di sinistra, laiche. 

e cattoliche, 
che si è realizzata 
a Roma, 
fondamento 
dell’alternativa 
democratica ai 
sistema di potere 
della DC 

La Roma degl anni 80 che 
ha dato tante prove, non ul-‘ 

. tima quella del 17 maggio, 
del prevalere delle forze di 
libertà e di progresso non 
può tornare ad essere guida¬ 
ta da una DC prigioniera di 
uno spirito di rivincita che 
si risolve, non esclusivamen¬ 
te ma prevalentemente, at¬ 
torno alla difesa e alla no- 
. stalgia del suo sistema di po¬ 
tere. 

E’ proprio a Roma die l’uni¬ 
tà politica dei cattolici ha 
perduto da tempo — se mai 
lo ha avuto — significato e 
attualità, 

. Quanti hanno inteso, laici o 
cattolici, impegnarsi nella lot¬ 
ta per una città più giusta e 
più umana lo hanno fatto o 
nelle file del movimento ope¬ 
raio e democratico o .in un 
rapporto con esso. 

L’esperienza di questi anni 
è la prova di una «sinistra 
di governo » nella Capitale 
del Paese. L’unità delle forze 
di sinistra è stata ed è la 
base dj un indirizzo di gover¬ 
no alternativo a quello prati¬ 
cato nei decenni - scorsi il 
quale ha la sua base in un 
accordo programmatico tra 
comunisti, socialisti, socialde¬ 
mocratici e repubblicani. 

La stabilità del governo ca¬ 
pitolino, che acquista ancora 
maggior valore di fronte alle 
sfide del terrorismo e delia 
violenza e di fronte alla in¬ 
stabilità della direzione del 
Paese, conferma che questo 
accordo programmatico, pur 
nella diversità e nella dialet¬ 
tica delle posizioni politiche 
e nella legittima e positiva 
competizione ideale e politica 
affonda le sue radici in un 
grande processo di avvicina¬ 
mento su nodi dì fondo dello 
sviluppo democratico naziona¬ 
le: il nesso inscindibile tra 
democrazia e socialismo: la 
costruzione di una nuova so¬ 
cietà fondata non solo sul ri¬ 
spetto ma sulla espressione 
di tutte le libertà politiche, 
civili, religiose: la visione di 
un ruolo mondiale delle forze 
del movimento comunista, so¬ 
cialista, socialdemocratico e 
delle forze di progresso in 
Europa: la rieiabarazione del¬ 
le grandi esperienze munici¬ 
pali del movimento operaio 
e democratico italiano già 
presenti a Roma e nel Lazio. 

In questo contesto si collo¬ 
ca l'accordo politico ed eletto¬ 
rale tra il PCI e il PdUP- 
MLS. 

Questo. ? CCOT do amplia la 
base politica e programmati¬ 
ca della esperienza di governo 
della sinistra a Roma e sotto 
linea il valore di alternativa 
dell opera delle forze di pro¬ 
gresso contro le forze della 
restaurazione e della con' 'rva* 
7ione a Roma, in Italia e in 
Europa. 
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ROMA - REGIONE 


Incontro popolare con Cossutta, Petroselli, Zangheri, Novelli e Yalenzi a piazza Navona 


Dialogo in piazza con quattro sindaci 

• , . .. * 

Alla manifestazione (alle 18) partecipa anche il compagno Piero Salvagni - Roma, Torino, 
Napoli e Bologna a confronto : diverse esperienze ma un unico modo di governare dei co¬ 
munisti, nell’interesse della gente - Contro il clientelismo, la corruzione e la speculazione 


Restauri all'Ara Pacle e 
Illuminazione a gas per la 
splendida scalinata di Tri¬ 
nità dei Monti. Non si sta 
saltando di paio in frasca, 
né ci troviamo di fronte ad 
una scatola cinese che ri¬ 
serva stravaganti sorprese. 
Parliamo di queste due ope- 
re insieme perché tutte e 
due saranno realizzate gra¬ 
zie ai finanziamenti messi 
a disposizione dallTtalgas, 
in collaborazione e con il 
sostegno operativo del tee- 
nici del Comune. Ieri mat¬ 
tina, nel corso di una con- 
ferenza stampa, l’annuncio. 
Erano presenti, oltre a due ! 
dirigenti dell’ltalgas, Piero 
Della Seta, assessore al tec¬ 
nologico del Comune, e Re¬ 
nato Nicolini, assessore alla 
cultura. 

«Per questi due progetti 
abbiamo stanziato rispetti¬ 
vamente 30 e 50 milioni — 
afferma Carlo Da Molo, vi¬ 
cedirettore dell'azienda — e 
non è il primo intervento 
che facciamo in collabora¬ 
zione con gli enti locali. Ab¬ 
biamo alle nostre spalle col¬ 
laborazioni eco le giunte di 
Venezia e di Torino, per il 
recupero del patrimonio ar¬ 
tistico e l’energia pulita. La 
nostra politica tende a ri¬ 
valutare la dimensione uma¬ 
na • delle grandi aree ur¬ 
bane ». 

Ma veniamo al fatto più 
importante: il restauro di 
due « quadri » all’ ingresso 
orientale dell* altare augu- 
steo. Sono « metope » mar¬ 
moree rappresentanti: l’una 
l’idealizzazione della terra 
italica, la «Saturnia tellus» 
virgiliana, con due fanciulli 
sulle ginocchia ed il grembo 
colmo di frutti, a significa¬ 
re la fecondità della terra. 


Trinità dei Monti 
nella calda luce 
di cent’anni fa 



e ai due lati due Aurae, 
raffiguranti l'acqua e l’aria. 
L’altra, di cui rimane solo 
un frammento del panneg¬ 
gio delle gambe, è una rap¬ 
presentazione allegorica di 
Roma. 

« I lavori si inizieranno fra 
pochi giorni, - in occasione 
del bimillenario virgiliano 
— dice Renato Nlcolini — e 
non saranno altro che un 
saggio preliminare di un re¬ 
cupero complessivo dell’a¬ 
rea archeologica romana. 
L’équipe a cui è affidato il 
restauro è la Cooperativa 


** Conservazione del beni cul¬ 
turali n con l'assistenza e 
l’aiuto del personale del¬ 
l’Istituto centrale di restau¬ 
ro e la supervisione della 
. dottoressa Sartorio e di Eu¬ 
genio La Rocca, archeologi 
della X Ripartizione ». 

« Dovremo procedere in 
due riprese — spiega uno 
' dei membri della coopera¬ 
tiva — ima fase preventiva 
di analisi e prelievi degli 
strati recenti delle incrosta¬ 
zioni per, poi, affrontare la 
pulitura. Successivamente si 
dovrà decidere quale tipo di 


intervento è il più adatto. 
Ci troveremo a camminare 
su un doppio binario: da una 
parte riparare ai darmi del 
tempo dall'altra a quelli prò. 
vocali nel restauro del 1938- 
1939. L’ideologia fascista, con 
il suo retaggio neoclassici- 
sta, aveva la tendenza a ri¬ 
costruire a prescindere dal¬ 
ia fedeltà dell'operazione. 
Oggi si tende a "smaschera¬ 
re’’ le parti vere, eliminan¬ 
do le integrazioni spurie. In 
pratica gran parte dei ges¬ 
si, delle decorazioni postic¬ 
ce, la stessa ricostruzione 
del tempio dovranno essere 
riviste, con l’aiuto di stru¬ 
menti delicatissimi e avan¬ 
zati ». 

« La scelta mussoliniana di 
racchiudere il monumento 
In una teca sul lungotevere 
— aggiunge Nicollni — lon¬ 
tano dalla sua sede origi¬ 
naria (al margini del Cam¬ 
po Marzio, vicino a piazza 
8. Lorenzo in Lucina) è sin- 
tematica e significativa. L’o¬ 
biettivo era dare l’immagi¬ 
ne iconografica della Roma 
Eterna, una Roma crlstalliz. 
rata, al di fuori del tempo ». 

Altrettanto interessante è 
il ripristino della illumina¬ 
zione a gas della scalinata 
che dal Pincio porta a piaz¬ 
za di Spagna. La luce calda 
di 12 lampioni e di due 
«braccia» accompagnerà le 
ombre incerte dei turisti e 
dei romani in quello scena¬ 
rio suggestivo. 

«Questi sono degli esem¬ 
pi — dice il compagne Del¬ 
la Seta — di come la tecno¬ 
logia e la cultura possano 
conciliarsi in una città mo¬ 
derna che vuole tutelare la 
propria memoria storica». 

s. le. 


Quattro città a confronto at¬ 
traverso i loro sindaci. Oggi 
alle 18 Luigi Petroselli, Re¬ 
nato Zangheri, Diego Novelli, 
Maurizio Valenti, con Arman¬ 
do Cossutta della Direzione 
del PCI, responsabile degli 
Enti locali, si incontreranno e 
risponderanno alle domande 
dei cittadini a piazza Na¬ 
vona. Sul palco ci sarà anche 
Piero Salvagni, segretario del 
comitato cittadino del PCI e 
candidato al Comune. 

Quattro grandi e difficili 
centri urbani con diversi pro¬ 
blemi ma una sola sicurezza: 
il governo che le giunte di si¬ 
nistra hanno assicurato agli 
abitanti. Le cose realizzate, 
gli sforzi di rinnovamento, il 
cambiamento, la pulizia mora 
le sono il filo rosso che lega le 
diverse esperienze. 

. La manifestazione vuole da¬ 
re il segno a questa campa¬ 
gna elettorale per il rinnovo 
deU'ammini strazione • capitoli¬ 
na. Sarà un dibattito chiaro, 
sereno, aperto sull’impegno 
dei comunisti in diverse real¬ 
tà: ciò die in pochi anni si è 
riuscito a realizzare, quello 
die resta ancora da fare. 

Nessuno può negare che Ro¬ 
ma. dopo cinque anni di go¬ 
verno delle sinistre sta cam¬ 
biando volto e. senza volerla 
e poterla paragonare a Tori¬ 
no, con la sua forte e deter¬ 
minante presenza operaia, a 
Bologna che gode fin dal do¬ 
poguerra di stabilità e sicu¬ 
rezze. con Napoli, si deve ri¬ 
conoscere ai comunisti un'uni¬ 
tà di intenti nel perseguimen¬ 
to del «buongoverno» delle 
città. 


La tragica morte di Alberta Battistelli l’estate scorsa 


Accusati di omicidio volontario 
i vigili che spararono a Trastevere 

La requisitoria del pubblico ministero, dottor Giorgio Santacroce, trasmessa al 
giudice istruttore - La ricostruzione dell’uccisione della giovane - II colpi mor¬ 
tali sparati a una ventina di centimetri di distanza - Ulteriori accertamenti 


Si inaugura 
un corso di 
patologia 
internazionale 


Ci inaugura oggi alla Re¬ 
sidenza di Ripetta (via di 
Ripetta 231) il Primo corso 
intemazionale teorico-pratico 
di patologia dei ginocchio, 
sotto il patrocinio dell’Asses¬ 
sorato alla Sanità della Re¬ 
gione e della Federazione del¬ 
l’Ordine dei medici. I lavori, 
coordinati dal presidente del 
Corso professor Maiotti. pri¬ 
mario al S. Giacomo, nella 
DSL Rm 1. si svolgeranno In 
tre giornate e vi partecipe¬ 
ranno specialisti di diversi 
Paesi. H corso, oltre a tavole 
rotonde e dibattiti, prevede 
anche un collegamento a cir¬ 
cuito interno con la sala ope¬ 
ratoria del 8. Giacomo men¬ 
tre si svolgono interventi spe¬ 
cifici all’argomento e proie¬ 
zioni di film scientifici. 


Rinviati a giudizio per omi¬ 
cidio volontario i tre vigili 
urbani che a luglio scorso uc¬ 
cisero Alberta BattistellL La 
ragazza, a bordo di una 500, 
non si era fermata all'alt do¬ 
po aver attraversato piazza 
Santa Maria in Trastevere, 
isola pedonale. Antonio De 
Leo, Antonio Rizzo. Antonio 
Barlocci, le tre guardie comu¬ 
nali ora in carcere, esplosero 
contro la 500 della giovane 
donna tredici colpi di pistola. 
I due che hanno ucciso Al¬ 
berta Battistelli furono spa¬ 
rati da distanza ravvicinata, 
una ventina di centimetri dal 
corpo della vittima, dall’arma 
di proprietà di De Leo. 

Il pubblico ministero, dot¬ 
tor Giorgio Santacroce, ha 
consegnato ieri . al giudice 
Istruttore la sua requisitoria 
e gU atti del processo. Per 11 
Pro tutti e tre 1 vigili sono 
allo stesso modo colpevoli 
della tragica fine della gio¬ 
vane. Alberta Battistelli, se¬ 
condo I risultati di perizie e 
di accertamenti svolti in que¬ 
sti mesi, fu colpita alle spalle 
e al petto e, di striscio, alla 
coscia sinistra. L’accusa, per 
tutti e tre, è di concorso in 
omicidio volontario. 


Il vigile Rizzo è anche ac¬ 
cusato di detenzione illegale 
di una pistola Bernardelli ca¬ 
libro 7,65. Questa arma ha 
creato parecchi problemi alle 
indagini e all’istruttoria sul 
tragico omicidio. Semplice¬ 
mente, non si trova. In un 
primo momento Di Leo e Bar¬ 
locci. interrogati dal magi¬ 
strato. escludevano che il ter¬ 
zo vigile, Antonio Rizzo, aves¬ 
se mai impugnato, la notte 
dell’11 luglio, qualsiasi arma. 
Dopo alcuni mesi soltanto. 
Rizzo si decise a confessare 
di aver avuto in prestito da 
Barlocci una pistola. Anto¬ 
nio Barlocci. infatti, non solo 
la prestò al collega, ma, dopo 
Tuecislone della giovane don¬ 
na, tentò di contraffarla al¬ 
terandone la rigatura della 
canna, «per assicurare a sé 
e al Rizzo l’Impunità». 

La ricostruzione fatta dal 
dottor Santacroce della tra¬ 
gica sparatoria dà a tutte e 
tre le guardie la stessa re¬ 
sponsabilità per l’uccisione 
della giovane, che, l’estate 
scorea, destò emozione nella 
città. Quando la Battistefli, 
alla guida della 500 attraver¬ 
sò, nonostante i divieti, riso¬ 
la pedonale di Santa Maria 


In Trastevere e si diresse ver¬ 
so via San Francesco a Ripa 
«aveva commesso al più una 
infrazione stradale. Il modo 
scelto per contestargliela è 
quanto mai assurdo» si leg¬ 
ge nella requisitoria. 

I colpi sparati da Di Leo, a 
brevissima distanza e quasi 
certamente all’interno dell’ 
abitacolo della vettura dimo¬ 
strano — secondo il magistra¬ 
to — le responsabilità e la 
chiara volontà omicida del vi¬ 
gile. Ma è stato solo un caso 
se Alberta Battistelli non fu 
ferita mortalmente anche dai 
colpi di Rizzo. Dalla sua pi¬ 
stola Infatti partì il colpo 
che raggiunse la giovane alla 
coscia. Altri sette colpi furo¬ 
no esplosi invece dall’arma di 
Antonio Barlocci: lui stesso 
ha più volte affermato di 
«non poter escludere di es¬ 
sere stato io a colpire 

Ulteriori accertamenti e In¬ 
dagini sulla tragica vicenda 
toccheranno ora al giudice 
istruttore, che dovrà vagliare 
tutte le accuse rivolte ai vi¬ 
gili. La madre della giovane 
uccisa Margherita Rotondi e 
il fratello Antonio Battistelli 
si sono entrambi costituiti 
parte civile. 


Partono nuovi lavori 


Acqua, luce e fogne 
ih tutte le borgate 
«cresce» il piano Acea 

Quasi lOmila lampioni istallati - 419 
chilometri di fogne, 238 di rete idrica 

Tulle le borgate «nuove», quelle comprese nel l'orma! fa¬ 
mosa variante del il agosto, saranno dotato di fogne acqua e 
luce. Il piano di risanamento idrosanitario si estende cosi ad 
una fella in più di quella che era una città illegale. Lo ha 
annunciato lori l'assessore al tecnologico Ploro Della Seta, in 
un incontro col dirigenti deH'Unione Borgate. Ad eseguire t 
lavori sarà — ovviamente. — l'ACEA. 

Sempre l'azienda comunale costruirà I « tronchetti » di al¬ 
lacciamento necessari a consentire il raccordo tra le reti fo¬ 
gnanti locali già eseguite e i collettori (e quindi i depuratori). 
La spesa complessiva prevista è di 45 miliardi, di questa opera 
già esiste una progettazione di massima e in tempi strettissimi 
si avrà il progetto esecutivo. 

L'Incontro con l'Unione Borgate è stato anche l'occasione 
per fera il punta sull'attuazione del lavori del piana ACEA. 
Cominciamo con la rete di illuminazione pubblica. Le località 
interessate erano all'inizio ti, a questa si sona aggiunti altri 
3é nuclei spontanei. Sino ad oggi sono stati scavati a massi 
in opera 292 chilometri di refe ed istallati 9M7 pali. I! pro¬ 
gramma continua: sono attualmente in fase avanzata di pro¬ 
gettazione altri lavori per un totale di spese di 21 miliardi. 

Per quanto riguarda il risanamento Urica a sanitario già 
sono in funzione 140 chilometri dt rata fognante a 115 di con¬ 
dutture per l'acqua. Sono invece ancore da ettivara ma già 
istallati 279 chilometri di co l l etto ri a 12S chilometri di rate 
idrica. Sino ad oggi sono sfati effettuati UH imbocchi in 
fogna mentre la utenza Uriche allacciata sona 2J32 (par un 
totale di 7447 famiglia). Entra l'estate Inizieranno gli allacci 
In altre 17 borgate. 


Si può viaggiare, fare musica, teatro, imparare le lingue ed altro ancora 


Come sarà Testate ragazzi: stamattina un «assaggio» 

Al Brancaccio il «Teatro Esistenza» recita per i bambini - Dal 25 giugno spettacoli nei «punti verdi»delle circoscrizioni 


Idee, intenti... e i pensieri? 

Giancarlo Cascane (DC) batte Mario Agnes (DC) tre a 
due. Cascane, infatti, ha tre idee, Agnes due intenti 
he « idee » di Cascone sono: lì fare di Roma una città 
« universale*; lì aumentare r* entusiasmo * dei cittadini; 
3 ) scegliere la strada della * collaborazione anziché quella 

della polemica ». ' 

Gli intenti di Agnes tono: 1) «una rigenerazione della 
democrazia come valore »; lì «un impegno per la vita in 
tutte le sue fasi, da queBa appena concepita a quella sene* 
scente » (questo intento qua all’Agnes gli è avanzato da 

prima del 17 maggio, ma a lui pare ancora buono). _ 

Tre idee e due intenti Ma Ci qualcuno, tra i democri¬ 
stiani, che abbia anche un pensiero? 

L’avvocato sbaglia indirizzo 

L’avvocato Corazzi ha spedito una pacata letterina, dove 
parla di antichi doveri, esalta nostrane virtù e prospetta 
i perigli di un incerto futuro, in balia dei comunista Chiede 
infine il sconforto » del voto. Tutto normale, solo che il 
destinatario è un po’ insolito. Non ci pare che i colleglli 
di « Rinascita » possano fare molto per torritornar eia 
De « autentica interprete ed efficace realizzatrice », favore 
che l'avvocato chiede. 


E’ in arrivo la grande fe¬ 
sta estiva organizsata dal 
Comune per i ragazzi Co¬ 
me assaggio della parte spet¬ 
tacolare, ieri mattina e sta¬ 
mane, al teatro Brancaccio, 
la cooperativa «Teatro Esi¬ 
stenza » ha elleetlto lo spet¬ 
tacolo «Lo smemorato e gli 
I imbroglioni », davanti ad una 
foltissima piatea di bambi¬ 
ni. Ridevano da matti, ed a 
ragione, alle peripezie di un 
aspirante attore che batten¬ 
te la testa perde la memo¬ 
ria, e viene indotto dalla 
compagnia burlona ad acqui¬ 
sire le più svariate persona¬ 
lità. La cooperativa ha poi 
invitato 1 bambini ad un al¬ 
tro, gustosissimo assaggio 
domenica prossima, a piaz¬ 
za Navona. Arriverà, carico 
di sorprese, un camion-tea- 
tro In quattro e quattriotto, 
organizserà gara a staffetta 
di barche. Protagonisti i 
bambini, assistiti nei quattro 
punti della staffetta, da mi¬ 
ni, attori e musicisti della coo¬ 
perativa. GU equipaggi che 
elaboreranno alla parterre» 
il tema poetico, e poi corre¬ 


ranno ai «punti » ad affron¬ 
tare i «sogni», la «fanta¬ 
sia », Io « spettacolo » e le 
« invenzioni ». 

La cooperativa, che parte¬ 
ciperà anche alle iniziative 
di luglio, allestì l’altr’anno 
con 1 lavoratori dell’Unità e 
di Paese Sera te spettacolo 
«Aspettando la primavera», 
frutto di un anno di ricer¬ 
ca sulla storia del PCI e del¬ 
le masse popolari dal '48 al 
'62. « E’ stato un esperimento 
che ha avuto un grosso suc¬ 
cesso — dice Michele Ca¬ 
poano del gruppo — nono¬ 
stante le difficoltà di dover 
rispettare gli impegni di la¬ 
voro di tutti quanti ». Anche 
ora diversi membri della 
coop lavorano altrove, e c’è 
sempre il problema dei sol¬ 
di, per affittare i locali per 
le prove, e in più la difficol¬ 
tà di sempre di operare in 
un mercato dello spettacolo 
che premia solo le cose più 
commerciali e conformiate. 

Questa e le altre cooperati¬ 
ve che collaborano all’Inizia¬ 
tiva del Comune, organizse¬ 
ranno spettacoli a laborato¬ 


ri, dal 25 giugno fino al 10 
settembre, nelle piasse ro¬ 
mane e nei punti verdi attrez¬ 
zati, uno per circoscrizione. 
L'orario è continuato dalle 
8.30 alle 16.30, tranne 11 saba¬ 
to con chiusura alle li. E ve¬ 
diamo come continua la fe¬ 
sta. Gite sul Tevere e caval¬ 
cate a villa Glori, tre itine¬ 
rari per escursioni alla sco¬ 
perta del patrimonio natura¬ 
le e zoologico del Laxio, e 
del suoi monumenti artisti¬ 
ci, sagre e feste popolari. 
Per partecipare bisogna riti¬ 
rare nella propria circoscri¬ 
zione un tagliando. O ct n pr e 
dal 25 giugno, con lo stesso 
orario, 430-16,30, saranno a- 
pertl i centri ricreativi. CI 
si andrà con gli autobus or¬ 
ganizzati dal Comune, e si 
mangerà alla mensa Interna. 

Dal sei anni al 16 si può 
andare al mare od In mon¬ 
tagna, In Italia o all’estero 
In gruppi-classe assistiti da 
Insegnanti, naturalmente, an¬ 
che di lingue straniere. Per 
chi va all’eetero si prevedo¬ 
no poi del conti di lingua 
per tutto il periodo del eog- 


i 
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Criminale impresa di un gruppo terrorista al Tiburtino 


Bruciano Tanto del dirigente 
di una cooperativa : 
manifestano i lavoratori 

L'auto una 124 Sport è andata completamente distrutta - I tep¬ 
pisti hanno fatto trovare un volantino - E' firmato da una forma¬ 
zione che si richiama a Riccardo Dura, il br ucciso in via Fracchia 


Oggi il PdUP 
presenta 
Il programma 

Le iniziative e il program¬ 
ma del PdUP per le elezioni 
del 21 giugno saranno illu¬ 
strate oggi alle 11.30 nel cor¬ 
so di una conferenza stampa 
nella sede di via Tornaceli!. 
All'incontro parteciperanno i 
compagni Lidia . Menapace 
(delia segreteria nazionale 
del PdUP) Gianfilippo Blaz- 
zo e Paolo Ramundo, candi¬ 
dati nelle Uste del PCI per 
il Campidoglio. Sarà presen¬ 
te anche Sandro Del Fat¬ 
tore. 

Al centro della campagna 
elettorale — dice una nota 
del PdUP — c’è innanzitutto 
la riconferma della giuta di 
sinistra 


Due giornate 
della FGCI 

alla Casa dello Studente 

Due giorni della FOCI uni¬ 
versitaria. alla Casa dello stu¬ 
dente di Via de Lollls. Film, 
dibattiti , e . una tavola ro¬ 
tonda. 

Oggi pomeriggio alle 16.30 
nei locali del teatro, si apre 
l’assemblea congressuale con: 
la relazione di Massimo De 
Meo, responsabile degli stu¬ 
denti universitari della FGCI 
romana e gli interventi del 
prof. Antonio Ruberti, retto¬ 
re dell’università e del com¬ 
pagno Carlo Leoni. Verrà 
proiettato il film « confu¬ 
sione » di Pietro NatolL 


Prima uno stillicidio di mi¬ 
nacce e provocazioni, poi mar¬ 
tedì notte l’attentato. E‘ ba¬ 
stato un po' di benzina spar¬ 
sa sotto le gomme e un ceri¬ 
no acceso per distruggere 
completamente la macchina di 
Ferruccio Badino vicepresi¬ 
dente della cooperativa Ce¬ 
stia. • 

Non è la prima volta che 
la piccola società di traspor¬ 
ti gestita dagli stessi lavora¬ 
tori, viaie presa di mira dai 
terroristi. Già tre anni fa al¬ 
cuni camion della cooperativa 
presero fuoco. Allora a Orma¬ 
re la criminale impresa furo¬ 
no i « Nuclei armati del Ti¬ 
burtino». L’altra sera è al¬ 
trata in scena una nuova for¬ 
mazione (una delle tante che 
si muovono nel mondo dell’e- 
versioue) che si richiama a 
Riccardo Dura, il brigatista 
uccìso nel covo di via Frac¬ 
chia. L’attentato intimidatorio 
è avvenuto in piena notte: i 
teppisti si sono avvicinati al¬ 
l’auto. una «124 Sport», par¬ 
cheggiata sotto l'abitazione di 
Ferruccio Badino 
- E* stato un attimo e la mac¬ 
china è letteralmente saltata 
in aria. La mattina dopo, gli 
attentatori si sono rifatti vivi 
con un delirante manifesto che 
parla di «organizzazione del-, 
le masse proletarie contro lo 
sfruttamento del lavoro ne¬ 
ro» e di chiamata nominale, 
fatto trovare proprio di fron¬ 
te all’ingresso del palazzo do¬ 
ve abita ili compagno Badino 
Ieri pomeriggio davanti ai lo¬ 
cali della Cestia c’era una 
piccola folla. Gente del quar¬ 
tiere che ha voluto portare 
con la propria presenza la so¬ 


lidarietà verso i lavoratori del- 
la cooperativa, cittadini demo¬ 
cratici e operai delle fabbri¬ 
che della Tiburtina. Su un 
camion coperto da un drappo 
rosso, 1’aggiunto del sindaco 
della circoscrizione, Lopez, il 
segretario regionale della Le¬ 
ga delle cooperative Granone, 
l’assessore Velare. 

I discorsi sono semplici, non 
c'è nulla di « ufficiale ». Sono 
parole dure di condanna con¬ 
tro un atto vigliacco. « Valgo¬ 
no respinti dalla società, dal 
quartiere, per questo tentano 
di farsi largo con la violenza, 
cercano consensi con gli at¬ 
tentati e le "gambizzazioni" 
e invece attorno a loro cresce 
il vuoto ». E’ un « avventizio » 
a prendere la parola. Dice 
che ieri mattina tutti i giova- 


Candore e tremore 

Mario Agnes, candidato de, 
ha — leggiamo sul Tempo, di 
ieri — « il rigore e il cando¬ 
re di chi crede fermamente ». 
Del suo rigore sappiamo po¬ 
co. Di candore, invece, dopo 
aver letto l’intervista, gliene 
riconosciamo molto. Troppo. 

Sempre Agnes, che fra l'al¬ 
tro è uno dei a sette saggi » 
i quali a nome della DC do¬ 
vranno vedersela con i demo- 
cristiani pìdduisti, interroga¬ 
to da Repubblica, ha detto 
che se dovesse trovarsi di 
fronte qualche de massone 
proverebbe «diciamo un fre¬ 
mito interiore ». Uh consiglio, 
allora: guardi bene di non 
farsi infilare in qualche co¬ 
mizio con il consigliere re¬ 
gionale De Jorio. Gli verreb¬ 
be il delirium tremens. Inte¬ 
riore. 


ni che non sono soci e che la¬ 
vorano saltuariamente per la 
ditta, si sono riuniti, hanno 
discusso insieme. Hanno let¬ 
to il volantino, ma tra quel¬ 
le rivendicazioni farneticanti 
non ci si è ritrovato nessuno. 
Nella cooperativa hanno tro¬ 
vato uno strumento per to¬ 
gliersi di dosso l'emarginazio¬ 
ne, hanno trovato un lavoro 

Ugo Vetere porta la solida¬ 
rietà di tutta la giunta, delle 
forze politiche che in questi 
ultimi cinque anni si sono bat¬ 
tute per trasformare la città 
e quindi anche contro il ter¬ 
rorismo. Ricorda l’attentato 
all’istitutto Germi dove la set¬ 
timana scorsa è stato ferito 
un insegnante della scuola sa¬ 
lesiana, e quello all’ufficio 
del collocamento. Parla della 
cooperativa Cestia. di cui si 
è servito anche il Comune per 
il trasporto dei materiali di 
soccorso da inviare nelle zone 
terremotate. 

«Se è stata scélta questa 
impresa per un compito cosi 
delicato non è stato un caso. 
Sapevamo di poterci affidare 
alla onestà dei soci che ne 
fanno parte». Perchè .Tibur¬ 
tino. perchè i terroristi spun¬ 
tano in una zona dove è più 
forte il movimento operaio? 
« La risposta forse è una sola: 
vogliono colpire quanti ogni 
giorno combattono per miglio¬ 
rare e far progredire la vita 
della città, fanno di tutto per 
innescare un clima di paura 
proprio alla vigilia delle ele¬ 
zioni amministrative, per ten¬ 
tare di scardinare le regole 
che reggono questa demo¬ 
crazia ». 


Comunisti alla Provincia / Lina Ciuf fini 


: Se sono 
stanca? 
Noria scuola 


giorno. Ogni circoscrizione di¬ 
spone poi di 50 buoni per i 
rogami dal 16 ai 18 anni. 
Valgono per H vitto e l’allog¬ 
gio per 10 giorni di vacan¬ 
za In Italia, da ostello ad o- 
stello. per i piccolissimi, dal 
tre anni a sei cl sono 240 
posti per soggiorni estivi or¬ 
ganizzati in gruppi-classi. Ci 
saranno anche i campeggi, 
per giovani dal 10 al 16 an¬ 
ni, nel quali si organizseran¬ 
no attività archeologiche e 
speleologiche. E non i fini¬ 
ta. Cl sono ! campi di lavoro 
in tutta l’Europa, In Canada 
e negli Stati Uniti, a cui pos¬ 
sono andare gli studenti del¬ 
le medie superiori. Per iscri¬ 
versi bisogna rivolgersi al 
«Servizio Civile Intemazio¬ 
nale », in via dei Leteranl 
28, tei. 7565387. 

IT un programma questo, 
di crescita e partecipazione, 
che si basa sul riconoscimen¬ 
to della personalità « della 
dignità dei ragasl, del loro 
giusto diritto allo svago 
creativa - aH'arricchimento 
culturale sd alla vita di 
gruppo. 


« le provengo dalla •cuo¬ 
ia. ho Insognato por SS an¬ 
ni nollo «cuoia più Isolata 
dalla provincia a poi al Ti- 
buttino, quindi I problemi 
dai giovani, dagli Insegnan¬ 
ti, dai genitori, li ho vissuti 
dirottamente. Ma lavorare 
nella scuola par ma non 
à routine Questo lavoro mi 
affascina ». 

Lina Di Rienzo Ciufflnl, 
assessore all’ Istruzione e 
Cultura della Provincia, 
candidata al IV e VI col¬ 
legio, si presenta cosL Fi¬ 
glia di un ciabattino e di 
una bracciante, a 7 anni 
emigrata dalla Lucania, lau¬ 
reata in lettere, insegnan¬ 
te In borgata, militante co¬ 
munista, per trasformare la 
scuola lotta da sempre, e 
sempre ccn lo stesso entu¬ 
siasmo; sulle piazze prima 
con 1 giovani del ’68, ora da 
assessore a Palazzo Valen- 
tinL Mentre parliamo, nel 
suo ufficio (due stanze al 
terso piano di via S. Eufe¬ 
mia, stipati di opuscoli, pub¬ 
blicazioni. manifesti) è un 
via vai continuo di colla¬ 
boratori, molti i giovani: 
ognuno ha qualcosa da pro¬ 
porre. programmi. Idee. 

C’è entusiasmo, e lo si 
tocca quasi con mano. «Tut¬ 
ta questa attività, questo 
ritmo stressante, non ti 
stanca mai? ». Finisce di 
leggere un promemoria che 
le ha portato una ragazza 
bruna, abbronzata, legger¬ 
mente freak e risponde sor¬ 
ridendo: «Stancarmi? A 
volta al. ma lo covo cho mi 
piacciono o cho faccio con 
passi o n o non mi stancano. 
E poi to l’immagini tu una 
insognante comunista corno 
no, cho ha c o n os ci ute II de¬ 
grado dalla acuoia a Tamar- 
glnaxfono dal giovani o do¬ 
gli stessi bisognanti, cho, 
quando ha la possibilità di 
lavorare por cambiar», al 
motte a perdere tempo?». 

E di tempo Lina non ne 
ha perso: decine e decine 
di iniziative, mostre, conve¬ 
gni, laboratori musicali e 
teatrali. sperimentazione 
scientifica, realizzazione di 
biblioteche in tutti i Co¬ 
muni della Provincia— Mal 
un minuto ferme, i primi 
anni pranzava In assesso¬ 
rato con un panino portato 


«A Ladtapoli la festa del¬ 
l’Unità non si deve fare». 
Cosi aveva proposto il vice- 
sindaco, il socialdemocratico 
Antonio Disell qualche giorno 
fa, durante la riunione del 
consiglio comunale. In so¬ 
stanza la sua ipotesi era 
quella di non concedere que¬ 
st’anno l'ut lussazione del 
giardini pubblici per le ma¬ 
nifestazioni politiche, e di li¬ 
mitare l’uso delle piazze cit¬ 
tadine alle sole 24 ore, in 
modo che — parole dello stes¬ 
si vicestndaco — la popola- 


è la alia 
passione 



da casa, ora, quando ha 
tempo, va alla nuova men¬ 
sa della Provincia. 

«Come riesci a fare tan¬ 
te cose assieme? Nello stes¬ 
so giorno inauguri una mo¬ 
stra, partecipi ad un con¬ 
vegno, fai un dibattito, rtu- 
nioni. I tuoi collaboratori 
che ne pensano di tutta 
questa "frenesia”?». 

« Non è franosi a, ma pas¬ 
siona por il nostro lavoro 
o consape v olezza cho 1» co¬ 
so da far» tono tanta; ad 
In ciò I miai collabo ra to r i 
la pansano coma ma. Biso¬ 
gna recuperar» Il tempo per¬ 
duto». 

Quale è stata la scelta 
fondamentale deUa tua at¬ 
tività? 

- « Abbiamo puntato sul de¬ 
centra mento e sulla prò 
grsmmazione, abbiamo coin¬ 
volto gli amministratori, gli 
operatori scolastici nel ten¬ 
tativo di suparar» il diva¬ 
rio che si ora creato tra 
la metropoli od I piccoli 
centri, o quindi non solo 
far partecipa la paritaria 
dalla cultura cittadina, ma 
anche far conoscere a va- 


Lodispoli: la giunta 
prava a impedire 
la Festa dell'Unità 


zione non venga a contatto 
con «queste sconce manife¬ 
stazioni ». 

La proposta, che si fregia¬ 
va di far parte di un plano 
di risanamento del verde 
pubblico, è stata duramente 


(orizzar» questa realtà pro¬ 
vinciali, riscattandola dallo 
stato subalterno a quasi 
ghettizzato In cui-orano co¬ 
strette ». 

Quali sono 1 campi nuovi 
in cui si è intervenuti? 

«Anzitutto I restauri ad 
Il recupero sodalo dello ope¬ 
re artistiche e archeologi¬ 
che, di ville e castelli che 
abbiamo trovato in comple¬ 
to abbandono». 

Da insegnante ad asses¬ 
sore cosa è cambiato In te? 

« E’ cambiato lo spirito 
con cui oggi entro nella 
scuola Nel 1976, ricordo, si 
aveva paura degli attentati, 
della bombe— Oggi slamo 
riusciti a ridare un po' di 
fiducia agli operatori scola¬ 
stici. ai docenti, agli stu¬ 
denti. Sapessi quanti Inse¬ 
gnanti ci scrivono par dirci 
cho sono contanti di dò cho 
noi abbiamo fatto». 

Hai un hobby? 

« MI placa cucinare, appe¬ 
na ho un momento libero 
Invito tutti I miai amici a 
collabor at ori a casa mia a 
mi sbizzarrisco sui fornelli, 
ma il mio vero hobby à l’a¬ 
micizia. Mi place circondar¬ 
mi di gente, parlare con gli 
altri, discutere con I miei 
collaboratori ». Del suo staff 
Lina i particolarmente or¬ 
gogliosa: « Siamo riusciti ad 
amalgamarci tutti, dal gio¬ 
vani agli anziani—». 

Tì sei occupata di tanti 
settori nuovi nel campo del¬ 
la cultura; alcuni del tuoi 
Interventi sono particolar¬ 
mente originali, lnsomma 
«hai fatto notizia». Non ti 
senti un po’ «personaggio?». 

« No. Mi sento solo abba¬ 
stanza soddisfatta di quello 
che ho fatto, o maglio di 
dò cho ha realizzato questa 
amministrazione di sinistra. 
Quando ho fatte notizia, co¬ 
ma did tu. è stato perché 
alcune iniziative alla gente, 
al giovani soprattutto, sona 
piaciute. Ed in queste sono 
particolarmente confortate 
dalla risposta positiva dal 
giovani e del miai col leghi 
insegnanti, che hanno con¬ 
tribuito con noi ad avviare 
questo processo». 

Ti senti giovane? 

« Si. Tanto ». 

Gregorio Semo 


respinta dal comunisti. «Da 
quando è stata ribaltata la 
giunta di sinistra, cioè tre 
mesi fa circa » — dice il com¬ 
pagno Ballotta, consigliere 
comunale — « stanno cercan¬ 
do di disfare il lavoro fatto 
in questi armi ». Recentemen¬ 
te l’anticomunismo ' della 
Giunta è arrivato al punto 
di impedire la nomina di un 
comunista nella commissione 
edilizia, preferendo scegliere 
un missino. H tutto senza ri¬ 
spettare i termini di convo¬ 
cazione del consiglio. 
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Una dichiarazione 
del compagno Speranza 


Lucci fa 
gli interessi 
della DC non 
dei commercianti 


Qualche giorno fa 11 presi¬ 
dente deirunìone Commer- 
ciànti, contravvenendo qual¬ 
siasi regola democratica ha 
invitato l propri aderenti a 
votare per tutti 1 partiti «si¬ 
curamente democratici », con 
l’esclusione del Pei. Sull’argo¬ 
mento il compagno Francesco 
Speranza della segreteria del¬ 
la federazione comunista ha 
rilasciato la seguente dichia¬ 
razione. 

«Nello sforzo di trasformare 
l'organizzazione sindacale di 
categoria che dirige in comi- | 
tato elettorale per la Demo- I 
crazla Cristiana — ha detto 
Speranza —. Lucci si è spin¬ 
to In ima direzione che suona 
offesa prima che al Pei e a 
quel partiti a cui per esigen¬ 
ze di equilibri interni ha este¬ 
so l’appellativo di democra¬ 
tici, alla categoria degli ope¬ 
ratori economici, che si ve¬ 
dono trasformati con un atto 
di imperio antidemocratico 
del presidente dell’Unione 
commercianti, in galoppini 
della Democrazia Cristiana. 

Se c’è una cosa che oramai 
nessuno, ad esclusione del fa¬ 
scisti contesta, è la natura e 
l’impegno democratico del 
PCI. A Roma in particolare, 
questo Impegno si è sviluppa¬ 
to e ha visto un ruolo senza 
precedenti del Comune sotto 
la guida deH’amministrazione 
di sinistra che è stata l’asse 
portante della mobilitazione 
nelle battaglie in difesa della 
democrazia e delle istituzioni 
democratiche contro l’attacco 
terroristico a cui è stato sot¬ 
toposto il Paese. 

La governabilità e la convi¬ 
venza civile e democratica 
contro qualsiasi tipo di vio¬ 
lenza, compresa quella del ta¬ 
glieggiamento dei commer¬ 
cianti che sono state garanti¬ 
te in questi 5 armi nella no¬ 
stra città, sono senza prece¬ 
denti, e bene lo sanno i citta- J 
dini romani, ivi compresi gli j 
operatori del commercio. 

La verità è un’altra. Lucci j 
sogna di tornare ad un perio- i 
do in cui grazie ai rapporti 
clientelali con la Democrazia 
Cristiana, uno dei più impor¬ 
tanti settori dell’economia 
cittadina, quello de! commer¬ 
cio, possa essere di nuovo ter¬ 
reno incontrastato di potere, 
non della categoria, che cer¬ 
tamente deve svolgere un 
ruolo positivo nella soluzione 
dei problemi del settore e più 
complessivi della città, ma di 
un gruppo di persone che 
continuamente in modo anti¬ 
democratico la strumenta¬ 
lizza. 

Per quanto cl riguarda non 
riteniamo di dover presenta¬ 
re delle credenziali che com¬ 
provino la nostra natura de¬ 
mocratica. Essa è nelle cose, 
nelle battaglie e nell’azione 
di governo di questi anni, es¬ 
sa è nelle coscienze di milioni 
di cittadini romani. 

Tanto insicura si sente la 
DC che spinge Lucci fino al¬ 
le bugie, che come sempre 
hanno le gambe corte, quan¬ 
do afferma che 1 commer¬ 
cianti sono presenti solo nel¬ 
le liste della DC e di altri 
partiti ad esclusione del PCI. 
Evidentemente conosce poco 
la categoria o è in malafede, 
perché altrimenti saprebbe 
che ben 20 candidati del set¬ 
tore tra comunisti e indipen¬ 
denti partecipano alla batta¬ 
glia elettorale nelle (liste del 
PCI*. 


Lettere 
al cronista 


Io? Niente 
a che fare 
con l’Auspicio 

Con riferimento all’artico¬ 
lo apparso su codesto quo¬ 
tidiano il giorno 31 maggio 
1961 sulla pagina Roma-Re- 
gìone, lo scrivente Giacomo 
Troja — menzionato nel me¬ 
desimo, chiede, ai sensi del¬ 
la vigente legge sulla stam¬ 
pa, che venga pubblicata la 
seguente precisazione: 

« Il sig. Giacomo Troja 
non è stato mai né dirigen¬ 
te, né 60 ck> della Coopera¬ 
tiva - AUSPICIO"; non ha 
mai avuto intestato società 
di affari; non ha mai avuto 
nelle "proprie mani" l’am. 
ministrarono della predetta 
Cooperativa. 

Vive in una abitazione deì- 
ITACP e non crede, consi¬ 
derati i propri mezzi finan¬ 
ziari. di poter accedere né 
ora né mai ad affari. 

Confido nella vostra obiet¬ 
tività e con amicizia, rin¬ 
grazio e pc r »o d ! s t5 nti saluti. 

Giacomo Troja 


Rinascita 

Rinascila 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 


è la storia 
del «partito nuovo* 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 1 


ROMA-REGIONE 


Giovedì 4 giugno 1981 






Nora Orioli • Studio S, via 
della Penna 59; fino al 4 
giugno; ore 16/20. 

Le figure umane che rie¬ 
scono ad arrivare fino a noi, 
come alito su vetro, alla 
superficie dell'immagine di¬ 
pinta con una levigatezza 
pari a quella delle lacche, 
sembrano venire da lonta¬ 
nanze e profondità desolate 
e infinite. Si affacciano sor¬ 
prese e stupefatte come se 
fossero approdate ad una 
soglia crudele dove non ci 
sono più miti. I dipinti di 
piccolo e medio formato so¬ 
no costruiti velatura su ve¬ 
latura in mesi e mesi di 
lavoro e con un processo, 
un’ascesa, dall’interno verso 
l'esterno. 

Lo spazio è un fulgore do¬ 
rato di terre argillose che 
rimandano attraverso la neb¬ 
bia la luce del sole. L’im¬ 
magine di natura vale co¬ 
me metafora di un proces¬ 
so psichico profondo e fa¬ 
ticato di liberazione. Ed è 
esaltante, per la pittrice che 
l’ha vissuta dipingendo e 
per noi che guardiamo, co¬ 
me costruita evidenza di una 


Lievi, perfette 
figure 

dipinte come 
lacca 


potenza deH’immaginazione 
che può flottare nel tempo 
e raccontare, come se so¬ 
gnasse. dell’esistenza e del¬ 
la condizione umana cosi so¬ 
litaria e cosi struggente nel 
suo desiderio di amore e 
di liberazione. 

H nostro è un tempo mol¬ 
to duro, violento, spietato: 
ma talora dalla costrizione 
più orrida vengono fuori i 
sogni più straordinari e pu¬ 
ri. Di pittura figurativa og¬ 
gi ce n’è tanta: un’alluvio¬ 
ne. Nora Orioli dipinge fi¬ 
gure che vengono da lonta¬ 
no e dal profondo ma non 
può essere etichettata nel 
manierismo figurativo. 

Darìo Micacchi 

• Presso la Taverna del Quaranta 
(via Claudia angolo via Annla, 
a cento metri dal Colosseo, tei. 
73.62.96) la irattoria-cooDerativa 
cho In pochi mesi è diventata 
popolare per la sua cucina casa¬ 
linga e I prezzi modici, si 6 costi¬ 
tuita l'« Associazione Punto Cen¬ 
tro Storico ». Tra le aue varie 
attiviti, che tendono a creare un 
punto di ritrovo per gli abitanti 
del Cello e del rioni vicini, l'as¬ 
sociazione gestlri dal 3 gtuqno (al 
pomeriggio, ore 16-19.30) una 
sala da tfc e mescita di vini nel 
locali della trattoria. 


Tarantolati, 
lupi mannari 

e altro 

1 » * * * « 

in una mostra 


Mal di luna in Sicilia si¬ 
gnifica licantropia; in Cam¬ 
pania epilessia; tn generale 
significa « malattia della l\- 
na ». il male di chi è « ’ 
natica», pazzo, stravagai 
insensato. Una mosti a p 
senta, a partire da domai.i, 
il materiale raccolto da una 
équipe di giovani ricercatori, 
appartenenti al Centro Sto¬ 
ria e Medicina Popolare, m 
diverse regioni dell’Italia 
centro-meridionale. Si tratta 
di oagetti di culto: ex voto: 
dipinti su tela, vetro, legno: 
statue: amuleti: stampe an¬ 
tiche: incisioni: giornali po¬ 
polari e fotografie di varie 
epoche, che testimoniano la 
presenza della malattia ner¬ 
vosa e mentale nel mondo 
contadino Tarantolati, os¬ 
sessi. indemoniati, fujentl 
della Madonna dell'Arco o 
Battenti di Nocera Terinese. 
streghe e stregoni di ieri e 
di oggi; lupi mannari veri o 
presunti; omicidi sanguina¬ 
ri; pazzarielli del Carnevale 
e pazzi rinchiusi net caso¬ 
lari sperduti delle campa- 
ane: sono loro, i « devianti » 
di una società rigidamente 
preordinata, i protagonisti 
deH’esposizione. 

La malattia mentale nel 
' mondo contadino è assimila¬ 
ta all’ irrazionalità mquie- 



Maestoso: 

» ~ » 

rassegna 
dedicata 
a Sellers 



Ritorna 
lan Gillan 
la voce del 
Deep Purple 


tante del demoniaco, del¬ 
l'incerto, del misticismo esa¬ 
sperato: si oppone alla ru¬ 
dimentale razionalità del co¬ 
smo popolare, come la notte 
al giorno. E nella notte ven¬ 
gono gli incubi, inviati da 
Pan, il dio animale che erra 
al di fuori della cerchia ur. 
bana e della saggezza del 
mondo. Come l’abitante del¬ 
la città, anche il contadino 
teme il « diverso » e cerca 
di emarginarlo: eppure a 
sua volta, anche lui era sta¬ 
to considerato <i diverso » ed 
emarginato dall’abitante del¬ 
la città! E’ un gioco ad tn- 
castro di emarginazione e. 
rimozione, che non rispar¬ 
mia neanche noi: il succes 
so di films come l'Esorcista 
affonda le sue radici in que¬ 
sto labirinto di paure e di 
proiezioni. 

La mostra è aperta tutti i 
giorni (esclusi domenica e 
lunedi) dalle 930 alle 17. al 
Museo Nazionale delle Arti 
e Tradizioni Popolari (V. G. 
Marconi 8. Eur), a partire 
dal 5 giugno (ore 18: inau¬ 
gurazione) fino al 30 giugno. 
Parallelamente alla mostra 
si svolaerà un ciclo di proie¬ 
zioni di films e documentari 
sullo stesso tema, presso il 
rtneclub II Labirinto (via 
Pompeo Magno 27). 






Il caotico, e fortunato Ispettore Clouseau di Peter Sel¬ 
lers è II bersaglio di una piccola rassegna che al svolge 
In questi giorni al Maestoso. Nella sala A del centro di 
Via Appia, Infatti, verranno proiettati fra oggi e lunedi 
prossimo tutti e cinque I film che, sotto l’etichetta 'me¬ 
tafisica' della Pantera Rota, raccontano I casi dello scon¬ 
clusionato poliziotto. 

SI parte dunque oggi con quello originarlo: « La pan- 
tera rosa » del 1964 (qui compariva, si ricorderà, un ele¬ 
gante David Nlven che portava l'identità della Pantera 
destinata In seguito a diventare un simbolo). Domani 
« La pantera rosa colpisce ancora », sabato « Uno sparo 
nel buio », domenica « La pantera rosa sfida l’ispettore 
Clouseau » e lunedi « La vendetta della pantera rosa ». 


Quanti conoscevano e apprezzavano, fino a • qualche 
anno fa, 1 Deep Purple, non possono non ricordare la 
voce, a volte sabbiosa, a volte raffinata, ch’era di lan 
Gillan, un artista che, anche dopo aver lasciato 11 gruppo 
nel 1973, ha continuato a macinare idee e offrire album 
di buon livello. Da cinque anni lan Gillan Incide dischi, 
e tiene concerti con una sua nuova band che natural¬ 
mente per molti aspetti, richiama quel Deep Purple che, 
nel disagiato panorama del « pop » Anni Sessanta/Set¬ 
tanta. generarono abitudini e cadenze musicali assai par¬ 
ticolari; quelle che hanno poi fatto nascere il ritmo che 
* oggi si chiama hard rock. 

La lan Gillan Band si esibirà domani sera in con¬ 
certo al Pianeta MD. 


Il lavoro del Campidoglio circoscrizioae per circoscrizione: la III 


Malgrado la DC, grazie 
alla lotta della gente 
abbiamo fatto molto 

Affermare che la DC in 3. Circoscrizione ha tentato m 
tutti i nomi di frenare riniziativa del Campidoglio e, anzi, d: 
boicottarla o sabotarla è una verità che tuttavia non rende 
appieno quanto è effettivamente avvenuto. La DC non ha 
fatto, letteralmente, nulla: è stata inerte, passiva e quando 
si è mossa è stato solo per sfuggire al confronto o per porre 
in piedi piccole strumentalizzazioni. 

Basti ricordare che il consultorio non è mai stato inau¬ 
gurato. che gli anziani hanno dovuto occupare la propria 
sede, che i gruppi di base hanno ottenuto l’uso della Limo¬ 
naia di Villa Torlonia e l’hanno frequentata nonostante 1 
vigili urbani mandati dalla circoscrizione, che i dipendenti ' 
circoscrizionali sono stati costantemente mortificati quando 
hanno proposto rapporti diversi con la popolazione. E così 
via. 

TI lavoro del Campidoglio, l’intervento assai imperlante 
dei comitati di quartiere, delie società sportive dei cittadini, 
la battaglia del gruppo comunista circoscrizionale hanno per¬ 
messo che anche in Terza si realizzassero alcune cose deci¬ 
sive: l'acquisizione di Villa Torlonia e di Villa Mercede, la 
definizione del piano artigianale a San Lorenzo, la discus¬ 
sione sul tronco B della Metropolitana, i consultori, che sono 
diventati due. 

- Perciò il programma del PCI propone di continuare su 
quella strada e prevede cose assai concrete: il risanamento 
di San Lorenzo, strutture più adeguate per le attività sociali, 
culturali e sportive, riorganizzazione del lavoro e degli uffici 
m Circoscrizione, realizzazione rapida della metropolitana, 
ed altre cose ancora. Ma soprattutto è necessario che la DC 
sia spìnta all’opposizione. Così priva d’idee e d'iniziative ne 
ha tutti i tàtolL 

Vittorio Sartogo 
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CULTURA 

Serie di spettacoli di Musi¬ 
ca Folk. Jazz, Sinfonica, 
Teatro, Prosa, Cabaret e 
Mostre di Pittura, anima¬ 
zione per ragazzi a Villa 
Torlonia e al Parco dei 
Caduti a San Lorenzo 

Visite guidate (Villa della 
Nomentana, Mura Aure- 
liane, S. Lorenzo) 

Villa Torlonia: 

' Teatro dell’Isola di Bali. 
I Festival di Intemazio 
naie Teatro e Magia, II 
Festival del Folk Intema¬ 
zionale. I Festival Pan- 

- asiatico > di Musica o 

Danza - , . - . 

VERDE 

- 214.967 mq (37.842 mq nel 
1976), 2,7 mq'abit. (0.4 
mq/abit. nel 1976). 

Incremento negli ultimi 6 
anni: 

-r 177.125 mq 
-f 2.3 mq/abit, 

ATAC 

Istituzione nuove linee: 

141 Notturno, 445 

Prolungamento linee esi¬ 
stenti: 

137, 509, 36 Barrato. 209 

CASA 

Recupero patrimonio esi¬ 
stente: 


San Lorenzo - 500 abitanti 
(ultimato) 

Eliminazione di - 3 bor- 
ghetti. Alloggi assegna¬ 
ti: 20 

SPORT _ , 

Percorso attrezzato a Vil¬ 
la Torlonia 

OPERE DI URBANIZZA¬ 
ZIONE PRIMARIA ; 

Adduttrice Est impianto de¬ 
purazione Roma Nord 
(2. tronco 1. e 2. stralcio) 
Tangenziale Est 4. tronco - 
Addutrice Est mpianto de¬ 
purazione Roma Nord 
(4,5, 6.. 7. e 8. tronco) 
Arteria collegamento Cen¬ 
trale del Latte G.R.A. 

ACEA 

Illuminazione pubblica: 
Quartiere S. Lorenzo 
Km 2,5 - L. 655.977.000 

NETTEZZA URBANA 

Spazzatrici per pulizia mec¬ 
canizzata: 2 

Cassonetti installati: 224 

SANITÀ* E SERVIZI SO¬ 
CIALI 

Unità Sanitaria Localo 

Via dei Frentani, 6 - Tele¬ 
fono 49.50.644 


Conaultorl Familiari 

Largo degli Osci, 22 Tele¬ 
fono 4953694 

Via Boemondo, 21 - T. 425 991 

Unità Territoriale di Riabi¬ 
litazione 

Via Boemondo, 3 - T. 481.621 
Via dei Sardi. 37 - T. 49.56.283 
Piazza Ruggero di Sicilia, 2 
Tel. 429.254 

Servizio Assistenza Tossico¬ 
dipendenti 

Via del Frentani, 6 - Tele¬ 
fono 49.50.392 
Policlinico - Tel. 49.58.204 

Guardia Medica 

Via Boemondo, 21 - Telefo¬ 
no 4756.741 - - 

Ex S.A.U.B. 1 
Via Balestro. 36 
Centro d.i Igiene Mentale 
; (istituito dalla Provincia) 
Via Sabrata, 12 - T. 83.89.953 

Servizio Sociale 

Via Goito, 35 - TeL 482.428 
Assistenza anziani: 

Centro Diurno 

Via dei Volsci. 82/C 
Assistiti a domicilio: 136 (0 
nel 1976) 

Soggiorni vacanza: 210 (0 
nel 1976) 

SCUOLA 

Asili nido: 1 ’ - 

Elementare: 24 nuove aule 
Utenti refezione: 926 (400 
nel 1976) 

Utenti trasporti: 56 (28 nel 
1976) 
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COMUNE DI ROMA 


ACEA 


ROMA 

• All* 9,30 In f«derilione, riunio¬ 
ne dei segretari di sona, dei re¬ 
sponsabili dei dipartimenti e se- 
xioal di lavoro della federazione, 
dei presidenti delle commissioni 
del C.F. 

DIPARTIMENTO PER I PRO¬ 
BLEMI ECONOMICI E SOCIALI 

— A > 20.33 in federazione at¬ 
tivo artigiani comunisti con i can¬ 
ditati (Speranza-Catena). 

ASSEMBLEE — OGGI IL COM¬ 
PAGNO GIOVANNI BERLINGUER 
A CIVITAVECCHIA: alle 19 ma- 
n.festaz’one con fi compagno Gio¬ 
vanni Bzrì'nguer del C.C.; BAL¬ 
DUINA «He 20,30 (W. Veitrerf- 
Berbsto); LA STORTA alle 20,30 
(De"a Seta); GENZANO file 
18,30 incontro (Conte-Agostìnelli) ; 
FRATTOCCHIE a'Ie 19 - (Ciocci); 
MARCELLINA alfe 20,30 (Della 
Rocca): COCCI ANO alle 18 (O. 
Morv a); TORRENOVA alla IO al 
mercato (Matt.a); MARINO c Pe- 
wrtlH j alla 18 (Mercuri); NAZ- 
ZANO «Fe 21 (Fortini); TORRE 
MAURA alle 12.30 (Giordano- 
Spera); BORGO PRATI aKe 20,30 
(Benvenuti): TORBELLAMONACA 
elle 10 al mercato (MIcucci); 
VILLA GORDIANI al!e 17 ai cam¬ 
po bocclofllo (Frass’nelll-Pizzotti) ; 
COLONNA «Ile 19 (Ros:); SAN 
PAOLO alle 18 30 case 9 g : ato 
(Oradei-Berd ni). 

COMITATI DI ZONA — CA¬ 
STELLI alle 18 riun’ons smm m- 
stritorl (Bizzoni-Megni). 


FESTE DELL'UNITA’ — Si apro¬ 
no oggi le feste d,: SAN BASILIO 
e S.M. DELLE MOLE. 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI — Fabbrica 5CIOLARI al.e 
12,30 incontro (Speranza); Ceri¬ 
fere SERPENTARA alle 12 in¬ 
contro (Leoni); Cantiere 5CARPIT- 
Tl alle 12 Incontro (Martini). 

Due manifestazioni sono state 
indetta dall’ANPI dt Roma In oc- 
cas one del 37. anniversario de « 
liberazione d' Roma e Provincia. 

Giovedì 4 al.e ore 11,30 verrà 
presentato ti l.bro edito doII'ANPl 
« Le voce della Resistenza ». In¬ 
terverranno: Antonello Tromba do¬ 
ri: il prof. Vittorio Emanuele G-’un- 
teie; il g'omallsta G'no Palletta; 
Lembertc Mancini, presidente del¬ 
la Provincia; l’avvocato Achille 
Lord’, pres'-dente delI’ANPI di 
Roma. 

Domenica 7 giugno a Monte- 
rotondo manìfestaz’onl pol't.che e 
soortrve si svo'ge-anno per tutta 
la g-ometa e culmineranno eoo !a 
InM’o'az one di un parco a Giorg'o 
Amendola, d. cui ricorre il 1. an- 
n’versar.o. Interverrà il compagno 
Frervco Rapateli;. del Coen tato Na¬ 
zionale dell'ANPI. 

F.G.C.1. 

CINECITTÀ’ incontro di caseg¬ 
giato (Gaeta-Negr'n ). 

AVVISO — E’ a disposizioni 
dei circoli il nuovo numero di c La 
belle band : ere * ed H votentone 
stampato de. la FGCR per le e'e- 
z oni. E’ necessario r.tirare tutto 
al più presto. 


FACCHNAGGK) «JuStA*' 1 Mft MJV 

STOMI 177aro MACOWM MDU5TT«AU- 
CASSEFORT1ECC 
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ATIUA A.R.L 

LE COOPERATIVE E MUTUE 
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SI PUÒ' CORREGGERE LA VOSTRA 

SORDITÀ 

ANCHE A DOMICILIO CHIAMANDO « MAICO * 

che vi farà provare senza Impegno d’acquisto i piccoli 
meravigliosi apparecchi di vari modelli. 

Telefonare: 47.54.07B - 461.723 

MAICO - Via XX Settembre, 95 - ROMA (vicine P. Pia) 



Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 
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UNITA* VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 
Tel. (02) 64.23.557/64.38.140 

ROMA - Vie dal Teurlnl n. 17 
Tel. (06) 49.50.141/49.51 J51 



C’E’ ACQUA PER TUTTI 

MA...SPRECHIAMOLA 
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Giovedì 4 giugno 1981 


Lirica 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminio, 118 • 
Tel. 3601752) 

Alle 21 

Al Teatro Olimpico: Rappresentazioni della Com¬ 
pagnia « Culberg Balle! » di Stoccolma. In pro¬ 
gramma « Adamo e Èva », « Stoolgame » e « 5o- 
weto ». Alle 18 prova generale pubblica per (a 
scuole. Bigi 'otti in vendite alla Filarmonica. (Fino 
a domenica). 

AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis - Tel. 390713-36865625) 

Sabato olle 21 

Concerto sinfonico pubblico. Direttore: Jury Amo- 
vich. Pianista: Sandro De Palma. Musiche di Sehu- 
bert, Liszt, Wagner. Orchestra sintonica di Roma 
della RAI • Radiotelevisione italiana. 

A.M.R. - ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
(c/o Aulo Magna - Palazzo della Cancelleria • Piaz¬ 
za della Cancelleria) 

Dall'8 al 23 giugno 

■ XIII ciclo dedicato olle musiche di J.S. Bach ». 
Informazioni tei. 6568441. 

CIRCOLO ARCI BELA BARTOK (Salo ENAOLI di 
Via Torre Spaccata, 157) 

Domani alle 20,30 

Accademia Nazionale di Santo Cecilia. Per Io ras¬ 
segna « Roma - Primavera Musica 81 »: Concerto 
del flautista Mario Ancillottf e della clavicemba¬ 
lista Anna Maria Pemofeli. In programma musiche 
di Geminiani, Scarlatti, Vivaldi, Bach. Biglietti in¬ 
teri L. 1.500. Ridotti L. 1.000. 

CORO FRANCO MARIA SARACENI DEGLI UNI¬ 
VERSITARI DI ROMA (Via Clitunno, 24/f - Te¬ 
lefono 861663) 

Alle 21 

Nella Basilica di SS. Cosma e Damiano: « Con¬ 
certo d'organo di Alberto Pavoni ». Musiche# di 
Frescobaldi, Bach e Reger. Ingresso libero 
ARCUM • ASSOCIAZIONE ROMANA CULTORI DEL¬ 
LA MUSICA (Piazza Epiro, 12 - Tel. 7596361) 
Domenica alle 18 

Presso il Teatro Olimpico (Piazza Gentile da Fo- 
briano, 17): «Riflessi d’un immagine (In)canta¬ 
ta », 4 proposte di teatro musicale del coro di 
voci bianche dell’ARCUM diretto da Paolo Lucci. 
Pianoforte: Luciano Bellini. Regia di Bebo Moroni. 
Musiche di Britten, Bussotti, Lucci, Hindemith. 
PRIMAVERA MUSICA 81 (Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia) 

Domani alle 20,30 

(Saia ENAOLI di Vi» Torre Spaccata, 157): Con¬ 
certo del flautista Mario Ancìllotti a della clavi¬ 
cembalista Anne Maria Pernafelli. Musiche di Ge¬ 
mi ni ani, Scarlatti, Vivaldi a Bach. 

TEATRO NUOVO PARIOLI (Via G. Borsl, 20 - Te¬ 
lefono 803523) 

Lunedi alle 21 

« Primavera Musica 81 ». Concerto del quartetto 
Beethoven. Musiche di Brahms e Schumann. A 
cura dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia a 
della II Circoscrizione di Roma. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Piazza 
Mazzini. 8 - Tel. 6211881) 

Alle 21 

Concerto: « Il magnificat ». Musiche di Bech, 
Lulli, Haendel. 

CENTRO CULTURALE IL CANOVACCIO • STUDIO 
DEL CANOVA (Via della Colonnette, 27) 

Alla 19 

Concerto dedicato a giovani compositori romani: 
F. Vizio», E. Alandia, A. Cusatelli. R. Miriglieno 
ed altri. 

CENTRO INIZIATIVE MUSICALI (Arco degli Aca¬ 
tari. 40 - Tel. 657234) 

Alle 21 

« Concerto del gruppo di mastella medioevali a 
Hortus Dellciarum » con M. Viscardi. A. Pracchia, 
L Caporaso ed altri. 

CENTRO DI RICERCA GRAMMA (Via dei Glicini 
n. 30) 

Sabato alle 21 

. a La Danza »: classica, contemporanea, folk. 


Prosa e rivista 


BAGAGLINO (Via dei Due Macelli n. 75 - Telefo¬ 
no 6791439-6798269) 

Alle 21.30 (ultima settimana) 
e Hellò Dollari » di Castellecci e Fingitore. Mu¬ 
siche dì Gnbanovski. Con: Oreste Lionello, Leo 
Gullotta, llona Stalter, Evelyn Hanack, Ann» Ma¬ 
ria Bianchini. 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tal. 735255) 
Alia 9,30 (matinée) 

Teatro Ragazzi - La Coop Teatro dell'Esistenza 
in collaborazione con l'Assessorato alle scuole - 
Comune di Roma presenta: « Lo smemorato • gli 
Imbroglioni » condotto da Michele Capuano. 
BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11 - Te¬ 
lefono 8452674) 

Domenica alle 17,30 

La Compagn.a D Origlo-Paimi rappresenta- « La 
locandieri » di Carlo Goldoni. Regia di A. Palmi. 


19.30 
19.50 

20.30 


VIDEOUNO 

(cenale 59) 

) Film: « Sceriffo a New 
York » 

J TG 
5 Motori 
) TV ragazzi 

) Telefilm: « Lucy e gli 

e’fri » 

5 Perché I tempi stan cam¬ 
biando 
) TG 

) Scacco matto, rubrica 
3 Te’efilm: « Lucy e gli 
altri * 

) TG - Telefilm 
5 Film: « Uno straniero a 
Sacramento » 

5 Telefilm 


PIN EUROPA 

(cenale W) 

15.30 Documentario 
16.00 Un temo «l Lotto 
17,00 Cinema cinema 

17.30 Cartoni animati 

18.00 Telefilm: « Get Smari» 

18.30 I cinque cantoni 
19.00 24 p'ste 
19,25 Lunario 

19.30 Contatto 

20.15 Film: « Lo sceicco bianco » 
22.00 Basket 

23.15 News-Ccntatto 

23.45 Te'efilm: « Agenzia Reck- 
ford » 

ROMA TV CAN. 5 

(canale 82} 

12.00 Cartoni animati 

12.30 Popcorn 


ROMA-SPETTACOLI 


l’Unità PAG. 15 


Cinema e teatri 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20,30 

(Abb. alle Seconde Serali, ree. 72): «Attila» di 
Giuseppe Verdi. Direttore d'orchestra Bruno Bar- 
toletti, maestro del coro Gianni Lazzari, regista 
Antonello Madau Diaz, scenografo Carlo Savi, co¬ 
stumista Massimo Bolongaro, coreografo Alfredo 
Rainò. Interpreti: Moria Parazzini, Nicola Ghiu- 
selev, Matteo Manuguerra, Nunzio Todlsco, Ro¬ 
berto Mazzetti, Franco Pugliese. 

MUSICA NELLA CITTA’ BAROCCA (Assessorato al¬ 
la Cultura del Comune di Roma-Teatro dell'Opera) 
Alle 20,30 

Teatro Valla: e || Sant’Alessio » opera di S. Lindi. 
Direttore: Alan Curtis. Regia: Sandro Sequl. Sce¬ 
nografia: Giovanni Agostinucci. Coreografia: Shirlay 
Wynne. Costumi: Giuseppe Crisolinl. Interpreti: Ra¬ 
fia Angeloni, Herbert Beattie, Peter Becker, Ri¬ 
chard Berkeley-Dennis. Massimiliano Caponi, An¬ 
na Di Stasio, Carlo Galla, Daniela Mtzzucato, Ju¬ 
dith Nelson, Camilla Rosso, Micheel Rosso, El¬ 
vira Spica, con la partecipazione del Baroque Dance 
Ensemble, il Complesso Barocco e II Coro Madrigai 
Studio diretto da Piero Cavalli. • 

Biglietti L. 6.000/4.000/2.000 


ITI-VALLE (Via dai Teatro Valle, 23/e - Telato- 
no 6543794) 

Alte 20,30 

« Il Sant’AlessIe • di Stefano Landl (vedi musica 
nella cittè barocca Taatro dell’Opera). 

SISTINA (Via Sistina, 129 - Tal. 4756841) 

Alle 21 

Garinei a Giovannlnl presentano Enrico Montesa¬ 
no In « Bravol » di Terzo» e Vaime. Regia di Pie- ' 
tro Garinei. Musiche di Armando Trovalo». 
TEATRO TENDA tPiazz» Mancini • Tei. 393 969) 
Alle 21,15 (ultima settimana) 

' La Compagnia di Teatro Luca De Filippo presen¬ 
ta « Fortuna ’o Pulicenella » di Pasquaia Altavil¬ 
la. Regia di Eduardo Da Filippo. 

TEATRO AURORA (Via Flaminia. 320) 

Alle 21,30 

Il Teatro Stabile deila Valnerina-Norcia presenta: 

« L'antenato » commedia brillante in tra atti di 
Carlo Veneziani. 

DEL PRADO (Via Soca, 28 • Tal. S421933) 

Alla 16 

Il Gioco del Teatro presenta Duccio Dugoni e 
Raffaello Mitti in: « L’angelo azzurro » da H. Mann. 
Regia di Giuseppe Rossi Borghesano (prove aperte). 

ALLA RINGIERA (Via dei Riari, 54 - Tel. 6568711) 
Lunedi alle 21,30 

La Compagnia « Tre A » presenta: « Discorso sul- 
l’Inferioritk delta rana » di V. Ciurlo e M. Franco- 
Lao, con Patrìzia La Fonte. Regie di Vllda Ciurlo. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ENNIO FLAIANO 

(Via Santo Stefano del Cacco - Tel. 6798569) 

Alle 21 

«G ruppo Radels pour cause de Maladle » (Belgio). 
TENDA A STRISCE (Via C. Colombo - Tel. 5422779) 
Platea Estate 81 - 2. Festival Internazionale di 
Roma. L'Actas presenta: ■ Glselle » con Carlo Frac, 
ci, R. Nureyev. Informazioni e prenotazioni bot¬ 
teghino teatro a ORBI5, Piazza Esquilino n. 37, 
tei. 4744776. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni, 52 - Te¬ 
lefono 5895782) 

Sala A - Alle 21,30 

La Compagnia del "Teatro di Nella" presenta: 

« Mammagrassa » di e con Alfredo Cohen. 

Sala B - Alle 21 

La Compagnia Debla Celi presenta: « Lirica e pan¬ 
tomima In antologia flamenco » di Georges Paub» 
e Milena d'Abbicclo, con L. Bonlcci, L. Peppolonl. 
Sala C - Alle 21,30 

Il Teatro Autonomo di Roma presenta: « Il dia¬ 
volo » di S. Benedetto e A. Gierdma. 

TEATRO POLITEAMA (Via Garibaldi. 56 - Tele¬ 
fono 8382700) 

Alle 21,30 J 

Il Gruppo Teatro Aperto presenta: e La voce uma¬ 
na -> di Jean Cocteau, con Altero Borghi. Regia di 
Antonello Padovano. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo del Panieri, 3 - Te¬ 
lefono 5896974) 

.Alle 18-20 

’ Rassegna * Un anno da Strindberg ». Giuseppe 
Chiari: c La bambola », installazione. 


Attività per ragazzi 


GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 

(Circonvallazione Appi», 33) 

Alla 19 

Laboratorio della fiaba di tradizione popolare, per 
operatori cultura». 

Alle 18,30: vedi c Cineclub ». 

GRUPPO DEL SOLE (Viale della Primavera, 317 • 
Tel. 2776049-7314035) 

Cooperativa di servizi culturali. Alle 10: Labora¬ 
torio su: « L’educazion» psicomotoria » presso 
l’Asilo Nido di Via Aprilie. (In collaborazione con 
la IX Circoscrizione). 


VI SEGNALIAMO 


TEATRO _ 

• « 'A fortuna 'a Pulteanalla * (Taatro 
Tenda) 

• «Mammajcano* (Teatro In Trasta- 
vara) 

CINEMA _ 

• «Toro scatenato» (Eeparla) 

• s Tre fratelli » (Nlr, Rex) 

• ■ Passione d’amore» (Barberini) 

• «Times Square» (Metropolitan) 

• « Ricomincio da tre» (Eden, Eurcine, 
Fiamma n. 2, Gioiello, Gregory, King) 

• « Prima pagina » (Etoile, Capltol) 

• «Taxi driver» (Golden, Rouga at 
Noir, Sisto) 

• « La saggezza nel sangue » (Quiri- 
netta) 

• « L'ultimo metrò » (Rivoli) 


Cineclub 


Cabaret 


MANUIA (Vicolo del Cinque, SS - Trastevere - Te¬ 
lefono 5817016) 

Alle 22.30 

« Jlm Porto con musiche brasiliane ». 

PARADISE (Via Mario De Fiori, 97 - Tel. 6784838) 
Tutte le sere a»e 22,30 e 0.30. Il Cerrousel de 
Paris in: « Troppo bella per esser* vara ». Pre¬ 
notazioni tei. 854459 a 865398. 


FILMSTUDIO (Via Orti d’Alibert. 1/« - Talafono 
657378) 

Studio 1 - All» 18,30-20,30-22,30 a Cuora di ara¬ 
tro » di Harzog (v. o., con sott. Itti.). 

Studio 2 - Alla 18,30-20,30-22,30 « Ritratto di 
Werner Herzog »: « Ciò «ha lo aono aono I miai 
film » con Herzog a su Harzog (v.o. con sott. ttal.). 

L'OFFICINA (Via 8enaeo, 3 • Tel. 862530) 

Alle 18,30-20,30-22.30 a Marat-Sada » (1966) di 
Peter Brook. con P. Magaa a G. Jackson (v.L). 
SADOUL (Via Garibaldi, 2/m • Trastavare - Tala¬ 
fono 5816379) > . 

Alla 17-19-21-23 « Convoy » di Packmpeh. 

CINECLUB POLITECNICO (Via G. B. Tiepolo. 13/a * 
Tel 3607559) 

Alle 17-21 « Ludwig » di Luchino Visconti (ver¬ 
sione integrale). Drammatico. VM 14. 

C.R.S. IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - 
„ Tel. 312283 • Ingr. L. 1.000. tessera quadrime¬ 
strale L. 1 000) 

Alle 18,30-20.30-22,30 «Punto zero» con P. 
Newman. Drammatico. 

GRAUCO (Via Perugie 34 T 7822311 7551785) 
Alle ora 18,30 « Tchou-Tchou », disegni enimatij 
■ Marco Polo ir. », disegni animati di E. Portar. 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (VI* Archimede, 71 - Tele¬ 
fono 875567) L, 2000 

A qualcuno piace caldo con M. Morir©» • Comico 
(17.45-22,30) 

AUSONIA (Via Padova. 92 - T. 426160) L. 1500 
Woodstock - Musicate 

APRICA (Via Galla e Sidana. 18 • Tal. 8380718) 

I compari con W. Beatty - Drammatico - VM 18 
FARNESE (P.za Campo de' Fiori. 56 T. 6564395) 

li fantasma del palcoscenico con P. Williams - 
Satirico - VM 14 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Signori al nasca con D. Scola - Comico 
NOVOCINE (Via Card. Marry del Vai, 14 • Tala¬ 
fono 5816235) 

II flauto magico di I. Bergman - Musicala 
RUBINO (Via S Saba. 24 Tal 5750827) 

La spada nella roccia - Disegni animati 


Prime visioni 


Jazz e folk 


BASIN STREETT JAZZ BAR (Via Aurora. 27 - Ta- 
lefono 483586) 

Alla 22 

Dabutto della band: « Roberto Podio » a I « B# 
Bop Gentlemen ». 

CIAC - SCUOLA POPOLARE DI MUSICA (Via Ci¬ 
rene, 8 - Tel. 8319418) 

Riposo 

FOLK STUDIO (Via G. Sacci». 3 - Tei. 5892374) 
Alle 21.30 

Folk studio Festival presenta: « Spedata cantau¬ 
tori » con Paolo Pietrangeli, C Sannucd, G. Lo¬ 
caselo e numerosi ospiti. 

MAGIA (Piazza Triiussa. 41 - Tal. 5810307) 

Tutte le sera dalle 24: « Musica rock ». 

MISSISSIPPI (Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgi¬ 
mento Tel. 6540348-6545625) 

Alle 17: sono aperte le iscrizioni ai corsi di mu¬ 
sica per tutti gii strumenti; alle 21: «Concerto 
della Old Time Jazz Band ». Ingresso omaggio 
atta donne. 

KING METAL X (Vie Borgo Vittorio 34 - 3 Pietro) 
All» 22: « Discoteca rock ». 


LUNEUR (Luna Park Permanente - Via dalle Tra 
Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
li posto ideale per trascorrere una piacevo'» serata. 
CIRCO NANDO ORFEI 

Il circo sotto casa Via Ramini» Nuova (angolo 
Via Tuscania) - Quartiere Flaminio, tei. 3960135. 


ADRIANO (P.za Cavour. 22 - Tal. 352153) L. 3500 
Rollerball con J. Ce»ri - Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

AIRONE (Via Libia 44 Tal 7827)92) L 1500 
Uno sceriffo oxtraterrostr* con B. Spencer - Comico 
ALCYONE (Via L Cesino. 39 T 838Q93U) L. 2500 
Fantasma d’amore con M. Mastroisnni - Senti¬ 
mento!* 

(17-22,30) 

ALFIERI (Via Reperti 1 • Tal 295803) L 1200 
Anche gli angeli mangiano fagioli con B. Spencer 
Satirico 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montabello. 
101 Tel 481570) L. 3000 

Le pomo infermiera deHe clinica dal sasso 
(10-22,30) 

AMBASSADE (Via A. Agiati 57 • Tal. 5408901) 

- L 3000 

Rollerball con J. Caan - Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

AMERICA (Via N. del Grande 6 - Tal. 5816168) 

L. 3000 

Caccia selvaggia (Prima) 

(17-22,30) 

ANIENE (P za Sompiono. 18 • T. 890817) L. 2000 
La calda bestia con A. Amo - Drammatico - VM 18 
ANTARES (Vie Adriatico 21 T. 89094 7) L 2000 
Animai House con J. Belushi - Satirico - VM 14 
(16,30-22,30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • T. 7594951) L. 1200 

I vìzi sono bagnati 

ARISTON N. 1 (Via Cicerone, 19 - Tal 353230) 

L. 3500 

II gattopardo con B. Lancastar • Drammatico 
(17,30-2130) 

ARISTON N. 2 (G Colonna T 6793267) L. 3500 
Piccole donne con E. Taylor - Sentimentale 
(17-22.30) 


TV 

private romane 


13.30 Speciale Canate 5 
14.00 Film: « Il provinciale » 

15.30 Telefilm: « Lassi» » 

16.30 Cartoni animati 

17.00 TaieWm: « Superman a 

17.30 Telefilm: « Lassi# » 

18,00 Popcorn 

19.00 Telefilm: « Daktari » 

23,00 Speciale Canate 5 

20.30 Telefilm: « Rubar» alla 
mafia è un su'cidio » 

23.20 Spedale Carraie 5 
23,45 Film: « Cynthia » 

LA UOMO TV 

(canal* SS) 

12,00 Film: « Gli ultimi cinque 
minuti » 

13.30 Telefilm: « Giorno per 

giorno » 

14,00 Bonjour Paris, acenegg. 
1430 Carte!Ione 

15,10 Telefilm: « Joe Forrester a 
16,00 TelefHm: «I Zenborg a 
16,25 Cartoni animati 

16.50 Trider G7 

17,40 Uno per uno ottantuno, 
cartoni 

18.50 Telefilm: • Giorno per 

giorno a 

19.35 Sonjour Paris, acenegg. 

20.30 Film 


22,10 Telefilm: «Chips» 
23,20 Film: « Poncho il 
cono a 


messi- 


16,00 5p*zio aperto 

18.30 Spazio aperto 
19,00 Tuttospert 

19.30 L’igiene 6 vite 
20,00 11 quadrattone. quiz 

20.30 Incontri 

21.30 Camera rotta 

23.30 Andiamo ai cinema 

TELEROMA 56 

(canale 98) 

14,00 Film: « Più tardi Clai 


QUINTA RETE 

(canal* •> 

12.30 Telefilm: « Investigatori 

associati » 

13.30 Te'efilm: « La granda vit¬ 
ina » 

14,35 Film: « Il gusto del pec¬ 
cato a 

16.00 Telefilm: « Lova boat » 
17.00 Cibarne»! 

18.00 Cartoni animati 
18,25 Marameo 
19,15 Vincente piazzato 
20,10 Telefilm: «Lova boat» 
21,00 Film: «Tradimento» 

22.30 Doris 0*y show 

0.35 Telefilm: « I Jefferson » 

TELEREGIONE 

(unala 68) 

9,30 Film 
11,00 Film 

12.30 Rubrica saluta 
13,00 Cartoni anima» 

13.30 Stella, pianeti e company 

14.30 Ars medica 
15,00 Dalia A aita Z 

15.30 Confronto politico 


13.30 
18.00 
19,00 

19.30 
20.10 
20.40 
21.00 
21,20 
22.10 
23,10 


12,00 

12.30 

14.30 
15,00 
16,00 

17.30 
18,00 

19.30 

20.30 
21,00 
22,00 


Film: « Più tardi Gaira, 
più lardi a 
Telefilm: « Thriller » 
Telefilm: « Il barone » 

GII incontri di E. De 
Giorgi 

Hobby sport 
Te!etum: « Wanted » 

Qui Ruggero Orlando 
Dimensiona a lavora 
Telefilm: « Wanted a 
Ast’arte 

Film: « L’essasalno fan t e - 

ama » 

SPOR 

(cenci* 48) 

EngHsh is aasy 
Film: « Squali d’acciaio a 
Te'efilm: « Peyton Place a 
Talafiim: « Invàderà » 
Film: « Lo sceriffo di Rock 
Spring » 

Cartoni 

Film: « Colpo grasso a 
Manila • 

Engiish Is aasy 
Rubrica 
Te taf Km 

Film: ■ L’invasione: Marta 
attacca ferra » 

Telefilm 


«Ben Hur» (Suporclnoma) * 

■ Il gattopardo» (Aritton, Parla) 

« Qompetltion » (Triomphe) 

« Il dottor Stranamora » (Capranlca) 

■ Woodstock » (Ausonia) 

«Il diritto del più forte» (Capra- 
nlchetta) ' 

« Mon onde d’Amérlqua » (Augustus) 
« Lenny » (Hollywood) 

« New York Naw York » (Pa¬ 
squino) 

« Jesus Chrlst , Suporetar » (V*r- 

bano) 

« Vamos a matar companaros» 
(Acllia) 

« l compari » (Africa) 

« Il fantasma del palcoscenico a 
(Famosa) 

«Il flauto magico» (Novoclna) 

«A qualcuno placo caldo» (Archi¬ 
mede) 

«Punto Zero» (Labirinto) 

« Ludwig », varsiona Integrai* (Po¬ 
litecnico) 


ASTORIA (Via O. da Pordenone • Tei. 5115105) 

L. 2000 

La ragazza porno 

ATLANTIC (Via fuseolana, 745 • Tal. 7610536) 

L. 2000 

I carabbinlarl con G. Bracardl • Comico 
(17-22,30) 

AVORIO EROTIK MOVIE (Via Macerata, 10 - Te¬ 
lefono 753527) L. 2500 

Sexy nature 

BALDUINA (P. Balduina 25 • T 347592) L. 2500 
Fantasma d’amore con M. Mastroiannl > Senti¬ 
rne nta lo 
(17-22,30) 

BARBERINI (P Barberini 25 • T. 4751707) L. 3500 
Piallone d’amore dì E. Scola • Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

BELSITO (Pie M. d'Oro 44 - T. 340887) L. 2000 
t carabinieri con G. Bracardl - Comico 
(17-22,30) 

BLUE MOON (Via da) 4 Cantoni, 53 - T. 481330) 

L 4000 

Sansual eruptlon 
(16-22,30) 

BOITO (Via Leoncavallo. 12-14 • Tel 8310198) 

L. 1200 

Chiuso per restauro 

BOLOGNA (Via Statuir», 7 • Tal. 426778) L 3500 
Fai come fi par* con C Eastwood - Comico 
(17-22,30) 

BRANCACCIO 
L'aldilà (Prima) 

CAP1TOL (Via G Sacconi) - Tel. 393280) L. 2500 
Prima pagina con J. Lemmon - Satirico 
(16,30-22,30) 

CAPRANICA (P.za Cepranice, 101 • Tal. 6792465) 

L. 3500 

li dottor stranamoi* con P. Sellerà - Satirico 
(16,30-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Te¬ 
lefono 6796957) 

II diritto dal più forte di R. W. Fassblnder - 

Drammatico 

(17-22,30) 

CASSIO (Via Cassia, 694) L 2000 

Ag. 007 la «pia eh» mi amava con R. Moora - 
Avventuroso 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Te¬ 
lefono 350584) L. 3500 

Cinqua dita di violenza con Weng Ping . Avven¬ 
turoso 

(17,30-22,30) 

DEL VASCELLO (P.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) 

L. 2000 

Robin Heod - Disegni animati 
(17,15-22,30) 

DIAMANTE (Via Praneotino, 23 • Tal. 295605) 

L. 2000 

Super sexy mogli «vedasi 

DIANA (Vie Appio, 427 Tel. 780145) U 1500 
Un secco ballo con C Verdona - Satirico 
DUE ALLORI (Via Casilina. 506 • Tei. 273207) 

L. 1500 

Doppio sesto Incrociate 

EDEN (P. Cola di Rienzo, 74 • T. 380188) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Traisi • Comico 
(16,30-22,30) 

EMBASSY (Vie Stoppani. 7 - T. 870245) L. 3500 
Fai come ti par* con C Eastwood - Comico 
(17,30-22,30) 

EMPIRE (Visi» R. Margherita, 29 * Tal. 857719) 

L 3500 

Cacci» Miraggi» (Prima) 

(17-22.30) 

ETOILE (P.zi in Lucina 41 • T. 6797556) L. 3500 
Prima pagina con J. Lemmon • Satirico 
(16,30-22.30) 

BTRURIA (Via Cassia, 1672 - T. 6910786) L. 1800 
La zia di Monica / 

EURCINE (Via Liszt, 32 - Tal. 5910986) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Traisi - Comico 
(17,30-22,30) 

EUROPA (C d'Italia. 107 - Tei 865736) U 3500 
L’uomo ragno sfida il drago con N. Hammond - 
Fantascienze 
(17-22,30) 

FIAMMA (Vis Bisso!«ti, 47 - T 4751100) L. 3500 
Jericho mi lo (Evasione) - Prima 
(17-22,30) 

FIAMMA N. 2 (Via San N. da Tolentino, 3 - Tate 
fono 4750464) 

Ricomincio da tra con M. Traisi • Comico 
(17,30-22,30) 

GARDEN (V.la Trastevere 246 • T. 582848) L. 2500 
Tra uomini da abbatter* con A. Delon • Dram¬ 
matico 

(16,30-22,30) 

GIARDINO (P.xi Vulture - Tal. 894946) L. 2500 ‘ 
Assassino allo specchio con A. Lansbury - Giallo 
(17-22.30) 

GIOIELLO (V. Nomentana 43 - T. 8641496) L. 3000 
Ricomincio da tra con M. Traisi • Comico 
(16,30-22,30) 

GOLDEN (Via Taranto, 36 - T. 755002) L. 3500 
Taxi driver con R. Da N.ro - Drammatico - VM 14 
(17-22,30) 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tei 6380600) 

L 3500 

Ricomincio da tra con M. Troiai • Comico 
(16,30-22,30) 

HOLIDAY (Ugo B. Marcello • T. 8S8326) U 3500 
Spiaggia di sangoa con David Huffman - Horror 
(17-22^0) 

INDUNO (Via G. Indurrò - Tel. 582495) U 2500 
Sboga*, il afgnor* dalla g u err a con T. Mifun* 
Drammatico 
(17-22,30) 

KING (Via Fogliano, 37 • Tot. 8319541) U 3500 
Ricomincio da tra con M. Troiai - Comico 
(17,15-22,30) 

LE GINESTRE (Casaipaioeeo - T. 6093638) L 2500 
Sbining (in originai») con J. Nichoison - Horror 
VM 14 
■ (17-21) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova, 116 - Tal. 786086) 

U 2500 

Saia Granda - All* 18-20,15-22,30 La p m rta ra 
rosa con D- Nivan - Satirico 
Saia B • Alte 18-20,15-22,30 Cab* con S. Corv 
nary - Drammatico 


al MAESTOSO 

* CINEMA « MODE SPORT 

« TV * VIDEO DRINK 

* RISTORANTE « TEATRO 


MAJBSTIC (Via SS. Apostati, 20 • Tot, 67 * 4 * 08 ) 

U 3500 

Canta con ni na con D. Sutharland - Sent im e nt i!* 

* (17-22,30) 

MERCURY (Via P Castello. 44 • Tot. 6561767) 

U 2000 

La mogli# Ingorda 

(16,30-22,30) 

METRO DRIVE IN (Via G Colombo. 21) U 2000 
Fico d’india con R. Pozzetto - Comico 
(21-23,20) 

METROPOLITAN (Via dm Corso, 7 - T. 6788400) 

U 3500 

L’oMIIk (Prima) 

(17,15-22,30) 

MODERNETTA (P.za Repubblica, 44 - T. 460285) 

U 3500 

Segretaria particolare 

(16-22,30) , 


MODERNO (P. Repubblica, 44 • T. 460285) L. 3500 

I ragazzi flc-flc 1 

(16-22,30) 

NEW YORK (V. dalia Cava 35 - T. 780271) U 3000 
Esca II drago entra la tifi* con B. La* • Avven¬ 
turoso 
(17-22,30) 

N.I.R. (Via V. Carmelo • Tel. 5982296) L. 3000 
Tre fratelli dì F. ®osI - Drammatico 
(16,30-22,30)- 

PARIS (Vii Magna Grada, 112 • Tal. 754368) 

L. 3500 

II gattopardo con B. Laijcaslar 
(17,30-21,30) 

PASQUINO (Vicolo del Pieda, 19 Tel 3803622) 
Naw York Naw York con R. Da Niro - Sentimentale 
(17-22) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontana. 23 Te¬ 
lefono 4743119) L. 3000 

Dalla * all» 5 orario continuato con I. Fonda 
- Comico 

M 6.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • T. 462653) L. 3000 
Niente di nuovo tul front* occidentale con E. Bor- 
gnine - Drammatico 
(17-22,30) 

QUIRINETTA (Via M. Mlnghtttl. 4 - Tal. 6790015) 

L. 3500 

La aaggezza nel sangua di J. Huston • Drammatico 
(t6,10-22,30) 

RADIO CITY (Via XX Settembra. 96 - Tal. 464103) 

L. 2000 

Aste con A. Orientano - Comico 
(17-22,30) 

REALE (P.za Sonntno, 7 - Tal. 5810234) L. 3500 
Cannibal farox con J. Morghan - Drammatico • 
VM 18 
(17-22,30} 

REX (Corso Trieste, 113 - Tri. 864165) U 3000 
Tra fratelli di F Rosi • Drammatico 
(16,30-22.30) 

RITZ (Via Somalia, 109 - Tri. 837481) L. 3000 
Esce II drago antra la ttgr* con B. Le» - Avven¬ 
turoso 
(17-22,30) 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 - T. 460883) L. 3500 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
(17-22,30) 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria, 31 - Tri. 864305) 

L. 3500 

Taxi driver con R. Da Niro • Drammatico • VM 14 
(17-22,30) 

ROYAL (Via E. Filiberto, 179 • Taief. 7574549) 

L. 3500 

Stinga con F. Langeil* • Giallo 
(17-22,30) 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - Tri. 865023) L. 3000 
Diabolico Imbroglio con E. Goutd • Giallo 
(17,15-22.30) . V 

SUPERCINEMA (Via Viminata • T. 485489) U 3500 
Ben Hur (17-21, solo due spettacoli) con C He- 
ston - Storico-mitologico 

TIFFANY (Via A. da Piatii - Gallarla-Tel. 462390) 

U 3500 

Insaziabili notti di una ninfomane 
(16,30-22,30) 

TRIOMPHE (P.za Annibaliano, S • Tri. 8380003) 

L. 2500 

Competitlon con R. Dreyfuss • Santimentai* 
(17-22,30) 

ULISSE (Via Tiburtina, 254 • T. 4337441) L. 2500 
La gamella erotica 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 - Tri. 855030) L. 3000 
Sfinge con F. Long ella • Giallo 
(17-22,30) 

VERBANO (P.za Verbano. 5 - T. 8511951) L. 2000 
Jeesua Christ auparstar con T. Nericy - Musicale 

VITTORIA (P za S. Maria Liberatrice - T. 571357) 

. L. 2500 

Esc» Il drago entra la tlgro con B. Le* - Avven¬ 
turoso 
(17-22,30) 


Seconde visioni 


ACILIA (Borgata Adii* • Tal. 6030049) U 1500 
Vanto* * matar compoBoro* con F. Nora - Avven¬ 
turoso 

ADAM (Via Casi lina. Km. 18 - Taf. 6161808) 

Non pervenuto 

APOLLO (Via Ca'ro». 98 - Tri. 7313300) U 1500 
La ragazza dal vagati* latto 
ARIEL (V di Montevarda 48 • T. 530521) U 1500 
Intimiti proibita 

AUGUSTUS (C.so V. Emanuela, 203 - Taf. 655455) 

L. 1500 

~Mon ondo d’Antériquo con G. Dapardiou • Dram¬ 
matico 

BRISTOL (Vie TuscoMna 950 • T. 7615424) L. 1500 
Porno proibito 

BROADWAY (Vie dei Narcisi, 24 - Tri. 2815740) 

L. 1200 

Ultra ponto sexy movi# 

CLODIO (Via Riboty, 24 Tri. 3595657) L. 2000 
blu con B. Shrrids - Sentimentale , 

DEI PICCOLI 
Riposo 


ELDORADO (Viale dall'Esercito. 38 • Tal. SOI0652) 

, L. 1000 

Roma violante con M. Mar» - Drammatico - 
VM 14 

ESPERIA (P.za Sennino, 37 - T. S82884) L. 2000 
Toro scatenalo con R. Da Niro • Drammatico • 
VM 14 

ESPERO (Vi* Noventana Nuova, 11 - Tal. 893906) 

L. 1500 

■ Pon pon n. 2 con J. Wooch - Comico - VM 18 
HARLEM (Via de! Labaro, 564 - Tri. 6910844) 

L. 900 

Aon pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Plgneto. 108 • T. 290851) 

L. 1500 

Lenny con D. Hollman - Drammatico • VM 18 
JOLLY (V Lega’Lombarda 4 • T. 422898) L. 1500 
Chiuso per restauro 

MADISON (Via G. Chlebrara. 121 • Tal. 5126926) 

L. 1500 

Tha rocky horror plctur* show con 5. Sarandcm 
Musicale • VM 18 

MISSOURI (V Bombe!» 24 • T 5562344) L. 1500 
L’immorale con U. Tognarzi - Drammatico - VM 18 
MOULIN ROUGE (Via O M. Corbino. 23 • Tele¬ 
fono 5562350) L. 1500 

Sono erotica sono sexy sono porno 
NUOVO < Via Asdanghi, 10 - Tel. 588116) L. 1500 
Lo goditrid 

ODEON (Pid Repubblica, 4 - T. 464760) L. 1200 
Sexy erotico 

PALLADIUM (P.za B. Romano. 11 - T. 5110203) 

1 L. 1500 

Cruising con Ai Pacino - Drammatico - VM 18 

PRIMA PORTA (P.za Saxa Rubre, 12-13 - Talafo¬ 
no 6910136) L- 1500 

Innocenza erotica con L. Torena • Drammatico • 
VM 18 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tri. 6790763) 

L. 1500 

La ragazza di Nashville con Sissy Spacek - Dram¬ 
matico 

SPLENDID (Via Piér dalla Vigne, 4 • T. 620205) 

L. 1500 

Labbra bagnata 

TRI ANON (Via M. Scevola, 101 - Tal. 780302) 

L. 1000 

Supar sexy movi* 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELL) (P.za G. Pepo • Tel. 7313306) 

L. 1700 

Lo «exy mani* d| mia moglie a Rivista di spo¬ 
gliarello 

VOLTURNO (Vi* Volturno, 37 - Telet. 4751357) 

U 1300 

Porno holidayt a Rivista d) spogliarello / 


Ostia 


SISTO (Via dei Romagnoli - T. 5610750) L. 3000 
Taxi driver con R. Da Niro > Drammatico - VM 14 
(16,30-22,30) 

CUCCIOLO (Vie da! Pallottin! - T. 6603186) L. 2500 
L'ultimo squalo con J. Francìseus - Horror 
SUPERGA (Via Merina, 44 T. 569S280) L. 3000 
Questa ò l’America parta 2. - Documentario * 
VM 18 
(16-22.30) 


Fiumicino 

TRAIANO (Tri. 6440115) 

L. 1506 

Riposo 

• 

Sale diocesane 



DELLE PROVINCIE 

AvalancJie «xpresa con R. Show - Drammatico 
EUCLIDE 

Cleopatra con E. Taylor . Storico-mitologico 

KURSAAL 

Tha Blu»» Brothers con J. Belushi - Musicalo 
MONTE ZEBIO 
Hliverm story 
TIBUR 

La signora omiddi con A. Guinnest - Satirico 

TIZIANO 

Candy Candy a Ttrance . Disegni animati 
TRIONFALE 

1 cavalieri dalla lungh* ombra con D. Corrodine 
Avventuroso 


Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale è politico 

a*4W7 ... . 


UNITA’ VACANZE 

MILANO - Viti* Fulvio Tosti, 75 
Tal. (02) 44.23.557/64.38.140 

ROMA - VI* dai Taurini n. 19 
Tal. (06 ) 49.50.141/49.51.251 




COLOMBI 

GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 

PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 



ROMA - Via Ctllatlas, 3 - Tal. 250.401 
ROMA • Tarn Aagda - Tal. 015.02.20 
6MD0MA - Via pr 5. Aagda - Tal. 0774407742 

(ingresso cementerie) 


UNA DITTA DI FIDUCIA CHI VI OFFRE SICUREZZA 
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Nell’incontro valido per la qualificazione ai mondiali di Spagna là Danimarca s’impone meritatamente per 3-1 


, * v s 

Naufragio azzurro a Copenagben 


La squadra di Bearzot ha affrontato l'impegno con eccessiva sufficienza • Le reti tutte nella ripresa: al 13' Rontved, 
al 16' Arnesen, al 24' Graziani, al 42' Bastrup - Ancelotti e Dossena entrati a metà ripresa al posto di Bettega e Marini 


Il Giro affronta oggi le Dolomiti 


DANIMARCA: Qvlsti Rasmuison, 
Buski Rontved, Olsen (75’ Elngan- 
brod), Lerbyj Bertelsen, Arnesen, 
Slmonjon, Baastrup, Elkjaer. 

ITALIA: Zolt: Contile, Cabrini, 
Marini (67’ Dossena), Coliovati, 
Scirca, Conti, Tardelli, Graziani, 
Antosnonl, Bottega (67’ Ancelotti). 

ARBITRO: Wohrer (Austria). 

RETI: nel II tempo al 13’ Ront¬ 
ved, al 16’ Arnesen, al 24’ Ora¬ 
ziani, al 42’ Bsztrup 

Dal nostro inviato 

COPENAGHEN. — E’ pur¬ 
troppo finita come avevamo 
ragione di temere. Con una 
sconfitta pesante nell’l-3 im¬ 
pietoso che l’ha siglata, per 
più di un verso umiliante 
sul piano del gioco. Gli az¬ 
zurri, con più niente dentro 
dopo un tiratissimo campio¬ 
nato, «avvelenato» non ba¬ 
stasse da vecchie e nuove po¬ 
lemiche e da mille « grane » 
collaterali, sono letteralmente 
crollati alla distanza, fino a 
non capire letteralmente più 
niente, sotto i colpi di un 
avversario che ha fatto della 
velocità e della praticità del¬ 
la manovra Tarma sua mi¬ 
gliore. Partita insomma con 
sussieguosa sufficienza, la 
squadra di Bearzot, bloccata 
in Bettega e farraginosa in 
Marini, per non citare che 
1 a colpevoli» più vistosi del¬ 
la deoacle, è andata man 
mano disfacendosi. Un’illu¬ 
sione di provvidenziale viva¬ 
cità ha dato a un certo pun¬ 
to l’innesto di Ancelotti e di 
Dossena, ma purtroppo la 
« ventata », già di per sé 
tardiva, è durata lo spazio 
di un amen. Poi il crollo. 
L’estate per gli azzurri è 
finita a Lingby. Là sole e 
caldo, qui a Copenaghen in¬ 
vece pioggia e aria fredda 
dal mare. Lo stadio comun¬ 
que è gremito nei suoi 48 mi¬ 
la posti già un’ora prima del 
match. Il terreno è di imo 
smeraldo perfetto e vi fa 
gioioso contrasto una banda 
militare in giubbe rosse. L’at¬ 
tesa è quella di sempre e 
ormai di tutte le latitudini, 
con canti, trombe d’ognl ti¬ 
po e mortaretti. Numerose 
sugli spalti le comitive di 
italiani. In tribuna molti pez¬ 
zi grossi federali, i tecnici e 
i dirigenti. Quelle annuncia¬ 
te le formazioni, in perfetto 
orario l’avvio. Alla battuta i 
danesi, in maglia rossa e pan¬ 
taloni bianchi, ma il loro 
primo affondo non arriva fi¬ 
no a Zoff, visto che Gentile 
blocca in modo perfetto il 
piccolo Simonsen. 

Sempre gli azzurri In avan¬ 
scoperta, sorretti anche dal 
dinamismo di Conti e dalle 
incursioni di Gentile. A cen¬ 
trocampo in genere, nono¬ 
stante l’attività del grande 
Arnesen e di Lerby, le cose 
migliori sembrano al mo¬ 
mento metterle insieme gli 
azzurri e però 11 loro toc- 
chettare in spazi brevi, non 
arriva a liberare le punte. 

Dal canto loro 1 danesi, ap¬ 
pena ne intrawedono l’op¬ 
portunità, si distendono in 
velocissime azioni di rimes¬ 
sa che portano spesso l’al¬ 
larme davanti a Zoff. Ap¬ 
punto Zoff, al 33’, su un gran 
tiro al volo di Simonsen de¬ 
ve esibirsi in una magistra¬ 
le, quanto provvidenziale de¬ 
viazione volante. Applaudo- 
no tutti, anche ì danesi che 
adesso trascinano all’entu¬ 
siasmo la squadra col calore 
e la continuità del loro incl- 
tamentL Gli azzurri in questi 
frangenti subiscono e al 38 1 
Cabrini è- costretto ad atter¬ 
rare Bastrup lanciato al li¬ 
mite dell’area: ancora Zoff 
neutralizza con sicurezza la 
punizione. 

Si riprende a formazioni 
Immutate e anche il cliché 
della partita sembra purtrop¬ 
po quello delle fasi finali 
del primo. Bettega s’abbotta 
e le nostre punte sembrano 
così latitare ancor di più. 

I danesi a questo punto gio¬ 
cano in pressing e l’area az¬ 
zurra spesso ribolle. E però 
Bettega all’ll’, su rifinitura di 
Cabrini, si fa vivo con un 
gran tiro, che obbliga 11 por¬ 
tiere ad uno spericolato in¬ 
tervento. Sulla piccata rispo¬ 
sta danese succede il «fini¬ 
mondo»: prima tegola al 13’ 
quando Rontved infila un 
incredibile corridoio fra Zoff 
e il palo e mette in rete tra 
la generale costernazione 
azzurra. Secondo micidiale 
colpo due minuti dopo: inu¬ 
tile fallo di mano di Cabrini 
al limite dell'area, batte ra¬ 
pido, potente e preciso Arne¬ 
sen ed è il 2-0 con la gente di 
qui in delirio. Bearzot adesso 
sì scuote, toglie Bettega e 
Marini e butta come si dice 
nella mischia Ancelotti e Dos¬ 
sena. come premio, al 24’ un 
gol anche per gli azzurri: 
cross di Conti, testa di Dos¬ 
sena. tiro conclusivo di Gra¬ 
ziani sul filo del fuori gio¬ 
co ed è il 2-1. Potrebbe essere 

II pareggio subito dopo se An- 
tognoni non fallisse, sia pur 
di poco, un’altra possibile 
palla-gol. I due innesti, ef¬ 
fettivamente danno maggior 
ritmo alla squadra e perfino, 
se vogliamo un più acceso to¬ 
no agonistico. Solo che or¬ 
mai pare purtroppo tardi. I 
danesi infatti sono tutt’altro 
che « morti » e rispondono 
con Immutato vigore ai no¬ 
stri tentativi, non trascuran¬ 
do anzi di portare fin negli 
Immediati pressi di Zoff rapi¬ 
dissimi contropiedi. Giusto a 
conclusione di una di queste 
raggelanti fiondate. Bastrup 
trova modo di battere un a 
terza volta Vormal stordito 
portiere azzurro. 

Bruno Pinzerà 


«La Juventus rischia la serie B» Passo della Furcia: 

Le « rivelazioni » della Domenica del Corriere “ T - ~ • • • *■ 'i • 

ROMA - Lo scandalo della un fotografo, che coll.bor. Dal nostro Inviato Geiltile e SciteCI S Sri hfSiSfff 1 megE? 1 TI 1 71 Q I Q - C £3h I 7 1 TTTT 

partite di calcio truccate con il settimanale sportivo COPENAGHEN - Sepp Pion- WVIIIIIC C *LIICU vmto chi ha girato i^glia ■ I | § M .■ M ^rUr! Ma B 1 1 B K fL y 

sembra non finirà nlù. Goal « Gunrln «nortluo » « un tek alla vigilia di questo in- . m l» 1 da P esi hanno offerto un M l àl M-d Avi* kT w A w 


ROMA — Lo scandalo delle 
partite di calcio truccate 
sembra non finire più. Oggi 
Il settimanale milanese 
« La Domenica del corriere » 
uscirà con un lungo articolo 
annunciando clamorose rive¬ 
lazioni e titolato « La Juve 
rischia la B ». In questo ar¬ 
ticolo si riparla di numero¬ 
se partite, alcune già Inqui¬ 
site come Botogna-Avellino, 
partita che è costata alle 
due società severe sanzioni 
sportiva (S punti di penaliz¬ 
zazione scontate nel torneo 
appena finito e numerosi gio¬ 
catori squalificati per svaria¬ 
to tempo) e Bologna-Juven- 
tus già archiviata a suo tem¬ 
po ed ora nuovamente nel 
mirino degli inquisitori spor¬ 
tivi, per le nuove denunce 
di Stefano Pellegrini e Ro¬ 
molo Croce. Altre, invece, 
delle quali non al era mal 
sospettato come Aecoll-Bolo- 
gna e Bologna-Cagllarl. 

Questa nuova appendice di 
calcio scandalo è venuta fuo¬ 
ri dopo le confidenze fatte al¬ 
l’estensore dell’articolo da al- 
cuni personaggi delTambien- 
te calcistico bolognese 

Questi nuovi depositari di 
scottanti verità sarebbero 


un fotografo, che coilabora 
con II settimanale sportivo 
» Guerln sportivo », e un ex 
dipendente del Bologna. 
Quest'ultimo Mauro Bian¬ 
chi, ricoverato spesso In ca¬ 
sa di cura fu fatto assume¬ 
re dall’ex tecnico Marino 
Perani (uno dei maggiori In¬ 
diziati nel calcio scandalo 
parte prima, quello delle 
scommesse clandestine) ma 
rimase nella società felsinea 
soltanto un mese e mezzo. 
Praticamente di particolar¬ 
mente nuovo non c’à nulla 
visto che su Bologno-Avelll- 
no già c'è stato un verdetto 
sportivo e penale e Bologna- 
Juventus è ancora sotto In¬ 
chiesta. Gli stessi dirigenti 
del Bologna, la squadra 
maggiormente coinvolta da 
queste rivelazioni, non si so¬ 
no scomposti più di tanto. 
Il segretario Pier Luigi Far- 
né ha sottolineato che sono 
« fatti triti e ritriti e che 
lascia tutti Indifferenti». 

Dal canto suo il vice pre¬ 
sidente juventino Chiusano 
ha stigmatizzato II fatto, so¬ 
stenendo che « non è più una 
cosa seria. In Italia cl'el di¬ 
verte solo a creare dagli scan¬ 
dali». 


Dal nostro inviato 

COPENAGHEN — Sepp Fiori¬ 
tele alla vigilia di questo in¬ 
contro con gli azzurri, valido 
per le qualificazioni del Cam¬ 
pionato del mondo, era sta¬ 
to molto chiaro con i bian¬ 
corossi danesi: « Se perdia¬ 
mo questa gara siamo taglia¬ 
ti fuori. Solo se riuscirete ad 
aggredire gli azzurri possia¬ 
mo sperare ancora nella qua¬ 
lificazione ». Cosà sia succes¬ 
so sul prato dell’Idraetspar- 
ken lo sapete già. La Dani¬ 
marca ha vinto per 3-1 e se 
Zoff non avesse sfoderato 
tutto il suo repertorio gli az¬ 
zurri sarebbero stati umilia¬ 
ti anche nel punteggio. Pion- 
tek alia fine di questo scon¬ 
tro è stato lapidario: «L’Ita¬ 
lia che abbiamo incontrato 
oggi non era neppure la lon¬ 
tana parente di quella squa¬ 
dra che a Roma ci rifilò due 
gol Gli uomini di Bearzot 
sono mancati all’appunta¬ 
mento. Forse hanno commes¬ 
so l’errore di sottovalutarci ». 
Anche Bearzot, che a nostro 
avviso ha commesso nume¬ 
rosi errori (vedi l’avere man¬ 
dato in campo un Bettega 
che si reggeva appena In pie¬ 
di e un Marini che non è 


Gentile e Scirea 
stupiti: « Cadiamo 
dalle nuvole» 


abituato a giocare a zona) 
ha riconosciuto che i dane¬ 
si si sono meritati pienamen¬ 
te il successo: « Sono scesi 
in campo più convinti di noi 
ed hanno giustamente rag¬ 
giunto un meritato successo. 
Quali gli errori 'commessi 
dalla mia squadra? Intanto 
c’è da ricordare che t gioca¬ 
tori hanno nelle gambe un 
campionato tirato come non 
mai e onestamente debbo 
ammettere che non tutti han¬ 
no reso quanto mi aspettavo. 
Sono cose che capitano ». 
Ad una precisa domanda in 
merito al càmbio di Bettega 
e Marini, cioè perchè lo ha 
fatto con molto ritardo il c.t. 
ha risposto: «E’ vero che la 
squadra con l’ingresso di 
Dossena e di Ancelotti ha 
corso più speditamente ma 
avevo paura di rimanere con 
dieci uomini ». 

Anche il presidènte della 
Federcalcio Sordillo non ha 


avuto peli sulla lingua: « Ha 
vinto chi ha giocato meglio. 
I danesi hanno offerto un 
grande spettacolo ed hanno 
dimostrato che con la volon¬ 
tà si possono superare molti 
ostacoli ». Se fosse stato lei 
Bearzot avrebbe sostituito 
prima Bettega?, è stato chie¬ 
sto. « Questa risposta la può 
dare solo il signor Bearzot. 
Certo posso dire che dopo il 
cambio abbiamo accorciato le 
distanze ed abbiamo anche 
sfiorato il pareggio ». I gio¬ 
catori, come si può immagi¬ 
nare, hanno accusato 11 col¬ 
po. A Tardelli e Seirea, che 
sono stati fra 1 migliori in 
campo, abbiamo fatto presen¬ 
te che un settimanale uscirà 
con una inchiesta nella qua¬ 
le risulta che la partita Bo- 
logna-Juventus sarebbe stata 
truccata. I due in coro cì 
hanno rispoeto: « Cadiamo 
dalle nuvole. Basta che la 
Juventus vinca uno scudetto 
e tutti cercano di fargliela 
pagare. E comunque non spet¬ 
ta a noi fare luce sul caso. 
Ci penserà il dottor De 
Biase ». 

Loris Ciullini 


L’arrivo a San Vigilio di Marebbe - Contini resta il fa¬ 
vorito per il traguardo finale - Saronni spera nei monti 
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Interessante pugilato sul ring del Felt Forum e del Palazzetto di Milano 

Nino La Rocca e Patrizio Oliva 
debuttano stanotte a New York 

I loro combattimenti saranno trasmessi domani sera in televisione sulla rete uno alle ore 22,30 


L’America pugilistica, oggi, ] 
è più vicina e meno difficile. 
Il 15 dicembre 1933 Cleto Lo¬ 
catela, campione d’Europa 
dei leggeri, si presentò per 
la prima volta nel « Madison 
Square Garden » di New 
York in arrivo da Parigi do¬ 
ve risiedeva; Gli impresari 
della grande arena gli fecero 
trovare nel ring Tony Canzo- 
neri già vincitore di tre 
« cinture » mondiali : piuma, 
leggeri e welter-jr. Il ma¬ 
gnifico Cleto tornò nello spo¬ 
gliatoio convinto d’essere il 
vincitore. Poi arrivò un tale 
per dire che la Commissione 
Atletica dello Stato di New 
York aveva modificato il ver¬ 
detto c favore di Canzoneri. 
L’8 novembre 1935, al suo de¬ 
butto in America, Aldo Spol- 
di altro peso leggero scon¬ 
fisse a Chicago Freddie «Red » 
Cochrane, un irlandese del 
New Jersey che, in seguito, 
divenne campione del mondo 
dei welters. Il 25 maggio 1936, 
nel « Garden », il romano En¬ 
rico Venturi, campione euro¬ 
peo dei leggeri, come primo 
avversario statunitense ebbe 
Al Roth che qualche mese 
prima aveva conteso per 15 
rounds, a Tony Canzoneri, 
U «mondiale » delle «135 lib¬ 
bre ». Anche Enrichetto. un 


piccolo demonio nelle corde, 
vinse quella partita. Purtrop¬ 
po Cleto Locatela, Spoldi, 
Enrico Venturi, mai ottenne¬ 
ro una partita ufficiale di 
campionato perchè dietro alle 
spalle non avevano un per¬ 
sonaggio influente come Ro¬ 
dolfo Sabbatini che nei gior¬ 
ni scorsi ha scortato a New 
York Nino La Rocca. Patri¬ 
zio Oliva e il loro manager 
Rocco Agostino. Proprio sta¬ 
notte. giovedì. Oliva e Nino 
La Rocca ■ debutteranno nel 
« Felt Forum », l'anticamera 
del « Garden », affrontando 
« test » accuratamente scelti 
con mólta cautela. 

L’odierno « meeting ». de¬ 
nominato « Italian-American 
Boxing Night », è allestito da 
Nancy Vincenza Sciacca emi¬ 
grata da Palermo e che, in 
America, sta imitando la più 
famosa californiana AiUeen 
Eaton. La notte italoameri- 
caha ha come « clou » U cam¬ 
pionato degli Stati Uniti del¬ 
le 130 libbre, in 12. rounds, 
che oppone John « The Beat » 
Verderosa al portoricano En- 
rique Solis. Il giovane Ver¬ 
derosa. di origine italiana e 
spagnola, è stato eletto da 
The Ring « vromessa » del 
1980 vreferendolo al messica¬ 
no Tony Ayala Jr. visto di 


recente a Sanremo ed all’al¬ 
tro talento Boby Czyz (si pro¬ 
nuncia ChezJ un medio in¬ 
vitto. Il cartellone del « Felt 
Forum » (prezzi da 10 a 30 
dollari) propone otto combat¬ 
timenti, Nino La Rocca oc¬ 
cupa il quarto posto come 
importanza e Oliva il quinto. 
Per il napoletano è stato in¬ 
gaggiato il quasi debuttante 
George Burton di Baltimora 
al suo quinto incontro pro¬ 
fessionistico, più laboriosa la 
scelta per Nino La Rocca. In 
un primo tempo Nino doveva 
misurarsi con il massiccio 
Sugar Ray Hammond un 
« class A » del Bronx, New 
York, poi si fece il nome di 
Floyd Mayweather un « class 
C» del Michigan, ora pare 
che troverà nelle corde Mil¬ 
ton Pete Seward un *« class 
B\ dell'Ohio alto 1,76 circa, 
con 15 combattimenti all’at¬ 
tivo e due sconfitte subite 
da Gary Coates e Larry Mar¬ 
tin. Nino La Rocca sulle 8 
riprese e Patrizio Oliva, sulle 
6, non dovrebbero fallire il 
primo esame americano. Anzi 
se Nino piacerà lo vedremo 
sul cartellone dell’* Houston 
A st rodarne » del 25 giugno 
quando ad Houston, Texas, 
combatteranno Auyb Kalule 
e Sugar Ray Léonard per il 


« mondiale » delle 154 Ebbre 
WJÌ.A., Thomas « Cobra » 
Heanrs e Pablo Baex per il 
« mondiale » dei welters 
WJB.A. Inoltre Josè Pipino 
Cuevas con il danese Jorgen 
Hansen campione d’Europa 
dei welters che guadagnerà 
100 milioni Quindi per Nino 
La Rocca, come per Oliva del 
resto, si tratta di una notte 
importante questa nel «Felt 
Forum » che sarà teletrasmes¬ 
sa in Italia venerdì dopo le 
ore 2230 .sul ■ primo canale. 

Invece stanotte ; ma a Mi¬ 
lano. « Tele Monte Penice » 
riprenderà la quarta manife¬ 
stazione di « Italboxe » imper¬ 
niata su Luigi MinchiUo cam¬ 
pione d’Italia dei medi-jr e 
sfidante, per V*europeo*, di 
Louis Acaries. un - francese 
nato ad Algeri il 13 luglio 
1954. 1 due si affronteranno 
il I. lualio a Formio, sarà 
una battaalia drammatica. 
Acaries si è cotlóudato nello 
« Stade Pierre De Couber- 
tin » di Parigi liquidando nei 
giorni scorsi fin 5 riprese) il 
veterano Al Romano del Moi¬ 
ne che ormai si trova in disar¬ 
mo. A sua colta Luigi Min- 
chttto. per provare la forma, 
si misurerà per la seconda 
volta con il giamaicano Bo¬ 
race' Me Kenzie già battuto. 


per verdetto. Io scorso anno 
a Pesaro. Questo Me Kenzie, 
da non confondere con i me¬ 
diom assi mi Ermi e Bonny 
Me Kenzie eppure con fi «140 
libbre » Clinton Me Kenzie 
già avversario di Martinese, 
i un « fighter* spettacolare; 
anche Minchillo lo è. di con¬ 
seguenza avremo rounds ro¬ 
venti. Nato il 18 febbraio 1957, 
residente a Cardiff, Borace 
Me Kenzie dovrebbe rappre¬ 
sentare per Luigi Minchillo 
un collaudo discreto ed utile. 
Un volto nuovo per i clienti 
del « Palazzetto » ambrosiano 
è il peso welters veneto Lu¬ 
ciano Sargon, un picchiatore, 
che cercherà di demolire an¬ 
che quel piccolo artista che 
è fi peso leaaero caglimitano 
Giuseope Tidu opposto ad 
Anielln Ventrone, fi * tatua¬ 
to ». che nulla ha in comune 
con fi più noto Pellegrino 
Ventrone. Il medio Corrado 
Sortivo affronterà stavolta il 
brasiliano Mauro Da Cruz 
fratello di M'auricio già bat¬ 
tuto lo scorso 22 maggio. In¬ 
fine U welters piemontese 
Alessandro CrisafuUi si farà 
conoscere davanti a Claude 
Kalanda détto Zaire 

Giuseppe Signori 


La sfortunata avventura azzurra agli « Europei » 

Basket: Nazionale stanca 
già prima della partenza 


Dal nostro inviato . 

PRAGA — In questi caldi e 
assolati giorni di primavera 
a Praga, la nazionale az¬ 
zurra di basket si rivede le 
bucce. L’ambiente scelto è 
un po’ originale: 11 night 
club nel piano Interrato del¬ 
l’albergo che ospita la 
squadra, anzi tutte le squa¬ 
dre, anche quelle che in 
questi «Europei» ce le han¬ 
no suonate di santa ragione. 
C’è penombra e Sandro 
Gamba si sottopone al fuoco 
di fila seduto al mezzo del¬ 
la pista da ballo. 

Gamba ha l’aria tranquil¬ 
la, dì chi ha per il momento 
digerito le tonnellate di fie¬ 
le toccategli al bordi del 
campo. Esordisce afferman¬ 
do di non volere e di non 
cercare scuse, di puntare solo 
a chiarire con questa chiac¬ 
chierata le cause di fondo 
della sconfitta. Estraiamo 11 
senso deU’oretta abbondante 
di colloquio, condensandolo 
per limiti di spazio. 

IL «SASSO NELLA SCAR¬ 
PA » — Se l’è tolto l’altra 
sera Sylvester che ha detto 
di voler chiedere la propria 
esclusione dalle convocazio¬ 
ni perché la pallacanestro 
voluta dal CT non si adatta 
al suo gioco e gli Impedisce 
di rendere al meglio. Gamba 
cade dalle nuvole: non ne 
sapeva niente. Si arrabbia 
un po’ perché l'Italiano di 
Cincinnati si è aperto coi 
giornalisti prima che con 
lui. In coro con Rubini af¬ 
ferma che qualsiasi richiesta 


sarà soppesata quando arri¬ 
verà alla Federazione. 

I RIMPIANTI — Aver co¬ 
minciato troppo presto la 
preparazione senza aver da¬ 
to ai giocatori che avevano 
giocato fino a 80 partite in 
un anno (è il caso di Si- 
nudyne e Squibb) il modo 
di rilassarsi e tirare il fiato. 
Un’altra volta si cercherà di 
rimediare (magari convocan¬ 
do prima soltanto quelli che 
hanno saltato 1 play-off). Co¬ 
munque c’è già una richiesta 
ufficiale per spostare a 
giugno inoltrato gli « Eu¬ 
ropei ». 

Comunque II problema è so¬ 
lo di stress psicologico: il 
dottor Ferrantell! • precisa 
che nei test fisici di appe¬ 
na un giorno prima tutti 1 
giocatori erano In condizioni 
fra buone e ottime (tranne 
FerracinL solo sufficiente). 
Per gli uomini, l'unico rim¬ 
pianto vero è quello che ri¬ 
guarda Romeo Sacchetti di 
essere rimasto troppo a ca¬ 
sa per la nota discopatia. 

DUTTILITÀ’ — Gamba ri¬ 
fiuta l’accusa di essere trop¬ 
po'poco disposto a cambiare. 
Il punto — dice — è che 
uno cambia se è convinto 
che la squadra non sia ca¬ 
pace di fare certe cose: la 
mia squadra sa difendere (lo 
ha mostrato nel primo tem¬ 
po con la Jugoslavia e per 
trenta minuti con la Spagna), 
sa fare 11 contropiede (lo 
dimostrò a Mosca). Dunque 
il problema non è di cam¬ 
biare sistemi e scelte. Ag¬ 


giungete che se uno deve in¬ 
seguire, i ovvio che non sì 
possa scegliere la difesa a 
zona e che ogni volta che 
siamo andati male abbiamo 
dovuto — appunto — Inse¬ 
guire. 

GIUDIZI — Rifiuta giu¬ 
dizi sui singoli: come re¬ 
parti giudica prestazioni «al 
livello di decenza » quel¬ 
le del playmaker e del 
«lunghi». Se gli «Europei» 
ricominciassero oggi punte¬ 
rebbe ancora al podio. Quan¬ 
to a qualche dubbio espres¬ 
so sull’utilità di certe pub¬ 
bliche lavate di testa al gio¬ 
catori, Gamba precisa: «Non 
ho peli sulla lingua, non 11 
ho mal avutL Se I giocatori 
si deprimono a sentirai rim¬ 
proverare gli errori vuol dire 
che sono troppo viziati. Quel¬ 
li come Meneghln aprono le 
orecchie e cercano di far 
tesoro del rimproveri». 

In definitiva Sandro Gam¬ 
ba è sempre lui: un carat¬ 
tere molto angoloso, ma col 
pregio di una grande coe¬ 
renza. E’ così da 49 anni pre¬ 
cisi, precisi: 11 ha festeggiati 
ieri e a tavola sono volati 
i tappi di champagne. Cosi, 
URSS e Jugoslavia si prepa¬ 
rano alla finalissima degli 
«Europei», avendo la Jugo¬ 
slavia superato Ieri 95-74 la 
Spagna. Certo, non i gran 
che, ma qualcosa da festeg¬ 
giare l’hanno avuta anche 
gli Italiani. Bisogna sapersi 
accontentare. 

Fabio do Felici 


Severa la Lega con la Lazio 


Squalificati Greco 
Pochesci e Perrone 

Sospeso in via cautelativa il campo della Cavese 


MILANO — Mita. Uri» • Vo- 
r*M 9 *M to aneto* 41 aorta ■ 
»i4 àniaaaaato cririta «tei *to4ka 
euarvo ^oaaa wnionL m» bm 

ti mooRBcrii i tonali P i ra»». 
Ntùcl • Crac», i iomo iuM M»- 
e» Barali a NmlIliM. Par «Ma¬ 
ta r ima i àa H Varaci P l afcara ffl , 
•coalificata por tra stornato, par 
«enfiano Ira chiana, ara c tra par 
ac t u rea ataraccc ta^ol Foèato a 
C a p im i. S«aaHfkati la «erto B oc¬ 
chi Bea tri co (Tarlata), Cac carri 11 
(Canna), Mac Carli ni (Alatati ta) 
a B ana ni «olla Spai. 

In r ilari en n ta alla partita ài 
Cavai Italia Botoana-Torina a 


jaioatoa Rana M ai«àlea ha w» 
BHcata par mwm riamata Accotoni 
(Rana) a Canti la (Jnaatar). Arn¬ 


ione àri tH o ri anca «tota Inflitta 

al Furia (B orinoci), Mìlan (2 
■ditoni a 400 mila) a Taranto 
(750 ariti). 

Par ancata rim ar i » li noria C 
n p!làica apoi ti io ho i odi o il 
aaapaa à ar». la via con t a to:t . R cant¬ 


ai calla tara tra Canoa a Ca mpo 
haooa àan vi t ar an o vtotontkvifnl 
■c o ntri tri I t if ac i , forano oiiirit* 
fora apa ti t i tripi ài p i «trio pi una 

panano ric ca»» foriti. 


Ufficiale: Graziani e 
Pecci alla Fiorentina 


FIRENZI — U ori trio è ora af fid a i* Or ari ani a Paed natii anno por 
lo ri o pto no 111142 lo ca n tr a rial», lari ni Hl aa fi ài ini la Fto iai»- 
ttno, Tito Carri, ha iappaltaf alla Lam P a aatrrito is toriat o. Non ri 
Bai me la» con andatoci I tanni ni àafr a W a ra dm hanno vinto smr altra 
an rnn# lupa moti i àiripanM iella Fto ro n t l a o con «orili ini Tarili». 
Una con è c a rt ai R canto Radon Pantrito, chi è httonrionrio a rilan¬ 
ciar* ai nani conto lo a m a» a viola, ha a h o raria pM ài in rdliaril 
par II ario C rari ani, tatto* io la ca n ori a ni » ini Napoli chi ai ara fotta 
avanti per ani tararti II p r a ri Baa l atitiainl i «olla Nazione Va. Par lo 
pmnlma riariana la Ftorantlna pman t or è lo ra mai ma arimi linai 
ài trito rif e rit a ai alta manta t oni» al i ti r n Monadi (errino l a àri Marna 
por oca cifro cfw aocilla ori ina minori!), Pieri. Gradoni, Antonimi a 


il noma elè 
riè in lampo 


Oro lo Plorar»tino è olla ritorca il an farti 
mraiitato è «arila ài Wi a rhwaoà a. In tri noi 
aparto la trattativa con li iampàorta. 


Nostro servizio 

DIMARO VAL DI SOLE — 
Il Giro d’Italia è nel regno 
delle Dolomiti, in una corni¬ 
ce più da vedere che da de¬ 
scrivere: splende il sole, i 
colori sono mille e da lon-, 
tano la neve sembra polvere 
di stelle. Ieri, ultimo riposo, 
oggi la prima cavalcata sui 
Monti Pallidi con un viaggio 
di 208 chilometri che all’ini¬ 
zio ci porterà sul Passo del¬ 
le Palade e che in chiusura 
annuncia II Passo delle Fur- 
cìa, una brutta bestia, dice 
chi è andato in ricognizione, 
una vetta a « quota 1.750 » 
che essendo poco distante 
dal traguardo di S. Vigilio 
di Marebbe sicuramente in¬ 
ciderà nel foglio dei valori 
assoluti Ma dove la corsa 
darà un calcio a tutti i suoi 
segreti, dove vivremo le fasi 
decisive, sarà nella tappa se¬ 
guente, sarà sulle Tre ,Clme 
di Lavaredo. Si, domani, sot¬ 
to questo striscione (2.400 
metri di altitudine) proba¬ 
bilmente il «Giro» avrà ri¬ 
solto ogni dilemma- 

li resto, la gara in pianu¬ 
ra da Auronzo ad Arri guano 
e la cronometro da Soave a 
Verona dovrebbero far da 
contorno e basta. 

Quattro giornate alla con¬ 
clusione, dunque, e ancora 
tante domande, tante Incer¬ 
tezze. Purtroppo non è un’In¬ 
certezza entusiasmante, non 
è una situazione dovuta a 
fasi di lotta, a concerti esal¬ 
tati, anzi tutto 11 contrario. 
Questo «Giro» costruito per 
Moser e Saronni, per dar 
fiato alle trombe di uno ri¬ 
valità gonfiata di proposito 
(vedi titoli e Otoioni del 
quotidiani sportivi), questa 
competizione partita da Trie¬ 
ste senza fremiti, senza ! se¬ 
mi di qualche novità (l’open, 
ad esempio), ha deluso, enor¬ 
memente deluso. Moser si è 
spento il 25 maggio sul tor¬ 
nanti del Terminillo e ora a 
Francesco dobbiamo chiede¬ 
re quanto di buono gli è ri¬ 
masto, per esemplo, un bel 
campionato del mondo. 

Saronni, volendo essere di 
manica larga, è ancora in 
gioco per il successo, ma In 
misura di gran lunga infe¬ 
riore alle aspettative. Beppe 
si trova & remare in quarta 
posizione e dubitiamo che 
possa risalire la corrente. 
Da grande favorito, sembra 
precipitato nei panni del 
grande sconfitto. E per di 
più. in vista delle cavalcate 
. dolomitiche ha perso il suo 
sostegno, cioè Wladimlro Pa- 
nizza. 

E allora, questo piccolo 
«Giro» chi lo vincerà? Un 
uomo della Bianchì-Piagglo, 
rispondono in coro i vari os¬ 
servatori e la valutazione 
corrisponde alla realtà del 
foglio rosa dove tre corrido¬ 
ri in maglia biancoceleste 
occupano rispettivamente 11 
primo, il secondo e il quinto 
posto. Ma quale dei tre? Co¬ 
minciamo naturalmente da 
Silvano Contini II più giova¬ 
ne della famiglia Bianchi, è 
un elemento completo, capa¬ 
ce di distinguersi su ogni 
terreno, ma è anche un ra¬ 
gazzo che potrebbe essere 
tradito dall’emozione o da 
qualcos’altro. Certo, se Sil¬ 
vano resiste, se tiene banco 
amministrando nel migliore 
del modi il suo vantaggio, 
vorrà dire che egli ha acqui¬ 
stato quella maturazione e 
quella sicurezza indispensa¬ 
bili per recitare a voce alta. 
E. In tal caso, il nostro cicli¬ 
smo si troverà con un’arma 
In più: cancellati timori e 
dubbi del passato. Silvano 
sarebbe alla testa di quel 
ricambio tanto necessario e 
tanto auspicato. E vogliamo 
aggiungere che Contini pos¬ 
siede le virtù della modestia, 
che non è spaccone, che ra¬ 
giona con intelligenza, per¬ 
ciò auguri. Tanti auguri. 

Tommy Prim è un regola¬ 
rista che non ha grandi voli, 
ma nemmeno cali, e al tirar 
delle somme lo svedese po¬ 
trebbe vincerà ai punti. 


Giambattista Baronchelli do¬ 
vrà, invece, attaccare. E co¬ 
munque vedete un po’ come 
è ben messa la Bianchi, 
com’è difficile 11 compito di 
un Battaglin e di un Saronni. 

Chiaro che Saronni spera 
di salvarsi in montagna per 
giocare tutto nella cronome¬ 
tro di Verona, altrettanto 
chiaro che Battaglin dovrà 
sparare le sue cartucce nelle 
prove di oggi e di domani 
ma nelle gambe del vicen¬ 
tino c’è la potenza, c’è lo 
scatto, c’è la salute atletica 


per trionfare sulle Dolomi¬ 
ti? Battaglin sembra un ca¬ 
vallino stanco, provato da 
quarantacinque giorni di bi¬ 
cicletta (Vuelta spagnola e 
Giro d’Italia) e chissà. 

Per tutti è prossima l’ora 
della verità. Forza ragazzi: 
dateci almeno un bel finale. 

Gino Sala 

O Nel grafico in alto 11 pro¬ 
filo altimefrico delia tappa 
odierna. 


E’ arrivato anche 
il C.T. Kapitonov 

Nostro servizio 

DIMARO VAL DI SOLE — E* arrivato Victor Kapi¬ 
tonov con un programma ben preciso: seguire le ultime 
quattro tappe del Giro, vedere un po’ come corrono 
i professionisti in montagna, conoscere Cambiente, pren¬ 
dere nota di tutto e di tutti « Io sono favorevole al 
ciclismo open perchè ciò significa universale*, ha di¬ 
chiarato il tecnico sovietico tramite l’interprete Vla¬ 
dimir Bttibin. E tanto per cominciare, Kapitonov ha 
chiesto e ottenuto da Torrioni i vari ordini d’arrivo, 
le varie tabelle, le varie altimetrie, i vari cambiamenti 
in classifica, tutti i comunicati della corsa, insomma, 
per avere un quadro detta situazione. 

Bene e speriamo che fi Giro deiranno prossimo pos¬ 
sa essere ciò che non i stato in questa edizione. Ab¬ 
biamo profondamente avvertito la mancanza di un 
■Souhkouroutchenkoo, quel • modo di interpretare la 
parte, quella serietà del proprio ruolo. quell’agonismo 
di cui lo sport della bicicletta non può fare a meno 
per divertire e per esaltare le folle, quindi basta coi 
tentennamenti e all'opera con l’obiettivo di nuovi « 
importanti abbracci per il Giro del. 1982. 

Giornata di riposo, quella di ieri, di riflessioni e di' 
pronostici contornati però da tanti «se* e da tanti 
« ma ». Ecco cosa dice Giancarlo Ferretti mentre Con¬ 
tini, Prim. Baronchelli e gli altri corridori della Bian¬ 
chi si mettono a tavola, « Siamo nella posizione giusta 
per vincere il Giro. Per perderlo dovremmo assistere 
ad una grossa impresa di Battaglin o di Saronni ». 

«Chi fra Battaglin e Saronni è un rivale maggior¬ 
mente pericoloso? ». 

« Tutti e due nello stesso modo. Battaglin è più mi¬ 
naccioso in salita, Saronni nella cronometro*. 

e Non penserete di arrivare alta crono con un Giro 
ancora incerto— ». 

«La nostra forza è data dairassieme e di conse¬ 
guenza cercheremo di bloccare il risultato prima di 
domenica». 

Silvano Contini sembra fi ritratto della tranquillità. 
«Niente ti preoccupa?». «Un pochino le Tre Cime 
di Lavaredo perché è una salita che non conosco. Ma 
sto bene e questo conta ». «E fi Giro finirà lassù? ». 
« Penso prop r io di sì ». « Siete sempre amici, sempre 
fratelli in casa Bianchi? ». Al cento per cento e guai 
se non fosse cosi». 

«Giovanni Battaglin giudica Contini e Prim alla 
pari netta lotta per il trionfo. E tu?. « Io ho il Passo 
della Furcia e le Tre Cime per cogliere il bersaglio, ma 
ci riuscirò? ». 

Saronni si è allenato nelle ore più calde e ai cro¬ 
nisti in attesa ha confidato: «Non m’ittudo e nello 
sfesso tempo credo di avere ancora qualche carta da 
giocare- ». 

g. ». 




COLNAGO 

la bici dei campioni 


La classifica generale 


1) Silvana CONTINI In »1 ara 
10’45"j 2) Fri* a Sf”i 3) Bri. 
toefin a 1*3S”i 4) Saronn i a f'42”i 
S) Baronckoin C.S. a V5»”j •) 
Fori* a 2’54”j 7) Vinài a 3*42”i 
B) Vltontini a 5’1 S”| S) Borto- 
totto a • , 43”; 10) Bran a B’35"| 
11) Boccia a 8*43 n ! 12} Natola 
a #’45”i 13) Finca a 10’42~j 
14) Thoron a 14’32 n t 1S) D’Aton- 
*o a I*'2Z": 1B) Rifotk « 
ir33 n ; 17) Fani a 1S’34”t 13) 
Ctow o 17M1*, 1») Marcamo 
a irai”: 20) Lor» a 21’14”, 
21) Lltitfcorà * 2V2S”, 22) Knoà- 
ooo ■ 23'3”i 23) M a n i a 24'1S”, 
24) Carirofèl a 2TS”, 23) Sch- 
mats a 2S’1” t 26) Migriti a 
2T14”: 27) Larii a 2»’7"s 2S) 
Amoàorl a 2**37”, 2») Ma i ri a 
32'7”, 30) Faraoni a 33*3”, 31) 
ConH o 33*3'*, 32) Chiariti a 
34*11”: 33) Dominerà ■ 34'32'*< 
34) Da Lo Fano a 33*43'*: SS) 
Marini e 37*13”, 36) Lam a 


37*27”, 37) Mosci «riti « 3**53”, 
36) Carnato a 40*24”, 3») Co¬ 
rniti a 43*5”, 40) Santoni a 
44’$”, 41) Turili a 44*12”, 42) 
Sfothani a 44*14”, 43) B»mo*«i 
a 43*23”, 44) Manna a 43*23”, 
43) Mattar a 45*37”, 4*) Dal 
Finn a 45*37”, 47) Wrifar a 
47*3»”, 46) Fianni a 47*44”, 
4») Manantlni a 4»*30”, 50) 
Lori41 a 49*51”, 51) Von à o w W o n- 
ào n 50*26”, 52) Artontin a 
50*33”, 53) V»notti a 53*20”, 
54) Fraccara a 50*32”, 55) Sor. 
lenon i a 50*27”, 56) Mantenni 
a 36*26”, 57) Sincolctto a 

1.2*13”: 30) Alinrti a 1.2’50”, 
5») fottor a 1.3*10”, CO) Aria- 
nini e 1J*40**, 01) Rai a 1.3*40”, 
02) Saea r aa ll a 1.7*50”, 03) Sor- 
tocca a 1.»*17”, 64) Canni m 
1.10*3*”, 63) Fatallcro ■ 

1.12’14”, 66) Maceri! a 1.12*37 ”, 
67) Biotto a 1.13*16”. 
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Giovedì 4 giugno 1981 


BONN — Il dialogo fra Ger¬ 
mania Federale e Unione So¬ 
vietica, nel quadro della di¬ 
stensione fra Est e Ovest, 
resta una delle priorità del 
governo federale tedesco, da 
salvaguardare al di là delle 
polemiche contingenti fra i 
due paesi. E’ questo il sen¬ 
so di una intervista che il 
cancelliere federale Helmut 
Schmidt ha rilasciato l’altra 
sera alla rete televisiva te¬ 
desca c Ard », nella quale ha 
voluto In primo luogo dissi¬ 
pare 1 dubbi sul futuro del¬ 
le relazioni tedesco-sovietiche 
in seguito agli attacchi di 
Mosca alla sua persona dopo 
la visita negli Stati Uniti. 

Il dialogo con l'URSS. ha 
affermato Schmidt, deve es¬ 
sere mantenuto « In ogni ca¬ 
so e in ogni momento ». La 
cosa più importante — ha 
riconosciuto — sono natural- 


Ponomariov 
e Zagladin 
incontrano 
dirigenti della 
RFT a Bonn 

BONN — Due dirigenti del 
PCUS. Boris Ponomariov, se¬ 
gretario del comitato centra¬ 
le, e Vadim Zagladin, primo 
segretario della sezione rap- 

{ >ortl intemazionali si sono 
ncontrati ieri con esponenti 
della coalizione di governo 
socialdemocratico-liberale a 
Bonn. 

Il gruppo del dirigenti te¬ 
desco occidentali era capeg¬ 
giato da Horst Emke e da 
Hans Juergen Wischnewski, 
vice presidente del gruppo 
parlamentare socialdemocra¬ 
tico al Bundestag. Secondo 
un portavoce si è parlato di 
questioni bilaterali e di temi 
connessi al controllo delle ar¬ 
mi. In precedenza Ponoma¬ 
riov e Zagladin si erano in¬ 
contrati con Willy Brandt 
che si recherà a Mosca a 
fine giugno per colloqui con 
il presidente sovietico Brez¬ 
nev. 


mente 1 rapporti fra le due 
grandi potenze, USA e URSS; 
ma ha rivendicato un ruolo 
insostituibile al dialogo fra 
Germania Federale e Unio¬ 
ne Sovietica, un dialogo che, 
ha detto, « deve essere pro¬ 
seguito e sarà proseguito ». 
Schmidt ha respinto secca¬ 
mente le accuse sovietiche se¬ 
condo le quali egli si sareb¬ 
be allineato con le posizioni 
americane a proposito di riar¬ 
mo nucleare, definendole 
« scortesie » e « sciocchezze ». 
Alla prima occasione, ha det¬ 
to a questo proposito il can¬ 
celliere. il ministro degli este¬ 
ri Gromiko cancellerà tutto 
« con un gesto delia mano ». 
I sovietici, ha aggiunto, nno 
sono cosi sciocchi da crede¬ 
re di poter mettere un cuneo 
fra la politica tedesca e l’Al¬ 
leanza Atlantica. 

Il cancelliere tedesco ha 
quindi assicurato che non vi 
è alcun ripensamento sul 
prossimo viaggio del leader 
sovietico Breznev a Bonn pre¬ 
visto per il prossimo autun¬ 
no. Punto centrale dell’incon¬ 
tro — ha dette, — saranno 
gli sforzi del governo fede¬ 
rale per guadagnare Mosca 
alla causa delle trattative con 
gli Stati Uniti per il control¬ 
lo e la limitazione dei mis¬ 
sili nucleari a medio raggio 
in Europa: i Cruise ed i Per- 
shing orevlsti dal piano del¬ 
la NATO, e gli SS-20 già in¬ 
stallati dai sovietici. Schmidt 
ha ribadito a questo propo¬ 
sito l’interesse di Bonn al¬ 
l’apertura di trattative tra le 
due sunerootenze con la vo¬ 
lontà di giungere ad un equi¬ 
librio militare concordato. A 
ciò. Bonn Intende contribui¬ 
re con i sw»i ranporti bila¬ 
terali con l'URSS. 

Il cancelliere ha infine ri¬ 
petuto che il viaggio di Wil¬ 
ly Brandt nell’URSS avviene 
in perfetto accordo con il go¬ 
verno federale: nessun con¬ 
trasto. dunque, a questo pro¬ 
posito né nel partito social- 
democratico né nel gabinetto, 
ma una reciproca collabora¬ 
zione. 


Attentati 
ad Atene 
per alimentare 
la tensione 

ATENE — Due incendi dolosi hanno devastato la notte 
scorsa due grandi magazzini di Atene, il « Claudalos » 
e l’c Athenèe ». aggravando il clima di tensione che si 
era creato nella capitale greca dopo le voci di un fal¬ 
lito tentativo di € golpe» che un gruppo di ufficiali rea¬ 
zionari avrebbe progettato nella notte fra domenica e 
lunedi scorsi, rinviandolo all'ultuno momento. 

A provocare il duplice rogo sono state bottiglie in¬ 
cendiarie munite di timer e collocate da mani « esperte » 
negli ultimi piani dei due edifici, rispettivamente di 
otto e sei piani. Il grande magazzino <Claudatos» è an¬ 
dato completamente distrutto, mentre l’c Athenée ». si¬ 
tuato come il primo nella centralissima Odhos Stadiou, 
è rimasto gravemente lesionato. I danni provocati dalle 
fiamme ammontano a milioni di dollari. I due grandi 
magazzini danno complessivamente lavoro a circa sette¬ 
cento persone. 

Nessuna organizzazione terroristica ha finora riven¬ 
dicato la paternità del duplice attentato. La polizia ri¬ 
tiene. però, che gli autori possano essere gli stessi che 
in dicembre, durante le feste natalizie, fecero bruciare 
altri due empori, anch’essi nel centro di Mene. Quel 
duplice attentato, molto simile a quello dell'altra notte, 
venne rivendicato, con un volantino, da una fantoma 
tica organizzazione estremista denominata « Ottobre 'SO ». 

Sul luogo del nuovo, dupuce attentato sì è precipita¬ 
to tra 1 primi il presidente del consiglio Giorgio Rallis, 
il quale ha poi presieduto una riunione dei suoi colla¬ 
boratori e di funzionari di polizia. 

Il quotidiano pomeridiano di Atene « Apoghevmatini » 
ha ricevuto, nella tarda mattinata di ieri, una telefo¬ 
nata anonima da parte di uno sconosciuto, die ha prean¬ 
nunciato un attentato ad altri due grandi magazzini della 
città. 

Intanto, i giornali e gli ambienti politici di Atene 
hanno accolto con cauto scetticismo la denuncia del 
deputato centrista Banduvas su un presunto piano di 
ex-militari per portare a termine un colpo di Stato. Si 
tratterebbe, secondo Banduvas, dj simpatizzanti e fau¬ 
tori della giunta militare rovesciata nel luglio del 74. 
Non è la prima volta che il parlamentare dell’Unione 
di Centro denuncia al Parlamento movimenti golpisti. 
Qualcosa potrebbe essere veramente accaduto nella not¬ 
te del 1. giugno, quando ad Atene le forze armate ven¬ 
nero messe in stato di allarme — sì afferma in am¬ 
bienti vicini al governo —, ma non di portata tale da 
destare esagerate preoccupazioni. 

Il ministro della Difesa, Averoff. da parte sua, par¬ 
lando con i giornalisti, ha affermato che. in effetti, 
il 1. giugno si è svolta nella capitale una esercitazione 
militare; sulle affermazioni di Banduvas, egli si è ri¬ 
servato di riferire in Parlamento e ha ricordato che 
<è prassi del sistema democratico, dopo la dittatura 
miniare, punire gli ufficiali indisciplinati o ribelli». Le 
sue dichiarazioni sono state definite « generiche e non 
assolutamente chiare» dal giornale filogovernativo Ka- 
thimerini. 

Nessuna dichiarazione è stata finora ratta dal leader 
socialista Papandreu. Negli ambienti della sinistra, se¬ 
condo il quotidiano Avghi, queste voci e queste smen¬ 
tite un po’ ambigue da parte del governo vengono de¬ 
finite * un gioco pericoloso », un tentativo di condizio¬ 
namento dell’opinione pubblica alla vigilia della campa¬ 
gna per le elezioni politiche, previste per ottobre. 
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Schmidt conferma: 
dialogo con l'URSS 

«in ogni caso» 

« Con Breznev parleremo dì euromissili » 
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A Varsavia l'ufficio politico 
critica le tendenze dogmatiche 

«Non servono all’unità del partito » - Dietro le battaglie procedurali, l’esigenza di eleg¬ 
gere delegati che esprimano la volontà della base - « Stiamo imparando la democrazia i 


Imminente un 
altro vertice 

POUP-PCUS? 


» A Mosca le voci non trovano conferma 


Dai nostro inviato 

VARSAVIA — Un giudizio 
positivo è stato espresso dal¬ 
l'ufficio politico del POUP 
sull’andamento della campa¬ 
gna per il IX Congresso 
straordinario fissato per il 
14-18 luglio. Incontrandosi 
con un gruppo di giornalisti 
polacchi dopo la seduta svol¬ 
tasi martedì, Kazimierz Bar- 
cikowskì ha informato che 
187 su 205 grandi sezioni di 
fabbrica e che i due terzi 
delle organizzazioni locali 
hanno già tenuto le loro con¬ 
ferenze precongressuali. Sa¬ 
bato e domenica, come sì ri¬ 
corderà, si sono svolti i pri¬ 
mi tre congressi provinciali 
conferenze di Voivodato ») 
a Olsft/n, Sf et fino e Wlocla- 
wek. Dai risultati delle e le¬ 
zioni a livello di Voivodato 
risulta che sono stati cam¬ 
biati fino al 90% dei mem¬ 
bri dm comitati direttivi. Jm 
mapninranza delie conferen¬ 
ze di Voivodato sf svolaerà 
comunque tra ìl 15 e il 25 
givano. 

Ir. precedenza, e cioè pri- 
ma del 9 giugno, dovrebbe 
riunirsi anche, come si è 
appreso da fonte non uffi¬ 
ciale, il comitato centrale. 
Per il 9 infatti è convocata 
la Dieta (parlamento) alla 
quale il governo presenterà 
una proposta di cambiamen¬ 
ti strutturali nel consiglio 
dei ministri per quanto ri¬ 
guarda i dicasteri economi¬ 
ci che, secondo la prassi fi¬ 
no ad ora in uso. richiede 
l’accordo del massimo orga¬ 
no del partito. 

Nelle conferenze a tutti » 
livelli, comprese quelle di 
Voivodato fin qui tenutesi, 
si è discusso molto di que¬ 
stioni procedurali. A pare¬ 
re dell’ufficio politico non 
poteva essere altrimenti per¬ 
ché, tenendo conto dell’ele¬ 
vato grado di sfiducia, si 
richiede che le elezioni sia¬ 
no oneste e le decisioni giu¬ 
ste. Per questo prevalgono 
le richieste di eleggere can¬ 


didati compresi tra 1 dele¬ 
gati, cioè già scelti dalle 
loro cellule, e che ì primi 
segretari siano designati di¬ 
rettamente dalle conferenze 
e non dai comitati direttivi. 

A Stettino, come abbiamo 
segnalato ieri, sulla base del 
principio che i delegati de¬ 
vono essere anzitutto eletti 
dalle organizzazioni. dj ba¬ 
se, era stata contestata an¬ 
che la candidatura di Bar- 
cikowskì. Ieri, in un pacato 
commento dal titolo « Appren- 
d'mento della democrazia », 
« Tribuna Ludu » ha rivela¬ 
to che la contestazione era 
partita rial cantieri navali e 
che Soìidarnosc non i>i era 
estranea. E’ difficile non con¬ 
siderare questa posizione, ri¬ 
leva l’organo centrale del 
POUP « come ingerenza ne¬ 
gli affari del partito, cioè 
è un’ingerenza politica ». La 
conclusione del commento è 
che it POUP « può essere de¬ 
mocratico. benché stia im¬ 
parando la democrazia. Non 
mancano tuttavia forze e 
gruppi che alla democrazia 
e alla democratizzazione as¬ 
sociano soltanto una atmo¬ 
sfera da comizio e pressio¬ 
ne su tutti coloro che han¬ 
no opinioni diverse » dalle 
loro, e che hanno il corag¬ 
gio di battersi per tali opi¬ 
nioni «non puntando sugli 


applausi, ma sapendo che 
li attende soltanto la fatica 
di persuadere o d! provare 
con l’attività concreta le lo¬ 
ro ragioni ». 

Nell’incontro con i gior¬ 
nalisti, Barcikowskl ha an¬ 
che reso noto che { delega¬ 
ti nazionali fino ad oggi elet¬ 
ti sono 376, dei quali sol¬ 
tanto 88 operai. L’ufficio po¬ 
litico valuta comunque po¬ 
sitivamente le scelte compiu¬ 
te perché gli eletti « sono 
compagni degni di fiducia, 
equilibrati nel comportamen¬ 
to politico, impegnati pro¬ 
fondamente e onestamente 
nell’attività di partito ». In 
pratica « nelle elezioni si af¬ 
fermano compagni che di¬ 
mostrano senso di responsa¬ 
bilità. obiettività politica e 
fiducia nei principi, mentre 
non prevalgono coloro che 
assumono comportamenti e- 
sfrpmistM e demagogici » 

Sulle ragioni per le quali 
vengono eletti delegati cosi 
pochi operai, il quotidiano 
« Zycie Warszawy » ha ieri 
pubblicato un’inchiesta con¬ 
dotta in una grande e mo¬ 
derna fabbrica nel sud est 
del paese. Dall’inchiesta ri¬ 
sulta che sul posto di la¬ 
voro non viene dato peso al¬ 
la distinzione fra - operaio, 
tecnico e impiegato, perché 
sono tutti lavoratori e di 


conseguenza la scelta cade 
su coloro che meglio cono¬ 
scono i problemi. Gli operai , 
è stato inoltre detto, hanno 
la sensazione di non essere 
in grado di svolgere bene 
il lavoro di delegato, per 
scarsa istruzione e difficol¬ 
tà a parlare in pubblico. 

All’origine di ciò sono le 
deformazioni e la povertà 
della vita politica nel de¬ 
cennio trascorso, che non 
consentivano certo la forma¬ 
zione di quadri operai. Ma 
non basta . Molti operai ri¬ 
nunciano alla candidatura 
perché non hanno fiducia in 
un miglioramento della si¬ 
tuazione e temono che le lo¬ 
ro opinioni non verranno pre¬ 
se in considerazione e che 
tutto continuerà come pri¬ 
ma. Alla domanda se ritene¬ 
vano di poter influenzare gli 
affari pubblici, infatti, il 50% 
ha risposto con un secco 
no e soltanto il 39% ha dato 
una risposta positiva. 

L’ufficio politico si è oc - 
cupato infine della attività 
del così detto « forum » di 
partito di Katowice, gruppo 
dogmatico venuto alla ribal¬ 
ta nell’ultima settimana, af¬ 
fermando che le dichiarazio¬ 
ni da esso diffuse e l’eco 
che hanno suscitato « non 
servono alla questione più 


Morto in circostanze misteriose 
il console sovietico a Poznan 


VARSAVIA - Rudolf Skvar- 
tzov. console sovietico nella 
città di Poznan. è deceduto 
la notte scorsa, «di morte 
violenta ». 

L’ambasciata dell'URSS a 
Varsavia ha subito precisa¬ 
to che « non si tratta di sui: 
oidio » e che su 'questo èpi- 
sodio vèrtè diffuso Un" coh 


municato. Secondo « fonti » 
del sindacato tSolidamoso. 
invece, il console Skvartzov 
ai sarebbe tolto la vita con 
un colpo di pistola 
Il ministero degli Esteri 
polacco, da parte sua. ha e- 
scluso nel modo più netto 
— anche se. ha sottolinea¬ 
to. « non si conoscono anco¬ 


ra tutte le circostanze » — 
che possa essersi trattato di 
un attentato. Il diplomatico 
sovietico — ha affermato un 
portavoce del ministero — o 
è rimasto vittima di un inci¬ 
dente mortale maneggiando 
un’arma da' fuoco oppure si 
è tòlto volontariàinènte la 
vita. 


importante di oggi e cioè 
all’unità del partito, come 
del resto le opinioni estre¬ 
me formulate da diverse po¬ 
sizioni ». Dopo aver sottoli¬ 
neato che è normale che nel¬ 
la lotta politica « l’attivizza- 
zione di un polo susciti ana¬ 
loghe reazioni nel polo op¬ 
posto», do parte dell’uffi¬ 
cio politico, « dando ragione 
a molti giudizi espressi nel¬ 
le dichiarazioni, si è rivolta 
l’attenzione alla generalizza¬ 
zione di alcuni giudizi non 
fondati e soprattutto si è 
sottolineata la necessità di 
mantenere la discussione nei 
limiti che servono alla sal¬ 
vaguardia dell’unità e della 
compattezza nelle file del 
partito ». 

A Katowice i 97 delegati 
al congresso nazionale già 
eletti hanno costituito una 
loro * unione » e 90 di essi 
hanno approvato un docu¬ 
mento di condanna dell'atti¬ 
vità del « forum ». Oggi in¬ 
tanto si riunirà a Bydgoszcz 
4 la commissione nazionale di 
coordinamento di Soìidarnosc 
per fare il punto dell’inchie¬ 
sta sulle violenze della po¬ 
lizia che provocarono il fe¬ 
rimento di tre sindacalisti. 
Il sindacato chiede i nomi 
dei responsabili e la loro 
punizione minacciando, in 
caso contrario, la ripresa 
dell’agitazione dopo la sca¬ 
denza della tregua fissata 
per il 10 giugno. Nel frat¬ 
tempo si allargano gli scio¬ 
peri della fame per ottenere 
la liberazione dei cosidetti 
*prigionieri per le loro idee», 
cioè 7 persone già condan¬ 
nate in attesa di processo. 
Da Sosnowiec. città della 
Slesia, gli scioperi della fa¬ 
me si sono estesi a Katowi¬ 
ce, Danzica e, sembra, a 
Ptock. Il portavoce degli 
scioperanti di Somowiec ha 
irresponsabilmente dichiara¬ 
to: «Vogliono fare di noi 
un’altra Irlanda del Nord». 

Romoìo Caccavaie 


• Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Silenzio ieri sulla stampa sovietica a proposito 
della situazione polacca e voci non controllabili sull’immi- 
nenza di un incontro di Kania con Breznev, mentre le radio 
occidentali ascoltate a Mosca riferiscono che l’Ufficio poli¬ 
tico del POUP ha criticato le tesi del cosiddetto « Forum di 
Katowice ». 

Come abbiamo riferito ieri, la «Pravda» aveva dato 
ampio rilievo ad una riunione pre-congressuale svoltasi pro¬ 
prio à Katowice sottolineando il fatto che essa è stata pre¬ 
sieduta da Gabrys, anche lui membro dell’Ufficio politico del 
POUP. e riprendendo le durissime accuse mosse ai dirigenti 
del partito e del governo dal relatore, un dirigente locale 
di nome Owczar, Il quale aveva sostenuto argomenti simili 
a quelli del gruppo conservatore del « Forum ». 

La circostanza era subito apparsa agli osservatori tanto 
più significativa in quanto l’organizzazione di Katowice i 
nota per aver costituito in passato la base politica per l’asce¬ 
sa di Edward Gierek alla massima carica del partito po¬ 
lacco. mentre, dal resoconto Tass pubblicato dall’organo del 
PCUS, emergeva con evidente chiarezza che Owczar aveva 
concentrato la critica sugli ultimi dieci mesi — cioè sul¬ 
l’attuale direzione politica del POUP e del governo — affer¬ 
mando che in quest’ultimo periodo la situazione del partito 
e del paese aveva subito danni più gravi che nell’intero 
ultimo decennio. Periodo che, appunto, coincide esattamente 
con la gestione Gierek. 

' Fonti polacche nella capitale sovietica hanno intanto fatto 
sapere che il vice primo ministro Jagielski si trovava a 
Mosca per una visita di alcuni giorni. Le stesse fonti hanno 
precisato tuttavia trattarsi di un avvenimento di routine, le¬ 
gato all’esame dei problemi della cooperazione economica bi¬ 
laterale e all’applicazione degli accordi definiti nel corso di 
precedenti visite in URSS dello stesso Jagielski, del segre¬ 
tario del POUP, Stanislaw Kania, del primo ministro Jaru- 
zelsbi. Kania e Jaruzelski, come si ricorderà, hanno entram¬ 
bi partecipato ai lavori del 26. Congresso del PCUS, alla 
fine di febbraio di quest’anno. Dopo quella data, essi hanno 
avuto un contatto diretto con i massimi dirigenti sovietici 
in occasione del viaggio a Varsavia di Mikhail Suslov. 

Secondo notizie non confermate, il vice primo ministro 
Jagielski sarebbe ripartito ieri sera alla volta di Varsavia, 
ma l’agenzia sovietica non ha fornito ragguagli in proposito, 
cosi come non aveva dato notizia del suo arrivo a Mosca, 
a quanto pare nella giornata di lunedì. Non ha trovato invece 
alcuna conferma la notizia del prossimo arrivo nella capi¬ 
tale sovietica di una delegazione del partito polacco. Voci in 
tal senso si erano sparse tra gli osservatori occidentali die 
avevano raccolto a loro volta altre voci diffuse dai corri¬ 
spondenti di alcune agenzie occidentali della capitale po¬ 
lacca. Secondo questi ultimi, lo stesso Kania si apprestereb¬ 
be a incontrare i dirigenti sovietici per un ulteriore scam¬ 
bio di informazioni concernente l’andamento della campagna 
congressuale del POUP. La notizia, ripetiamo, non ha tut¬ 
tavia trovato alcuna conferma a Mosca. L’agenzia Tass non 
ha dato, infine, nessuna notizia circa la morte — non è 
chiaro se si sia trattato di suicidio o di un inddente for¬ 
tuito avvenuto durante il maneggio di un’arma — del con¬ 
sole sovietico a Poznan. ’ \ 

Giuliette Chiesa 


Prime misure del governo di Mitterrand a favore dei lavoratori 

Deciso in Francia l'aumento del salario minimo 

Riunione fiume del governo con le parti sociali - Soddisfazione dei sindacati e «mugugno e del padronato - Ancora manovre in Borsa 
Previsti provvedimenti per creare nuovi posti di lavoro - Continuano i colloqui fra socialisti e comunisti - L’intesa per le elezioni 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il governo di 
sinistra ha rispettato ieri il 
primo grande impegno socia¬ 
le assunto da Mitterrand du¬ 
rante la campagna presiden¬ 
ziale: quello di adottare subi¬ 
to alcune misure concrete a 
favore dei lavoratori e delle 
categorie più disagiate. Au¬ 
mento del IO per cento del sa¬ 
lario minimo, che rasenterà 
così dal primo giugno i tre 
mila franchi (600 mila lire) 
per quasi due milioni di lavo¬ 
ratori; incremento del 20 per 
cento del contributo assisten¬ 
ziale e di vecchiaia per qua¬ 
si due milioni di lavoratori an¬ 
ziani; aumento del 25 per cen¬ 
to di quello attribuito ai quasi 
sei milioni di famiglie ir. con¬ 
dizioni disagiate. A queste 
tre decisioni, prese dal Consi¬ 
glio dei ministri ieri mattina, 
dopo una riunione fiume mar¬ 
tedì tra le parti sociali, du¬ 
rante la quale erano stati 
ascoltati i pareri dei sinda¬ 
cati e del padronato, si ag¬ 
giunge quella di aumentare 
del 25 per cento anche i con¬ 
tributi concessi agli handi¬ 
cappati e alle famiglie che 
non sono in grado di sostenere 
appieno 0 pagamento del ca¬ 
none di affitto. Questi prov¬ 
vedimenti, assieme all’aboli¬ 
zione della cedola compensa¬ 
tiva mutualistica, fanno par¬ 
te — come ha rilevato U pri¬ 
mo ministro Mauroy — di 
quell’orientamento di « solida¬ 
rietà nazionale» cui il gover¬ 
no vuole ispirarsi fin dai pri¬ 
mi giorni della sua attività 
per dare l’impronta al setten¬ 
nato di Mitterrand. 

« Oggi — aveva detto il pri¬ 
mo ministro martedì ai sin¬ 
dacalisti e agli imprenditori — 
segnamo un primo passo si¬ 
gnificativo di una vita miglio¬ 
re per I francesi nel quadro 
di un dialogo sociale a peno e 
dinamico 0 cui successo farà 
data nella storia del nostro 
Paese». Un discorso ben di¬ 
verso da queUo che i fran¬ 
cesi erano usi sentire dal go¬ 
verno. Era la prima volta del 
resto che i sindacati e pa¬ 
dronato si rinnioano con I 
rappresentanti di un gover¬ 


no «che si pone come obiet¬ 
tivo quello dell’avanzamento 
sociale ». Le prime reazioni 
sono la soddisfazione dei sin¬ 
dacati (anche se alcuni, come 
la CGT, chiedevano alcuni 
punti di aumento in più) e U 
mugugno del padronato. Come 
era scontato, la Confindustria 
protesta accampando il classi¬ 
co argomento: la «competiti¬ 
vità» dell'industria francese 
sarebbe messa in difficoltò 
dall’appesantimento che com¬ 
porterebbero questi nuovi ca¬ 
richi. Si tratta ovviamente di 
un falso argomento e di un 
falso allarmismo. 

Martedì, alla vigilia delle 
decisioni governative, anche la 
Borsa era stata nuovamente 
mobilitata: nuovo calo verti¬ 
ginoso del franco e dei va¬ 
lori francesi. Una manoima 
che si ripete ad ogni vigilia 
di decisioni importanti dal 
giorno in cui Mitterrand i al- 
l'Eliseo. Ma è durata poco: 
ieri il franco è risalito e così 
pure te azioni. Se c’era un 
pericolo . esso riguardava le 
piccole e medie industrie. ZI 


governo ne ha tenuto conto, 
alleggerendone del 50 per cen¬ 
to i carichi sociali come mi¬ 
sura compensativa degli au¬ 
menti salariali. 

Agli interrogativi allarmisti¬ 
ci che venivano lanciati sulla 
stampa di destra: (chi pa¬ 
gherà?) U nuovo governo ri¬ 
sponde indicando subito con 
chiarezza che le misure adot¬ 
tate «restano nei limiti com¬ 
patibili con le possibilità di 
finanziamento del Paese». 1. 
dieci miliardi di franchi di 
spesa in più saranno attinti 
in parte dal normale bilancio 
detto Stato e in parte da im¬ 
poste straordinarie che an¬ 
dranno a carico dei 100 mUa 
grandi contribuenti (le « gran¬ 
di fortune» dì Francia), dei 
profitti eccezionali delle ban¬ 
che e di quelli, altrettanto ec¬ 
cezionali. delle società petro¬ 
lifere. Al di là di queste pri¬ 
me misure di « solidarietà », 
due altre tappe seguiranno 9 
IO e il 17 giugno: la prima 
concernerà la creazione di 
nuovi posti di lavoro (40 mi¬ 
la) nell'amministrazione pub¬ 


blica, con crediti destinati a 
Jinanziare impianti pubblici 
supplementari. La seconda, 
prevede, sempre con l’obietti¬ 
vo di creare nuovi posti di la¬ 
voro, aiuti particolari alle 
aziende attraverso un abbas¬ 
samento del costo dei denaro 
per le piccole e medie indu¬ 
strie e una indicizzazione del 
risparmio. Il governo — ha 
detto ieri Mauroy — si atten¬ 
de da questo primo complesso 
di provved, menti, oltre ad un 
effetto innegabile di maggio¬ 
re giustizia sociale e di lotta 
effettiva alla piaga detta di¬ 
soccupazione, anche ima leg¬ 
gera accelerazione della cre¬ 
scita: un altro degli obietti¬ 
vi del programma economico 
di Mitterrand. 

Quanto agli sviluppi politi¬ 
ci della nuova situazione crea¬ 
tasi con la presidenza Mit¬ 
terrand. Fattenzione continua 
ad essere puntata sul nego¬ 
ziato PS-PCF, che ieri i pro¬ 
seguito in forma ristretta 
nàia sede del Partito comuni¬ 
sta per cercare di mettere 
a piatto, a quanto si i detto. 


un accordo elettorale che non 
prevede necessariamente una 
specifica intesa per l'ingres¬ 
so dei comunisti al governo. 
Ieri sera, nel corso di un di¬ 
battito televisivo, il segretano 
socialista Jospin è tornato 
sulla discussione al vertice di 
martedì per ricordare che. an¬ 
che nell’ipotesi di un accordo 
tra i due partiti, «spettereb¬ 
be comunque al primo mini¬ 
stro e al presidente Mitter¬ 
rand decidere secondo le loro 
valutazioni su un ingresso o 
meno dei comunisti al go¬ 
verno». 

Jospin ha confermato <f al¬ 
tra parte l'impressione del di¬ 
vario esistente tra « I’auspi- 
cio» di un accordo, da lui 
professato nelle sei ore di 
discussione con Marchais. e 
il « vogliamo riuscire » di que¬ 
st’ultimo. I socialisti sembra¬ 
no cioè andare coi piedi di 
piombo , « avanzare lentamen¬ 
te. moltiplicare le garanzie e 
controllare la transizione ne¬ 
cessaria tra lo stato di disu¬ 
nione nel quale vive la sini¬ 


stra dal 1977 a questa parte 
e il nuovo incontro del 1981». 
Questa osservazione di Le 
Monde, schiematizzando, vor¬ 
rebbe dire che «il PCF si 
sforza di mettere l’accento sui 
punti di accordo, mentre il PS 
sottolinea J punti di divergen¬ 
za » nell’affermazione che 
«per governare insieme biso¬ 
gna avere una stéssa politica 
su tutte le questioni di politi¬ 
ca intema e intemazionale». 

La disunione- di oggi potrà 
sfociare netta sostanziale con¬ 
vergenza di cui parlava Mar¬ 
chais ieri? Martedì Jospin ma¬ 
nifestava forti dubbi suda 
possibilità di «formule magi¬ 
che» e di « capovolgimenti 
repentini» su punti determi¬ 
nanti di divergenza che ha 
ampiamente elencato. Convin¬ 
zione generale è che 9 PS 
preveda una formula in due 
tappe: la prima, che si con¬ 
cluderebbe oggi col nuovo in¬ 
contro al vertice, sfocerebbe 
in una dichiarazione comune 
che fisserebbe i punti di ac¬ 
cordo e quelli di disaccordo 
(se ne sussisteranno), permet¬ 


tendo una intesa di reciproca 
collaborazione elettorale. La 
seconda potrebbe essere spo¬ 
stata al dopo elezioni legisla¬ 
tive per la ricerca di un even¬ 
tuale accordo di governo. Sia¬ 
mo. ovviamente, nel campo 
détte ipotesi, ma l’importante 
per entrambe le parti pare 9 
fatto che si discute e sì cerca 
un’intesa fra te due più gran¬ 
di formazioni della sinistra. 

Franco Fabiani 


Natta 

all’ambasciata 

cinese 

ROMA — Il compagno Ales¬ 
sandro Natta, della segrete¬ 
ria del PCI, insieme con 1 
compagni Mario Birardl e 
Renzo Trivelli, si è recato 
Ieri all’ambasciata cinese a 
Roma, per firmare 11 regi¬ 
stro di cordoglio per la mor¬ 
te di Soong Chin ling. vedo¬ 
va di Sun Yat Sen. 


Decreto delle Giunta 

In Turchia proibito 
discutere di politica 


Condannato il Sudafrica, 

Namibia: d'accordo 
Italia e Mozambico 


Dalla «guardia civil 


Torturati e uccisi 
tre giovani a Almeria 


ANKARA — La Giunta mili¬ 
tare presieduta dal generale 
Evren e che governa la Tur¬ 
chia dal colpo di Stato del 12 
settembre I960 ha emesso un 
decreto con il quale si proi¬ 
bisce ai mezzi di comunica¬ 
zione di massa, agli esponen¬ 
ti politici e anche alla «gen¬ 
te comune » di parlare pubbli¬ 
camente di polìtica, con la mi¬ 
naccia, per i trasgressori, di 
pene da 3 mesi a 2 anni di 
prigione. 

Il nuovo decreto del Consi¬ 
glio per la sicurezza Raziona¬ 
te, sembra voler bloccare te 
crescenti cri lidie espresse dal-. 
la stampa e dall’ex-primo mi¬ 
nistro socialdemocratico Bu- 
lent Ecevit, Quest'ultimo, do¬ 


po il golpe, aveva comincia¬ 
to a pubblicare un settima¬ 
nale, Àrayis. che già una vol¬ 
ta è stato sequestrato dai mi¬ 
litari. Per evitare problemi 
con i militari, il settimanale 
aveva già eliminato il com¬ 
mento settimanate dello stes¬ 
so Ecevit. 

Intanto, il generate Muste¬ 
la Ozyanar, comandante del¬ 
la terza divisione meccaniz¬ 
zata ha ucciso ieri un colon¬ 
nello e ferito altri tre uffi¬ 
ciali prima di togliersi la vi¬ 
ta durante una crisi di follia. 
Lo ha reso noto un comuni¬ 
cato ufficiale precisando che 
l'incidente è avvenuto a Sdir¬ 
ne durante una riunione di 
ufficiali. 


LISBONA — Mozambico ed 
Italia appoggiano la risoluzio¬ 
ne delle Nazioni Unite sull’in¬ 
dipendenza della Namibia, 
l’ex colonia tedesca controlla¬ 
te dal Sudafrica, informa un 
comunicato congiunto divulga¬ 
to ieri a Maputo al termine 
delle riunioni tra delegazioni 
parlamentari dei due paesi 
conclusosi ieri. 

n documento esprime, inol¬ 
tre, s inquietudine per la mi¬ 
litarizzazione dett’Oceano In¬ 
diano e riafferma l’appoggio 
al progetto dell’ONU di fra- 
sformarlo in zona di pace». 

Le due delegazioni parla¬ 
mentari, guidate rispettiva¬ 
mente dall’onorevole Giulio 
Andreotti, presidente della 


commissione esteri della Ca¬ 
mera e della quale fa parte 
il compagno Gian Cario Pa¬ 
letta. e da Joaquim Glissano, 
ministro degli Esteri mozam¬ 
bicano, hanno inoltre, con¬ 
dannato il razzismo e sotto¬ 
lineato la necessità di trova¬ 
re una soluzione per il pro¬ 
blema del Sahara occiden¬ 
tale nell’ambito delle risolu¬ 
zioni approvate del]’Organiz¬ 
zazione per l’Unità Africana 
(OUA) e dall’ONU. 

Il documento mette infine 
in risalto 1'importanxa dello 
sviluppo economico e com¬ 
merciate tra Italie e Mozam¬ 
bico ed auspica un ulteriore 
ampliamento della cooperaste- 
ne tra i due paesi. 


MADRID — Due ufficiali del¬ 
la Guardia Civil, il colonnel¬ 
lo Carlos Casti Ilo e il tenente 
Manuel Goroez, avrebbero 
lasciato torturare a morte tra 
giovani ad Almeria, una cit¬ 
tadina della Spegna meridio¬ 
nale. 

Secondo le versioni ufficio¬ 
se, il 10 maggio scorso tre 
giovani, giunti ad Almeria da 
Santander (paese basco) per 
assistere ad una festa popola¬ 
re, sarebbero stati «abbattu¬ 
ti » dalla Guardia, che li ara¬ 
va « scambiati » per terroristi 
deD’ETA. Tale versione, tut¬ 
tavia, sarebbe stata smentita 
dalle indagini, I tra giovani 
(»» dei quali militante del 
PCE) sarebbero stati arresta¬ 


ti sabato 9 maggio (e non do¬ 
menica 10) e. appunto, tortu¬ 
rati (sarebbero state loro let¬ 
teralmente frantumate le os¬ 
sa delle braccia e delle gam¬ 
be) e gli assassini avrebbero 
poi predisposto una macabra 
mess a in scena, collocando 1 
corpi su un’auto, poi incen¬ 
diata e crivellata di colpi dal¬ 
la Guardia per avallare la te¬ 
si di tm s tentativo di fuga». 

Ad una interpellanza dei 
deputati comunisti, fl governo 
ha risposto che, in effetti, si 
è trattato di « ini errore»; ma 
si è apposto alio svolgimento 
di un Indagine approfondita 
su questo gravissimo tpiso* 
<“«. __i..... 


“et». 
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Nonostante l'escalation israeliana 

\ 

La Siria si dichiara 
disponibile per 
una soluzione politica 

Navi di Tel Aviv colpiscono Tripoli, nel Libano settentrio¬ 
nale - Le due condizioni di Damasco alla missione Habib 



Dal nostro inviato 

DAMASCO — La Siria è pron¬ 
ta a fronteggiare qualsiasi 
eventualità, ma conferma la 
sua volontà di pace e la sua 
disponibilità ad una soluzio¬ 
ne politica dei problemi sol¬ 
levati dai recenti avvenimen¬ 
ti in Medio Oriente. Questo è 
il senso che si ricava dalle 
prime dichiarazioni ed im¬ 
pressioni raccolte qui a Da¬ 
masco ed anche dal clima 
che si respira nella capitale 
siriana. L'atteggiamento si¬ 
riano non è scalfito dalla, ve¬ 
ra e propria escalation di at¬ 
tacchi israeliani contro i pa¬ 
lestinesi nel Libano, volti sì 
a colpire la struttura milita¬ 
re e politica dell’OLP, ma 
evidentemente anche a sfida¬ 
re in un certo senso la pre¬ 
senza militare siriana sul suo¬ 
lo libanese. 

Un nuovo raid navale è sta¬ 
to infatti compiuto la notte 
scorsa, a poche ore dall'in¬ 
cursione aerea di martedì nei 
pressi di Tiro; ed è partico¬ 
larmente grave che questa 
volta le navi israeliane ab¬ 
biano preso di mira un campo 
palestinese situato 13 chilo¬ 
metri a nord della città di 
Tripoli, capoluogo della re¬ 
gione settentrionale. Da mol¬ 
to tempo gli israeliani non 
spingevano i loro attacchi tan¬ 
to a nord in territorio liba¬ 
nese. in una zona che ricade, 
a differenza della regione me¬ 
ridionale a sud del fiume Li- 
tani, sotto la responsabilità 
della forza di dissuasione 
araba, composta attualmente 
da unità interamente siriane. 
Poche ore prima, le fonti 
militari di Tel Aviv avevano 
dato notizia di voli « di ri- 
cognizione» sopra la vallata 
della Dekaa. effettuati senza 
che i siriani cercassero di 


impedirli con il lancio dei 
missili SAM-6. In proposito, 
un portavoce militare di Da¬ 
masco ha opposto una netta 
smentita (riferita dai giorna¬ 
li di ieri) parlando di affer¬ 
mazioni « false e chiaramente 
legate alla campagna eletto¬ 
rale in corso in Israele ». 

Dicevo del clima che si re¬ 
spira nella capitale siriana. 
Non è certo il clima di chi 
si prepara a scatenare una 
j guerra, come sostiene il pri¬ 
mo ministro israeliano Begin. 
Se si eccettua qualche con¬ 
trollo in più e un limitato 
movimento di mezzi militari 
sulla strada fra il confine 
libanese e Damasco — che 
ho percorso ieri mattina, la¬ 
sciandomi alle spalle una Bei¬ 
rut relativamente calma — 
la città vive per il resto la 
sua vita di tutti i giorni, le 
strade brulicano di gente, non 
si nota alcun segno di par¬ 
ticolare tensione. Damasco 
dà anzi Timpressione di un 
gigantesco cantiere: nuovi 
quartieri crescono a vista 
d'occhio, dovunque sorgono 
nuovi edifici, nuovi alberghi, 
ministeri e pubblici uffici si 
dotano via via di sedi moder¬ 
nissime, già si pensa ai pre¬ 
parativi per l’annuale -Fiera 
intemazionale di luglio. Una 
città insomma che guarda al 
futuro, con evidenti progetti 
di edificazione e di sviluppo. 

Ciò non vuol dire sottova¬ 
lutare le difficoltà del presen¬ 
te; e lo dimostra l’instanca¬ 
bile attività del ministro degli 
Esteri siriano Khaddam. La 
sua visita in Arabia Saudita 
è durata poche ore, quanto 
bastava per consegnare a re 
Khaled un messaggio (di cui 
si ignora il contenuto) del 
presidente Assad e discutere 
brevemente con il governo di 


Ryad gli ultimi sviluppi del¬ 
la situazione, evidentemente 
anche in rapporto all*immi¬ 
nente arrivo dell’inviato ame¬ 
ricano Habib. - 

A questo proposito, il quo¬ 
tidiano ufficioso Tishrin — il 
più diffuso giornale della ca¬ 
pitale — ha rilevato che per 
la prima volta il governo si¬ 
riano ha posto alcune condi¬ 
zioni politiche alla riuscita 
della missione di Habib, sol¬ 
lecitando dagli Stati Uniti .jl 
duplice riconoscimento « della 
sovranità libanese e della le¬ 
gittimità della presenza in 
Libano della Forza araba di 
dissuasione ». Non è un caso, 
evidentemente, che la duplice 
richiesta venga nel momento 
in cui Washington è costretta 
a rinnovare (come la Casa 
Bianca ha fatto anche ieri 
dopo il nuovo raid navale 
nel nord del Libano) la con¬ 
danna delle iniziative ìhilita- 
ri di Tel Aviv, e mentre si 
conferma per sabato a Beirut 
o nelle vicinanze la riunione 
del c comitato dei quattro * 
formato dai ministri degli 
esteri di Siria. Arabia Saudi¬ 
ta. Kuwait e Libano. Al cen¬ 
tro di questa riunione saran¬ 
no fra l'altro proprio il ruolo 
e la composizione della forza 
araba di dissuasione, il cui 
mandato scade formalmente 
il 27 luglio prossimo. La riu¬ 
nione durerà solo un giorno, 
poiché Khaddam — a quanto 
riferiscono le fonti — si re¬ 
cherà domenica in visita uf¬ 
ficiale in Turchia: i lavori 
del comitato proseguiranno 
poi a livello degli ambascia- 
tori. 

Giancarlo Lannutfi 

* * • 

TEL AVIV — La partecipazio¬ 
ne di un contingente italiano 
alla costituenda forza multi- 
nazionalè con compiti di su¬ 
pervisione nel Sinai, dopo il 
ritiro di Israele dalla parte 
ancora occupata di questo ter¬ 
ritorio. che deve avvenire 
nell’aprile del 1982. è stata 
chiesta al governo di Roma. 

E’ quanto ha affermato ieri 
il corrispondente de* quoti¬ 
diano israeliano « Jerusalem 
Post», secondo il quale Egit¬ 
to. Israele e Stati Uniti desi¬ 
dererebbero la partecipazione 
dj almeno un paese europeo 
alla forza multinazionale. 

Secondo fonti diplomatiche 
occidentali il consenso del- 
l’Italia' sarebbe subordinato 
all’esito di consultazioni con 
altri paesi europei e alle 
eventuali reazioni dei paesi 
arabi. 


Colloquio a Roma 
PCI-MN libanese 

ROMA — Il doti. Abdallah Saade’h, della segreteria del Mo¬ 
vimento nazionale libanese, è stato ricevuto al PCI dai com¬ 
pagni Antonio Rubbi, responsabile della Sezione esteri, e Re¬ 
mo Salati, della Sezione esteri. Durante il cordiale collo¬ 
quio il dott. Saade’h ha svolto un’ampia informazione sulla 
situazione libanese, resa sempre più grave dalle continue e 
sanguinose violazioni israeliane della sovranità ed integrità 
territoriale del Libano. Al-dott. Saade’h i compagni Rubbi e 
Salati, oltre a ribadire la solidarietà del PCI con il popolo li¬ 
banese e la condanna delle aggressioni israeliane, hanno 
confermato l’impegno del partito a fare quanto è in suo po¬ 
tere. per contribuire alla salvaguardia deH'inteffrità e della 
indipendenza del Libano e per l'affermazione dei diritti nazio¬ 
nali del popolo palestinese. 


t 

La denuncia delle madri di Plaza de Mayo j 


(Dalla prima pagina) 

dei missili contro gli aerei 
israeliani. 

A confermare la validità 
di questo secondo scenario 
sono venuti, nel corso della 
crisi, altri dati. Da una 
parte, l’URSS si è mossa 
fino a questo momento con 
cautela e senso di respon¬ 
sabilità. La sua risposa al¬ 
la crisi è consistita fonda- 


(Dalla prima pagina) 
è stata bloccata ieri mattina 
da due vetture dalle quali so¬ 
no balzati a terra alcuni ter¬ 
roristi. Per il dirigente del¬ 
l’Alfa non c'è stato scampo. 
Mentre la guardia del corpo 
veniva ammanettata e fatta 
stendere a terra, Renzo San- 
drucci è stato strappato dal 
posto di guida e caricato a 
forza su una 124 che è scom¬ 
parsa nel traffico, azionando 
una sirena. 

Si è trattato di un’operazio¬ 
ne la cui dinamica è molto 
difficile da ricostruire con 
esattezza anche a causa del¬ 
l’elevato numero di terroristi 
che hanno preso parte all’a¬ 
zione: almeno nove. 

Tutto si è svolto con in¬ 
credibile rapidità. Sono cir¬ 
ca le 7.40. Come ogni mat¬ 
tina l’ing. Sandrucci esce di 
casa, in piazza Bolivar 5. Sul 
portone lo attende Roberto 
Bottoni. La guardia, da circa 
un mese, funge da scorta al 
dirigente dell’Alfa che sa di 
essere nel « mirino » delle 
BR. Il suo nome era infatti 
in una lista di possibili obiet¬ 
tivi trovata in tasca ad En¬ 
rico Fenzi al momento della 
sua cattura a Milano assie¬ 
me a Mario Moretti (ed è 
motivo di stupore dunque che 


(Dalla prima pagina) 

mento dello sfruttamento, svi¬ 
luppare l’offensiva operaia per 
la\orare tutti per lavorare me¬ 
no! »: sono queste alcune del¬ 
le parole d’ordine lanciate in 
un romunicalo del 21 maggio 
scorso dalle Br. L’intento di 
inserirsi in una situazione di 
crisi indubbiamente acuta por 
trovare zone d’ascolto appare 
evidente. 

Più difficile prevedere quali 
saranno gli sbocchi dì questi 
tre sequestri dì persona. Per 


(Dalla prima pagina) 

nella botola (troppo stretta 
per pensare ad una caduta 
accidentale). Un gesto a ri¬ 
gore proibito, per un lavoro 
che si dovrebbe compiere con 
appositi rastrelli. 

Il primo a scendere, eviden¬ 
temente, deve essere stato 
stordito dalle esalazioni o In 
qualche altra maniera. Cosa 
è successo subito dopo? For¬ 
se è iniziata una catena del¬ 
la solidarietà, ma uno dopo 
l'altro sono rimasti tutti vit- 


Fino a quando la guerra potrà limitarsi al Libano ? 


mentalmente nel riproporre | 
quella che resta la sola al- j 
ternativa realistica ai falli¬ 
menti e ai pericoli del pro¬ 
cesso di Camp David: il ri- 
torno a una ricerca della 
pace condotta in comune 
da tutte le partì interessa- i 
te. Fatto significativo, a 
questa opzione è andato an¬ 
che il consenso di un « mo¬ 
derato » come il re di Gior¬ 
dania, Hussein, che conti¬ 


nua tenacemente a rifiuta¬ 
re il ruolo di primo piano 
assegnatogli nei progetti 
arpericani. Dall’altra parte, 
il primo ministro israelia¬ 
no, Begin, ha detto nel mo¬ 
do più esplicito che il suo 
governo non ha nulla da 
offrire nel quadro del «com¬ 
promesso» a cui Habib di¬ 
ce di lavorare e che l’obiet¬ 
tivo da perseguire è il pu¬ 
ro e semplice ritiro dei mis¬ 


sili sovietici, in modo che i 
Israele possa recuperare il I 
dominio incontrastato dei 1 
cieli libanesi: se a questo l 
risultato non si arriverà in i 
tempi brevi il ricorso alle ! 
armi è certo. j 

Siamo dunque, come han¬ 
no scritto alcuni editoria¬ 
listi britannici, rinnovando 
con insistenza i loro moni¬ 
ti, a una « pausa - sull’orlo 
della guerra »? Gli eventi 


sembrano confermarlo; e 
indicare, perfino, che la 
« pausa » si avvìi al suo ter¬ 
mine. 11 ritorno di Habib 
nel Medio Oriente non con¬ 
forta eccessive speranze, 
dato che la diplomazia 
americana, nel momento 
stesso in cui si vedeva co- ] 
stretta a prendere con pub¬ 
bliche critiche le distanze 
dall’intransigenza di Begin, 
si è limitata in pratica a 


presentare ad Assad le sue 
esigenze e che la pretesa 
reaganiana di risolvere la 
crisi nel quadro di Camp 
David non trova consensi 
neppure a Ri ad. C’ò ancora 
spazio per chi, come l’Eu¬ 
ropa, ha mantenuto l’aspi¬ 
razione a un’iniziativa pro¬ 
pria, fuori del gioco dei 
« grandi ». Ma i tempi strin¬ 
gono e oeni giorno che pas¬ 
sa accresce il pericolo. 


Attacco Br all’Alfa. Rapito un dirigente 


al dirigente non sia stata as¬ 
sicurata una più efficace pro¬ 
tezione). Sandrucci sale nella 
sua Alfetta blu metallizzata 
e si mette al posto di guidà. 
Al suo fianco siede Bottoni. 

La vettura imbocca via 
Zanzur. Quasi contemporanea¬ 
mente una 124 con una sola 
persona a bordo si avvia col¬ 
locandosi qualche metro da¬ 
vanti all'Alfetta, che è se¬ 
guita da una Opel Ascona co¬ 
lor ocra. 

All’incrocio con via Tagiu- 
ra. proprio davanti al bar 
tabacchi Mokito. la 124 frena 
bruscamente, costringendo 1’ 
ingegner Sandrucci a bloccare 
la sua auto mentre l’Ascona 
che segue si ferma a pochi 
centimetri dal paraurti po¬ 
steriore dell’Alfetta. Contem¬ 
poraneamente da un furgone 
Fiat 238 blu parcheggiato a 
pochi metri dalle tre automo¬ 
bili, balzano a terra due gio¬ 
vani armati di mitragliette ai 
quali dà manforte l|autista 
dell’Ascona. Uno dei terroristi 
manda in frantumi il fine¬ 
strino anteriore destro dell’ 
Alfetta mentre altri due spa¬ 
lancano lo sportello di sini¬ 
stra e strappano l’ingegner 
Sandrucci dal posto di guida. 

« Ero seduto accanto all’in¬ 
gegnere — ha spiegato alla 


polizia Roberto Bottoni —, 
quando l’auto si è fermata ho 
visto 3 o 4 giovani circondare 
la macchina. Poi il vetro del 
mio finestrino è andato in 
mille pezzi.- Uno dei terrori¬ 
sti mi ha detto di scendere 
puntandomi una pistola alla 
testa e strappandomi l’arma 
dalla fondina ». 

Bottoni viene ammanettato 
con le ^mani dietro la schiena 
e fatto stendere a terra. «Sta¬ 
volta ti è andata bene — mi¬ 
naccia un membro del com¬ 
mando —. La prossima volta 
ti facciamo fuori ». 

Intanto, poche decine di me¬ 
tri più avanti, un altro ter¬ 
rorista estrae una pistola di 
grosso calibro e spianandola 
contro gli avventori ■ del bar 
Mokito, li costringe àd en¬ 
trare nel locale. «State tutti 
fermi e zittì — intima il gio¬ 
vane armato — il primo che 
cerca di telefonare finisce 
male ». Nessuno dei circa 15 
avventori, quasi tutti operai 
della ditta « Aquila » che fab¬ 
brica selle per motocicli, osa 
fiatare. 

Cosi, mentre un altro «pa¬ 
lo », dal vicino viale Misurata 
intasato di traffico, tiene sot¬ 
to controllo la situazione, il 
rapimento dell’ingegner San¬ 
drucci si conclude. Il diri¬ 


gente dell’Alfa viene caricato 
di peso sulla 124 nella quale 
prendono posto altri quattro 
terroristi. L’auto schizza via 
a gran velocità immettendosi 
nella corrente di traffico di 
viale Misurata. 

Per gli altri tre terroristi lo 
sganciamento è molto più com¬ 
plesso e delicato. Una ragaz¬ 
za, che durante l'operazione 
aveva controllato che tutto 
procedesse senza intoppi, spo¬ 
standosi di continuo a bordo 
di una Vespa bianca, raccoglie 
il complice rimasto a piedi 
(l’autista della Ascona, targa¬ 
ta MI 42591G, abbandonata sul 
posto) e si dirige verso viale 
Misurata a prelevare il «palo*. 
A questo punto si verifica un 
incidente che per poco non 
pregiudica l’esito dell'aggua¬ 
to. Il giovane che impugna 
una pistola, corre velocemente 
verso la Vespa con a bordo 
la ragazza e il complice. Ma 
dall’arma parte un colpo che 
raggiunge la mano sinistra del 
terrorista. 

«L’ho visto inciampare sul 
marciapiede e perdere sangue 
da una mano » — spiega una 
anziana donna che ha assi¬ 
stito impietrita alle ultime 
fasi del sequestro. Infine an¬ 
che il ferito balza sulla Ve¬ 
spa che si allontana con tre 


persone a bordo, sbandando e 
| zigzagando nel traffico citta- 
j dino. 

L’allarme scatta quasi subi¬ 
to ed in pochi minuti la zona 
fra piazza Tripoli, via Zan¬ 
zur e viale Misurata, brulica 
di poliziotti, carabinieri, vi¬ 
gili, curiosi. Ma i terroristi 
che hanno rapito l’ing. San¬ 
drucci sono ormai imprendi¬ 
bili. 

Pare cerio che le mosse del 
dirigente dell’Alfa (impegnato 
in questo periodo in complesse 
trattative sindacali per la 
riorganizzazione del lavoro 
nello stabilimento di Arese) 
siano state seguite a lungo. 
All’interno del furgone blu. 
dal quale sono scesi i due ter¬ 
roristi che hanno preso parte 
direttamente al sequestro, so¬ 
no stati trovati pezzi di pane 
sbocconcellato, un materasso 
di gomma e altri oggetti: se¬ 
gno inequivocabile che almeno 
uno dei terroristi aveva tra¬ 
scorso la notte precedente il 
rapimento all’interno del fur¬ 
gone. 

Il veicolo, con ogni probabi¬ 
lità, ha svolto anche funzioni 
di osservatorio. Lo dimostrano 
due fori rettangolari pratica¬ 
ti sul retro del furgone, forse 
con uno scalpello, attraverso 
i quali era possibile osserva¬ 


re un ampio tratto di via Zan¬ 
zur e l'imbocco con piazza Tri¬ 
poli. Proprio il percorsp che 
ogni mattina effettuava l’inge- 
gner Sandrucci sulla sua Al¬ 
fetta. E infatti l’agguato è 
stato messo a segno proprio 
quando l’auto del dirigente 
dell’Alfa si è affiancata al 
furgone blu. 

Due ore e mezza dopo l’ag¬ 
guato, Tinevitabile rivendica¬ 
zione telefonica del seque¬ 
stro. Verso le 9.50 due telefo- 
| nate anonime (un-uomo e una 
! donna) al centralino di «Ra¬ 
dio Popolare » e del quoti¬ 
diano « la Repubblica ». hanno 
spiegato in gran fretta che 
« l’ing. Sandrucci era stato 
rapito dalle BR, colonna Wal¬ 
ter Alasia ». 

Un altro particolare sotto- 
linea la meticolosa precisione 
con la quale i terroristi han¬ 
no messo a punto l’agguato di 
ieri mattina. La 124 usata 
per la fuga con a bordo il di¬ 
rigente dell’Alfa, era dotata 
di sirena che 1 terroristi han¬ 
no azionato per chiedere stra¬ 
da durante lo «sganciamen¬ 
to», mentre dal finestrino an¬ 
teriore destro un membro del 
comando agitava una paletta 
segnaletica simile a quelle in 
dotazione ai carabinieri « po¬ 
lizia. 


Che forze hanno in campo? 


il momento richieste di « scam¬ 
bio s non sono state avanzate. 
Ma non va dimenticalo che a 
Torino si sta svolgendo il pro¬ 
cesso alla a colonna » delle Br. 
debellata dopo le confessioni 
di Patrizio Peci. Gli imputati 
di Torino, a più riprese, han¬ 
no inviato messaggi agli au¬ 
tori dei sequestri di Napoli e 
di Mestre, rivendicandone di 
fatto la paternità. Non sem¬ 
bra. però, che fra i carcerati 
delle « Vallette » e i « briga¬ 
tisti » in libertà siano state rag¬ 


giunte, come nel passato, for¬ 
me di comunicazione. L'isola¬ 
mento fra questo nuovo carce¬ 
re e il mondo esterno appare 
totale. 

Una proiezione dei tre se¬ 
questri > nell'aula dove vengo¬ 
no processali alcuni fra i più 
importanti leaders delle Br 
(Micaletto, Nadia Ponti, Gtia- 
gliardo) non è tuttavia da 
escludere. Le Br, a differenza 
di altre formazioni eversive, 
hanno dimostrato maggiori ca¬ 
pacità di adattamento alle si¬ 


tuazioni difficili. A Milano, 
ad esempio, sono riuscite, pro¬ 
babilmente, a superare le la¬ 
ceranti polemiche interne, ri¬ 
costituendo una unica a colon¬ 
na d, non più disobbedicnte 
agli ordini della direzione 
strategica. Sottovalutare il gra- 
.do deila loro pericolosità, dun¬ 
que, risulterebbe un grave er¬ 
rore. La vigilanza, anzi, deve 
intensificarsi, non trascurando 
neppure di porre la dovuta at¬ 
tenzione verso aree di ascolto, 
sia pure assai esigne, che le 


Br mantengono in taluni am¬ 
bienti aziendali e anche fuo¬ 
ri. Non dimentichiamo, in pro¬ 
posito, i molli «Senzani » che 
sono ancora ncH’nmbra. 

‘ Torniamo al processo di To¬ 
rino. Oltre a Peci, soltanto 
due o tre imputati sono ve¬ 
nuti in aula per confermare 
pubblicamente la loro netta 
dissociazione dalla lotta arma¬ 
ta. Un gruppo abbastanza fol¬ 
to di imputali, invece, ha fat¬ 
to atto di sottomissione, ri¬ 
trattando le dichiarazioni rese 


ai magistrati inquirenti. E’ on 
segnale preoccupante, che de¬ 
ve essere raccolto, innanzitut¬ 
to. da chi ha trascurato di 
prendere in più attento esame 
le richieste dì nuove e più 
adeguate norme da applicare 
a chi ha collaboralo con la 
giustizia. Tanto più importan¬ 
te da raccogliere questo segna¬ 
le, di fronte ai tre sequestri 
di persona in corso, i quali 
stanno a dimostrare che la lot¬ 
ta contro il terrorismo è tut- 
t’altro che alle nostre spalle. 


Morti in 5 nella conceria per le esalazioni di acidi 


tinte della fossa della morte. 
I cadaveri sono stati recupe¬ 
rati dai vigili del fuoco di 
Arzignano, dotati di apposite 
maschere. Bisognerà adesso, 
appunto, attendere l’autopsia. 
Il dettaglio, ovviamente, 
non toglie nulla all’estrema 
gravità dell’episodio, per il 
quale il sindacato unitario ha 
deciso per oggi, dalle 15.30 
alle 17,30, uno sciopero gene¬ 
rale accompagnato da assem¬ 
blea pubblica. Lo stesso sin¬ 
dacato. ricordando con indi¬ 
gnazione che in provincia di 


Vicenza dal 1980 vi sono stati 
50 morti sul lavoro e 20mila 
infortuni, ha chiesto con de¬ 
terminazione un incontro con 
l'Associazione industriali e con 
i Comuni della zona per porre 
i problemi di una bonifica 
radicale dell’ambiente di la¬ 
voro. r 

La valle del Chiampo. con 
le zone vicine del Vicentino, 
rappresenta la più alta con¬ 
centrazione conciaria d’ItaHa. 
Nella sola, zona d: Arzignano 
vi sono circa 260 piccole e 
medie aziende conciarie con 


4mila dipendenti. Di queste 
però solo 170 sono collegate 
al depuratore di zona, il qua¬ 
le a sua volta riesce a trat¬ 
tare appena la metà delle 
acque che vi confluiscono. 
L’inquinamento era e resta 
enorme, uno dei maggiori 
problemi della zona. Le con¬ 
dizioni di lavoro son 0 in ge¬ 
nerale piuttosto arretrate e 
pericolose. Gli incidenti, an¬ 
che mortali, non sono infre¬ 
quenti. anche se avvengono 
sempre in punti diversi della 
lavorazione conciaria, indice 


di una pericolosità diffusa. 
Le malattie professionali — 
aborti bianchi, eczemi, tu¬ 
mori della pelle ecc. — sono 
molto diffuse. 

Eppure lunedì sborso. 3 pre¬ 
sidente degli industriali con¬ 
ciari della zona, ad un con¬ 
vegno col ministro Pandolfi 
sui problemi del settore, ave¬ 
va affermato, citiamo testual¬ 
mente. che. per aumentare 
la produttività, bisogna che 
i lavoratori • « la piantino di 
riempire gli ambulatori me¬ 
dici ». Questo, è ovvio,' la 


dice lunga sulle condizioni di 
lavoro e sul tipo di atten¬ 
zioni imprenditoriali verso i 
problemi di salvaguardia del- 
- la salute e della sicurezza. 

I comunisti vicentini, in un 
comunicato, oltre ad esprime¬ 
re profondo cordoglio alle fa¬ 
miglie delle vittime, chiedono 
accurate indagini della ma¬ 
gistratura, e che con fatti 
concreti siano assunti come 
obiettivi ' fondamentali disin¬ 
quinamento ambientale, sicu¬ 
rezza nelle fabbriche e tutela 
della salute dei lavoratori. 


Craxi si rivolge alla DC con vaghe richieste di cambiamento 


(Dalla prima pagina) 

frettate, rovesciare la loro 
impostazione politica di fon¬ 
do... »; e d’altra parte non 
arretrano « neppure di fron¬ 
te alle ipotesi di un ricorso 
al corpo elettorale perchè 
sia esso a decidere circa lo 
scioglimento di nodi che le 
forze politiche (...) mostras¬ 
sero di non saper sciogliere. 
Può darsi che questo debba 
essere lo sbocco inevitabile di 
questa ottava legislatura... ». 

E la presidenza del Con¬ 
siglio? Crasi ha detto di non 
voler parlare delle « candida¬ 
ture del signor nessuno » o 
di t governi immaginari ». E 
ha riconosciuto che la que¬ 
stione di un cambiamento del¬ 
la direzione politica del go¬ 
verno si scontra con c nume¬ 
rosi ostacoli »: una soluzione 
è ostacolata dalla DC. « la 
quale adduce ora non ragio¬ 
ni di principio ma ragioni e 
opportunità di circostanza », 
oltre che dalla frammenta¬ 


ste tema un « vago interes¬ 
se ». Il PSI vuole affrontare 
il problema, ma non vuole get¬ 
tarlo sul tavolo della crisi 
come una proposta sulla qua¬ 
le pronunciarsi nell’immedia¬ 
to con un « si » o con un 
« no ». Afferma anzi che non 
si può né punire, né estromet¬ 
tere la DC. « perché — cosi 
sostiene Craxi — non esiste 
in Parlamento la possibilità 
di una maggioranza alterna¬ 
tiva ». 

Ecco i termini della discus¬ 
sione tra DC e PSI. Craxi 
vuol conoscere dal gruppo 
dirigente democristiano quali 
sono le sue intenzioni sulla 
vita di ' questa legislatura, 
cioè — in altre parole — 
sulla liceità del passaggio in 
I futuro della presidenza del 
Consiglio da un esponente i 
democristiano a un esponente J 
socialista. Ed è probabile che 
la DC discuta le posizioni 
j emerse nella Direzione socia- 
; lista in un’altra riunione del- 
! la propria Direzione. E* co¬ 


che neH’impostazione di Craxi 
la questione non sembra quel¬ 
la di un passaggio di mano a 
palazzo Chigi a favore del 
candidato in cui possono ri¬ 
conoscersi forze democrati¬ 
che laiche e di sinistra: tutto 
dovrebbe ridursi a una partita 
a due tra DC e PSI. in una 
cornice che è quella delinea¬ 
ta dalla passata maggioranza 
La Direzione socialista si è 
conclusa ieri sera con la pu¬ 
ra e semplice approvazione 
della relazione di Craxi. La 
delegazione ufficiale del par¬ 
tito si regolerà di conseguen¬ 
za. prendendo i contatti ne¬ 
cessari. Nel corso della di¬ 
scussione sono emerse molte 
riserve. Riccardo Lombardi, 
che ha parlato subito dopo 
Craxi. si è domandato per 
quali ragioni i socialisti do¬ 
vrebbero guardare solo in 
una direzione, intrecciando un 
colloquio a due con la DC. 
quando invece l’ampiezza del¬ 
la crisi impone un orizzonte 
più vasto, e fa venire in pri¬ 
mo piano il problema della 


sinistra. Michele Achilli ha 
rilevato che dalla relazione 
di Craxi non si riesce a com¬ 
prendere per quali ragioni, 
in una sola settimana, sia 
cosi mutato l'atteggiamento 
della maggioranza del PSI: 
dal rifiuto di continuare la 
collaborazione con Forlani si 
è passati alle formulazioni 
« più evasive » di oggi, c Che 
cosa è successo nel frattem¬ 
po? Forse la DC ha replica¬ 
to in termini ultimativi, la¬ 
sciando come unica alternati¬ 
va a Forlani le elezioni an¬ 
ticipate? ». Nevol Querci ha 
detto che i socialisti non deb¬ 
bono dare l’impressione di 
collocare la propria iniziativa 
« in un quadro di sostanziale 
continuità con U passato ». 

Claudio Martelli ha sostenu¬ 
to che obiettivo del PSI deve 
essere quello di « rico nasci¬ 
mento esplicito del principio 
dell’alternanza » e la determi- 
j nazione dell’applicazione pra- 
j tica di questo principio « nel 
corso della legislatura ». Ri¬ 
spondendo agli interrogativi 


della sinistra, Rino Formica 
ha fatto capire che il tentati¬ 
vo imperniato sul nome di 
Forlani è dovuto anche alle 
decisioni del capo dello Sta¬ 
to. e all’atteggiamento da lui 
tenuto nei confronti della de¬ 
legazione socialista (è la po¬ 
lemica cifrata sulla « mine¬ 
stra » forlaniana e la « fine¬ 
stra » delle elezioni antici¬ 
pate). 

Forlani ha avuto cura di 
dare una prima risposta ai 
socialisti: egli non esclude che 
la crisi possa concludersi con 
un governo balneare, effìmero, 
ma aggiunge che non sarà co¬ 
munque lui a presiedere un 
gabinetto di questo tipo. Alla 
domanda se la crisi potrà 
sboccare in un governo bal- 
j neare. il presidente incarica- 
| to ha risposto: « La pruden- ) 
> za consiglia di non escludere 
| niente . almeno per gli altri. I 
■ Mi riferisco solo a quello che 
mi propongo di fare io, un 
governo cioè fondato su una 
maggioranza organica . corre¬ 
sponsabile e che non si auto- 


limita ». 

Intanto, l’ufficio voci con¬ 
tinua a funzionare a pieno 
ritmo. Ieri si è parlato di 
una rivendicazione socialista 
del ministero del Tesoro: ciò 
significa che si rinuncia alle 
Finanze e a Reviglio? 

Commentando la crisi. Gior¬ 
gio Napolitano (intervista al 
Messaggero) rileva anzitutto 
che mila sinistra dovrebbe 
esservi una convergenza sul- 
rimproponibilità d’una riedi¬ 
zione del governo dimissiona¬ 
rio. Egli sottolinea il signifi¬ 
cato dell’esito del referendum, 
e il bisogno evidente di pu¬ 
lizia e di cambiamento. « Bi¬ 
sogna rispondere — afferma — 
con atti concreti e inequivo¬ 
cabili: una presidenza del Con¬ 
siglio non de, un modo diver¬ 
so di strutturare e formare 
il governo, misure di rottura 
col vecchio sistema di potere, 
con i vecchi metodi. Non ot¬ 
tenendosi questo. U PSI com¬ 
prometterebbe molte cose se 
accettasse una qualsiasi solu¬ 
zione di governo ». 


zione delle forze politiche, le 
quali esprimerebbero per que- ì munque evidente fin da ora 


Nell'Argentina di Viola ancora i 
oppositori sequestrati e uccisi | 


ROMA — Desaparecidos: una 
tremenda realtà che la de¬ 
nuncia dei democratici latino- 
americani ha fatto conoscere 
anche in Europa. Sono G0.0G0 
gli scomparsi in tutta l’Ame¬ 
rica Latina, 30.000 nella so¬ 
la Argentina. Da quattro an¬ 
ni le madri di Plaza de Mayo 
rinnovano ogni giovedì la lo¬ 
ro silenziosa protesta. E che 
questa protesta non lascia in¬ 
differenti le autorità di Bue¬ 
nos Aires lo dimostra la rea¬ 
zione rabbiosa del regime di 
Viola (che dal 29 marzo ha 
preso il posto di Videla alla 
Casa Rosada): la scorsa set¬ 
timana quattordici familiari 
degli scomparsi (fra cui 4 
madri) sono stati arrestati. 

Per ricordare una volta di 
più il crimine che si sta com¬ 
piendo in quella parte del 
mondo è stata celebrata, dal 
25 al 31 maggio, una « Set¬ 


timana internazionale per gl: 
scomparsi in America Lati¬ 
na ». a conclusione della qua¬ 
le l’Associazione Internazio¬ 
nale contro la tortura (AICT) 
ha indetto ieri una confe¬ 
renza stampa a Roma. Han¬ 
no portato la testimonianza 
della loro lotta Angela Bot¬ 
ta no. una delle madri di Plo¬ 
ra de Mayo, e Dora Juanini, 
del «Comitato dì solidarietà 
con i familiari dei detenuti 
e degli scomparsi in Argen¬ 
tina ». Una rappresentanza 
delle decine di migliaia di 
famiglie che da anni, alcu¬ 
ne addirittura dal ’76. vivo¬ 
no un’angosciosa attesa. Qual¬ 
che volta l’attesa si conclu¬ 
de nel più drammatico dei 
modi: è il caso dei genitori 
di un ragazzo. Rigoni. « scom¬ 
parso * nel ’77. che solo og¬ 
gi si seno virti restituire il 
corpo del figlio. 


Dall’Argentina al Cile. A 
Concepciòn sette persone, ar¬ 
restate il 16 aprile e rima- ! 
ste per tre settimane nelle 
mani della polizia segreta, 
compariranno ora davanti a 
un tribunale militare con ac¬ 
cuse' pesantissime (detenzio¬ 
ne illegale di armi, formazio¬ 
ne di gruppi clandestini, as¬ 
sociazione illegale). In que¬ 
sto contesto di repressione 
si inserisce, e acquista un si¬ 
gnificato particolare, la de¬ 
nuncia. apparsa sul quotidia¬ 
no messicano « F.xcelsior » e 
attribuita a un portavoce del ! 
Fronte Farabundo Marti, del- I 
rinvio in America centrale J 
di un centinaio di istruttori 
argentini destinati ad assi¬ 
stere i governi salvadoregno 
e guatemalteco nella lotta con¬ 
tro la guerriglia. 

ni. m. 
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tuttavia in serata si è diffusa 
la voce secondo la quale — al 
momento — sia Cavallari che 
Ronchey avrebbero affermato 
che e nelle attuali condizioni 
del Gruppo, con questo asset¬ 
to proprietario, è escluso che 
essi possano accettare una de¬ 
signazione ». Sta il fatto che 
ieri pomeriggio, intorno alle 19 
hanno preso corpo le voci sul 
« blitz » dell’editore. 

A esasperare maggiormente 
i giornalisti c’era la circostan¬ 
za che la maggior parte di lo¬ 
ro apprendeva da due flashes 
di agenzia (ADN Kronos delle 
19,26 e delle 20.02) le notizie 
sul terremoto che si stava pre¬ 
parando e che sarebbe stato 
formalizzato di gran carriera 
oggi, durante un consiglio di 
amministrazione nel quale sie¬ 
dono solo i rappresentanti di 
Rizzoli e mancano, ancora, 
quelli del nuovo socio, la «Cen¬ 
trale* di Calvi. 


Nuova direzione imposta da Rizzoli. Il «Corriere» sciopera 


| A Milano e Roma si convo- 
j cavano in fretta e furia le as- 
. semblee collegate mediante un 
ponte radio. Angelo Rizzoli e 
Tassan Din facevano sapere di 
essere disposti ad ascoltare le 
rappresentanze dei giornalisti 
soltanto stasera, a consiglio fi¬ 
nito. Alcuni manager. awi/I- 
nati. non hanno voluto nè 
smentire nè confermare. Si di¬ 
scuteva per poco e con gran 
passióne: l’unico dubbio era 
se partire subito con lo scio¬ 
pero di ieri: si decideva per il 
si e l’assemblea alle 22 sì scio¬ 
glieva: riprenderà oggi alle 14 
anche per ratificare lo sciope¬ 
ro di tutto il Gruppo. 

Quali le ragioni della mossa 
della proprietà? Probabilmen¬ 
te — dicono ì giornalisti — la 
pretesa di risolvere a loro mo 
| do la « questione morale » che 
i la vicenda P2 ha aperto an¬ 
che alla Rizzoli sottraendo ai 
giornalisti _ ogni margine di 
controllo, di verifica, di parte¬ 
cipazione alle scelte. Alla pro¬ 


clamazione dello sciopero, de¬ 
ciso d’intesa con il comitato 
di redazione e jl coordinamen¬ 
to del Gruppo, si sono aggiun¬ 
ti: ' la denuncia dell’accordo 
appena siglato, la diffida a 
Rizzoli e Tassan Din a proce¬ 
dere a qualsiasi cambiamen¬ 
to. nomina, sostituzione, avvi¬ 
cendamento, Anche la compo¬ 
nente Cgil del consiglio di fab¬ 
brica ha preannunciato la de¬ 
nuncia dell'accordo siglato 
giorni fa tra azienda e poli¬ 
grafici. Nel pomeriggio anche 
la Federazione della stampa 
aveva lanciato un monito al 
Gruppo perchè si astenesse da 
atti unilaterali. I giornalisti 
del Corriere hanno rivolto un 
appello alle forze politiche, 
sindacali, sociali e culturali 
per impedire con tutti i mezzi 
della democrazia quello che 
viene definito « un grave at¬ 
tentato a un patrimonio di li¬ 
bertà che non appartiene sol¬ 
tanto ai redattori del Gruppo*. 


Le motivazioni dello sciope¬ 
ro sono evidenti: l’azienda non 
vuole rispettare quell’impegno 
a « separare » sempre di più 
— e soprattutto in un momen¬ 
to come questo — la gestione 
imprenditoriale da quella del¬ 
l’informazione. 

Se l’azienda non mantiene 
fede a questa che è con¬ 
siderata una garanzia irri¬ 
nunciabile per ì giornalisti, 
quale credibilità attribuire a 
chi dice di rappresentare so¬ 
lo una parte del gruppo, quel¬ 
la traballante maggioranza 
costituita dal 50.2 per cento 
delle azioni, e non prende im¬ 
pegni invece per la minoran¬ 
za, costituita dalla Centrale 
di Calvi? Quale credibilità da¬ 
re a chi anche ieri, nonostan¬ 
te le sollecitazioni dei comi¬ 
tati di redazione, ha steso un 
velo di pesante silenzio sugli 
« affi coerenti > che vengono 
richiesti a chi. giornalista e 
no sia implicato nella vicenda 
della P2? 


Che credibilità dare a chi 
ha fornito poche e insufficien¬ 
ti informazioni sull’assetto de¬ 
finitivo della ' proprietà del 
gruppo e oggi già predispone 
la nuova fisionomia che in¬ 
tende dare al vertice azien¬ 
dale e al maggior quotidiano 


Direttore 

ALPRCOO REICMLIN 
Condirettore 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Direttore wyta iiWI» 
ANTONIO ZOLLO 

Iscritte ot n. 243 4*1 Registro 
Stampa «ai Tri Luna la fi Roma [ 
('UNITA’ autori**. a giornata • 

murato n. 4555. Direttone, Ro¬ 
dartene af Amministra* ona: i 

OOISS Roma, aia fai Taurini, 
n. 19 • Tataioni «antralino: 
4950351 - 4950352 • 4950353 
4950355.- 4951251 - 4951252 
4951253 • 4951254 • 4951255 

Stabilimento Tipografico 
G.A.T.K. - OOISS Roma 
Via fot Taurini, 19 1 


italiano? Interrogativi seri • 
anche drammatici per i gior¬ 
nalisti e i tipografi che lavo¬ 
rano alla Rizzoli e al Corrie¬ 
re della Sera, e per quanti 
hanno a cuore le sorti, la di¬ 
gnità. le prospetitve dell’infor- 
mazione. 


Af <m a»»» <*!!; eco m p or no fi 

RINO PRADELLA 

la tnogflo Mar) lo rimpianga • lo 
ricorda a guanti conobbero la sua 
lìmpida personalità umana e cul¬ 
turale. In sua memoria sottoscri¬ 
va centomila lira per l'Unità. 
Roma 4 giugno 19R1 


Ricorra oggi il quarto anniversario 
della morte del compagno 

ORONZO LUPERTO 

appassionato militante e dirigente 
comunista nel Salante. 

La famiglia vuole ricordarlo a quan¬ 
ti lo conobbero e lo apprezzarono 
a sottoscriva centomila lira por 
l'Unità. 
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